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POLITICHE , ED  ERUDITE, 
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Vefcovo  di  Malta  , de*  Signori  della  Gran 
Croce  dell’Ordine  di  S.  Gio:  Gerofoli-* 
mitano»  Conigliere  del  Rè  Cattolico* 
Commendatore  della  Commenda 
di  S.  Pietro  delle  Cafelle  di 
detto  Sacro  Ordine,  &c« 

Raccolta 


ÌN  POZZUOLI,  Pfefib  Antonio  Eulifon 


ioni 


ILLUSI RISS.  fi  REVEREND1SS. 
MONSIGNORE. 
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Vendo  fatta  la  pre- 
fente  raccolta  di 
Lettere  d’  alcuni 


Virtù  olì  de’ nollri  tempi, 
e pubblicatala  pochi  anni 
fono  per  comun  benefi- 

a s zio. 
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zio  , fa  ella  contro  ogni 
efpettazione  applaudita.» 
non  folo  da’  primi  Lette- 
rati della  noftra  Parteno- 
pe  , ma  da  quei  di  molti 
altri  luoghi  d’Italia,  e di 
lada’Montij  come  dallo 
citazioni  fi  vede,  che  di 
lor  fi  fon  fatte  in  molti  li- 
bri ufciti  alla  luce.  E per- 
che le  lodi  ci  toglion  fb- 
vente  di  fenno,  eflendo 
per  cornun  difetto  tutti 
creduli  in  quel  che  bra- 
miamo , cercai  di  riftam- 
parle , e con  ciò  accompa- 
gnarle co’l  fecondo  , ed  , 
ancora  co’l  terzo  volume 

di  ’ 


X 


di  fi  fatta  maniera . Ma^ 
penfando  non  eflèr  di  mi- 
nor fregio  ai  libro,  por- 
tare in  fronte  il  nome  di 
qualche  Ulufire  Perfo- 
ri aggio , fu  bica  mente  mi 
fi  fe  innanzi  la  Perfona  di 
V.S.llIuftriflìma , che  co’l 
fuo  celebre  nome  , me- 
glior  d’ogn’  altro  render 

10  può  confpicuo,  fi  per 

11  meriti  fuoi , eh’  elfendo 
Angolari,  sforzano  ad  am- 
mirarla, ed  a riverirla  non 
folo  quei  cuori , che  l’an- 
no fperimentata  benefi- 
cala anche  coloro,  cho 
corrono  dietro  alla  cor-, 

a 4 rente 
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rente  d’ una  pubblica  fa- 
mai  fi  perche  Jo  rende  ve- 
nerabile la  gran  dignità,1 
ch'ella  poflìede,  eìfendo 
la  prima  doppo  quella  del 
Gran  Maeftro  nella  Sacra 
Religione  di  Malta , dalla 
cui  Scuola  meglio , cho 
dal  Cavallo  dell'Afia  ufci- 
ti  fono  tanti  Illurtri  Cava- 
lieri , che  an  faputo  te- 
nere a freno  la  fuperbÙL. 
Ottomana.  Ne  donarti 
Voi  prefagio  , quando 
giovinetto  poco  piu  di 
tre  luftri  furte  veduto  per 
amor  degli  ftudj  abban- 
donar la  Patria,  ed  eleg- 
ger 
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ger  per  campo  defvofiro 
magnanimo  iftinto  Mon- 
tecafino,dove  fra  Io  fpazio 
di  fette  anni  corre/le  con.» 
la  virtù  arringo  tanto  o- 
norato , che  ne  vive  og* 
gi  ancora  gloriofiflìma  ri- 
cordanza. Fu  teatro  trop- 
po angufto  quel  luogo 
delle  voftre  glorie , e per- 
ciò vi  trasferire  in  Napo- 
li , ove  fpiegando  la  pom- 
pa del  voftro  fapere  io. 
ifcuole  fi  nobili , ed  in  al- 
tri degni  effercizj  fufte^ 
in  brevilfimo  tempo  ri- 
cevuto nella  Sacra  Re- 
ligione Gerofolimitana , 

a 5 tra- 
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tragittandovi  pofcia  in.*  i 
Malta , per  rendere  alla,, 
voftra  Madre  quei  fervi- 
gi , che  da  un  figliuolo  di 
tal'  educazione  le  fi  do- 
veano . Ma  che  ? non  paf- 
sò  molto,  che  conofciu- 
tofi  il  voftro  gran  talen- 
to,accompagnato  da  una^ 
egual  bontà  di  vita , fufte 
impiegato  dall’Eminètils. 
Sign.  Gran  Maefiro  Cot- 
toner  alla  cura  del  Mo- 
nafiero delle  Monache  di 
S.Orfola , eh  e la  pupilla^  i 
degli  occhi  della  Reli- 
gione , dove  fra  lo  jfpazio 
di  1 5 • anni  del  voftro  go- 
verno. 


t 
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verno  , fapefte  con  1’  e- 
lèmplarità  de’voftri  am- 
mirabili coftumi  ridurre 
quelle  Reverende  Mona- 
che con  fommo  lor  pro- 
fitto dalla  vita  particolare 
alla  comune,  per  mezo 
delle  Regole,  che  vollero 
dal  voftro  favio , e gran-, 
giudizio  prefcrittejonde. 
in  ricompenza  di  ciò  fa- 
lle dichiarato  dal  Gran-, 
Mae/lro  Carafa  fuo  Eie- 
mofiniere  , e nominato 
al  Vefcovado  di  Malta.», 
che  laMaeftà  Cattolica- 
del  noltro  Rè  volle  in- 
contanente , a riguardo 

a 6 dell’ 


Digitized  by  Google 


dell*  onoratifiime  voflre. 
azzioni  conferirvi  • Ma.  j 
chi  potrà  mai  celebrare, 
appieno  le  voitre  rare  vir- 
tù , quando  l’impareggia- 
bil  voilra  modeftia,  che. 
inveftigando  va  tutto 
l’occafioni  poflìbili  , per 
ifchifar  gli  encomj , mal 
volentieri  le  afcoltareb- 
be?  Baili  non  degenerar 
Voi  da'voftri  Antenati, e. 
difeender  dall’antica  Fa- 
miglia Palmeria  , che  fu 
ne’ tempi  dalla  noftra  ri- 
cordanza  piu  lontani  feu- 
dataria in  Abbruzzi  , ed 
una  di  quelle , ch’edifica- 
rono 
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rono  il  nobil  Cartello  del 
Pefchio,  nel  quale  poi  eC- 
fendo  rtata  ricevuta,  e fer- 
vila la  Regina  Cortanza-, 
volle  quefta  nobilitarlo 
co’Ifuonome,  chiaman- 
dolo Pefchio- Cortanzo, 
luogo  oggi  de’ piu  rino- 
mati di  quella  Provincia, 
avendolo  arricchito  an- 
cora d’infiniti  privilegi. 
S’aggiunfe  poi , come  Pa- 
pere, alla  fudetta  Fami- 
glia, il  cognome  di  Coc- 
co , da  uno  de’vortri  Mag- 
giori di  tal  nome,  per  al- 
ludere forfè  alla  vortrsu» 
Arma  gentilizia,  che  un’ 

■ al- 
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albero  di  palma  detta  del 
Cocco,  e quelli  ancora^ 
propagò  la  Famiglia  con 
tal  fecondità  , che  tutti  i 
Cocchi  d’Abbruzzi  rico- 
nofcono  l'origin  da  lui. 
Ma  dove  io  trafportarm’ 
ho  lafciato  dalla  penna.*, 
quando  il  divieto  d’ una^ 
lettera  altrimente  ricer- 
ca ? Parleranno  fi  ben  per 
me  le  Storie , e le  lingue^ 
di  tanti  virtuofi,che  norL. 

. fanno  altroché  celebrare 
inifpezie  il  nome  del  vo.  I 
ftroamatifs.  Fratello  Sig.  ‘ 
D.Sillo.per  aver  egli , co- 
me effecutore  tellaméca- 
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rio  degli  ultimi  Cardinali 
Bracacci,  pollo  in  piedi  la 
famofa  Biblioteca  > da  lor 
lafciata  a benefizio  del 
pubblico , lotto  la  cui  di* 
rezzione , per  eflerne  pri- 
mo Cullode , viene  oggi 
con  tanto  profitto  delle- 
lettere  frequentata.  Ed  in 
tanto  comparifca  V.  S.  1 1- 
luftrifs.  il  mio  ardire  , ef- 
fendone  fiata  cagione  la- 
divozione  , che  le  porto , 
la  quale  non  avrebbe  ri- 
firetto  i fuoi  affetti  in- 
quefte  pagine , fe  la  For- 
tuna permefio  1*  avefle-» 
di  por  mapo  alle  Statoc» 
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ed  agli  Obelifchi . E coru 
ciò  le  fo  profondiffimo  in- 
chino . Di  Napoli  a ’ 1 4. 
d’Agoito  1693. 

Di  V.SJIIuftHfsve  Revéfcndifs# 


Vmilifs*  Servidore  obligatifs. 
>»  Antonio  B uh  fon* 
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ANTONIO  BULLON- 


AI Cortefe  Lettore. 


p Stato  Tempre  mio  principale  intendimento 
( virtuofo  Lettore  ) di  giovare  > e dilettare  » 
molti»  nell’opere  » o di  altri  » che  ho  fatte  pubbli- 
che colle  Stampe  » o proprie  • Ma  » petchè  l’uni- 
verfità  degli  uomini  è si  varia  dì  genio»  che  non 
' mai»  o dì  rado  avviene  far  una  fola  cofa»che  piac- 
cia a tutti»  mi  fono  ingegnato  colla  varietà  perve- 
nire a capo  di  quello  mio  defiderio:  fra  tutte 
cofe  da  me  mandate  alla  luce»  mi  è paruto  » che  la 
raccolta  delle  Lettere  Memorabili  » da  me  fatta  > e 
ftampata  anni  fono  abbia  ciò  fortito»  avendone^ 
Avuto  applaufo  fin  da  oltre  i Monti  . Nefenza— 
ragione  vedo  efi’ere  ciò  avvenuto;  imperciocché 
contenendoli  In  ella  varie  materie  ; ognuno  ha-* 
potuto  fcegliere  quella  » che  piu  a grado  gli  tor- 
nava » Iafciando  a dietro  quella»che  co*l  fuo  guifo 
non  ft  conf.tceva  . Sicché  > efiendo  io  intento  t 
virtuofo  mio  Lettore»  alla  tua  fpddisfazionta  » 
non  fol  lmente  ho  prefo  a riltampare  la  prima-» 
raccolta  di  Letterciche  è Itaca  |a  prima  da  te  ve- 
duta» 
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duta  ; ma  hò  ancora  fatto  la  feconda»  e la  terra.*» 
che  infìeme  t’apprefento  » anzi  ne  vado  prepa- 
rando delle  ile  re  . Gradifci  l’animo  > che  ho  di 
farti  cofa  grata*  c Tappi  che  Io  non  lalcerò  mai 
di  affaticarmi  prò  m inio  meo  > in  avvanzo  dello 
▼irtii  t ed  utile  diletto  degli  Studio!!  • 
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SONETTO 

Del  Dottore  Signor  Si  mone  Barra 

AL  SIG.  ANTONIO  BULIFON* 


Vf  Illc  chiare  memorie  al  mondo  fparte  » 

E milie  nuovi  » e mille  antichi  légni 

Dì  Popoli»  Cittì»  Paeli  » e Regni» 

E di  natura»  e di  portanza»  ed  arte 

Raccogli»  ANTONIO»  in  ogni  eftrania  Parte  , 
A’ peregrini  » ed  a* futuri  ingegni» 

E delti  or  meraviglia  » ed  ora  infegni  » 

Or  con  figure  » or  con  le  vive  carte;  * 

* 

Clie’l  tempo  » o*l  nero  oblìo  non  fia,  che  domi 
Si  illuftri  pregi»  ed  alce  glorie  ofcure» 

Che  Statue»  Archi  * e Colonne  abbatte»  e copre* 

E fra  quelli  » eh*  aduni  eccelli  nomi  » 

Non  fian  minori  nell'  età  future 

Del  faggio  EULIFON  il  grido  > e JPopre. 
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\All*  ili  tifivi fs*e  l{everendifs.  Monfignor 
Vefcovo  di  Tomoli  • . 

* 

ANtonio  Bulifon  fervidor  divo- 
tiffimo  di  V-S.  Illuftrifs.  umil- 
mente l’efpone  , come  dovendo  dare 

alle  /lampe  una  raccolta  di  Ietterò 
« 

memorabili  in  que/la  Città  di  Poz- 
20IÌ  ; la  /upplica  commetter  la  mi- 
lione a chi  le  parerà , per  potergli 
concederla  licenza  di  /lampade, e lo 
riceverà  a grada,  ut  De  us, 

D7/s  lAbbas  Tompejus  Sarnellius  S, 
Tb.&  J' .J.D.yideat  > & in  fcriptisre- 
ferat*  Datimi  Tuteolis  in  Epif  'copali  no- 
JlroTaUtio  die  so.wenfis  Mali  1685. 
DlDACllS  EPUS  PuTtOLANUS. 

D. Lautr etus  de  Bono  $ccr» 

i 

IIIuflrifs.&  Reverendifs.Dne. 

SEle&as  Illu/lrium  Virorum  epi- 
ftojas  , per  Antonium  BuIiToul» 
diligentercolledas;  quam  diligencif- 
fime  potui  perlegi,  in  eìsque  nihil 
adverfus  intemerata:  Fidei , probo- 
rumque  morum  incegritatem  reperi  ; 
quinimò  tanta: , & taui  varia:  erudi- 

tio- 
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cionis  copiam  facìences  adverti , uc 
Jicerarumftudiofìs  Viris  muicum  pec 
easdem  udlicacis  accefiurum  exifti- 
mem  , fi  typis  , quibus  digli  iffimas 
ccnfeo,  commendcntur.  Neap.Calen* 
dis  Junii  1685. 

D.V.  IU.&  Reverendifs. 

Addi<5èifs.  & obfequentifs.Cliens 
Totnpejus  Ksibbas  Sarnellius* 

V 

Die  nòna menjtsjttnii  rtffl  5,' Vuteolis 
in  *P alatio  £pifcopali  • Stante  telati one 
SJTh V »J*D, Dotti, xAbbatis  'Pompeii 
Sarnellii,  imprimatur  • 

DlDACUS  EPIZS  PUTEOIANUS  0 

/).  Lauretus  de  èquo  Steri 


Reimprimatur  Puteoli  dìe  is^OQto* 
bns  1692. 

Hteron,  Capaccius  Vh*Gen%Qapit* 


Ec. 
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EccelIendfs.Signore . 

ANconio  Birlifom  applicando 
l'efpone,comc  defidera  far  fta- 
pare  in  Pozzoli  una  raccolta  di  di- 
verfe  Lettere  memorabili , fupplica 
V.E.ordinare  la  revifione  di  quelle  a 
chi  le  parerà,  e Pavera  a grada  j uc 
Deus* 

'Mag.D.C&Jdr  fatale  videat>&  iru 
fcwptis  rtferat * 

Carrillo  R.  Sorta  R.  MirobaL- 
lus  R.  Jacca  R.  Provenza lis  R. 


provifum  perS.E.  Neapolidiep. 
Maii  1635. 

Maflellonus . 

Eccellentiffim  o Signore. 

PEr  comandamento  di  V.  E.  ho 
feorfo  il  libro  intitolato  : Rac- 
colta di  diverfe  Lettere  memo- 
rabili, feritee  è raccolte  da  Anto- 
nio Bulifon  } e perciocché  niente 
in  quello  fi  contiene  contro  la  Regai 

Giu- 
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Giurifdizione,  giudico poterfi  , anzi 
doverti  {lampare  , elfendo  quelle  va* 
ghiffime,  & in  concio  deXetteratijfe 
però  così  parrà  alla  E.V.a  cui  £0  umi- 
liifima  riverenza. 

Divotifs.  Servidor  di  V.E, 
D.Cefare  fatale, 

Vifa  fu  pr  a diti  a relatione  imprima, - 
tur,  & in  publicatione  ferve  tur  ^egicL» 
Traumatica* 

Carrillo  R.  Soria  R.  Mirobal- 
ius  R.  Jacca  R.  Provenzali*  R. 

prouifum  per  S.E.Neapoli  die  28. 
Maij  1685. 

Maflcllonus . 


Reimpriraacur . Die  30.  O&obris 
1692. , 

Moles  R. 


M ontecovrinus* 
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DELLE 

LETTERE 

MEMORABILI 

• • ' * ’ - * 

Raccolte 

DA  ANTONIO  BULIFON. 

Alessandro  Para  VII. 
kA  gli  amati , e nobili  figliuoli  il  Doge > 
e la  J{e-publica  di  Vinegia. 

AM  ati,  e Nobili  Figliuoli,  fa- 
llite,cd  Apoftolica  benedi- 
zione . Non  abbiam  dub- 
bio veruno,chc  alle  Nobil- 
tà Voftre  notiflìme  fieno  le  fatiche, 
con  le  quali  i Religiofi  della  Coni-  i 

pagnia  di  Giesù , come  fedeli  Ope- 
rar; nella  vigna  di  Crifto  continua- 
mente fi  efercitano,ed  i frutti,che^ 
con  la  benedizione  del  Signore  no 
i.  A pro- 
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v2  Lettere 
provengono;  perciocché  fonocosi 
abbondevoli , e grandi , che  l’odor 
Joro  da  per  tutto  diffondefi;  c infin 
da  tempi  andati  lo  fentirono  i piu 
lontani,  e piu  rimoti  Paefi . Noi,  la 
cui  umiltà  da  quel  fupremo  Padre 
di  famiglia , e Signore  è Hata  innal- 
zata alla  propofitura  della  cuftodia 
della  fua  cafa,e  della  coltura  del  fuo 
campo,  riputiamo  debito  della  no- 
ftra  follecitudinc,  e cofa  degna  di 
no  (ira  particolare  applicazione,che 
fervi  cosi  utili,e  cosi  valevoli  a mol- 
tiplicare i talenti  diftribuiti  dal  Si- 
gnore ftiano  in  ogni  luogo,  vie  piu 
prefio  di  quelli,che  noi  /penalmen- 
te amiamo;ed  a i quali  provediamo 
dover  cflere  Popera,ed  induftria  lo- 
ro giovevole.Or  c/fèndo  l’amor  no- 
flro  verfo  cote/la  nobilifiìma  Re- 
pubblica,non  inferiore  alla  /Ingoiar 
pietà  della  medefima  verfo  Dio,  ed 
alia  ri  vere  za  verfo  que/la  Santa  Se- 
dc;pur  troppo  c’incrcfce,  clic  priva 
ella  fofic  per  cosi  lungo  tempo  di 
quelli  Religiofi  a noi  cari/IImi,  e di 
fperimentata  bontà ji  quali  di  gran- 
de 
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Memorabili.’  g 
de  utile  int  vero  farebbero  c in  vo i,c 
in  tutti  i voftri  Citta  dini.  Conofce 
appieno  la  priidenza,c  la  fapienza^ 
vollra,quàto  rilevi,  che  l’età  idruc- 
ciojevolc,  e dubbiofa  de'giovanetti 
allevata  ila  con  gli  lludj  delle  buone 
arti,e  della  pietà . Dee  foprattutto 
da*  primi  anni  avvezzarli  I*  uomo 
alle  buone  difciplinejperciocchè  al- 
lora gli  animi  de’difcepoli  attillimi 
fono  à ricever  quato  loro  s'inlègna; 
e quanto  a ver  anno  apparato  cosi 
alte  radici  produce,  che  per  tutto  ii 
corfo  della  vita  ritieni! . Ed  a ra- 
gione per  governar  quell’età,  e per 
iftruirla  co’fiantilfimiprecetti,è  co- 
mun  parere, che  non  truovinfi  Re- 
ligioli  ne  piu  fperimetati,ne  piu  atti 
di  quelli*  conciolìacchè  fogliono 
elfi  per  lo  piu  fpender  la  maggior 
parte  della  lor  vita  in  quello  elerci- 
ziojonde  avviene,  che  per  lo  lungo 
ufo,ed  efercitamento  conofcon  lo 
viepiù  agevoli,  e piu  utili  dell’infc- 
gnareje  quello  che  piu  importa,  co 
tutta  applicazione  attendono  ad  in- 
fìnnare  ne*  cuori  de’  loro  difccpoli 

A 2 non 
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4 Lettere 
non  meno  la  pietà, e'i  timòr  idi* Dio 
(donde  ha  il  vero  principio  ogni  fa- 
pienza,  e ogni  faenza  ^chele  lette- 
re, e le  difcipline.  Fa  di  ciò  chiara.* 
teftimonianza  l'ardente  desiderio  di 
propagarla  Griftiana  Religione,  il 
culto  deTacri  Templi,  la  frequente 
amminiftratfionc  de*Sacramcnti,^j> 
della  parola  di  Dio , e finalmente  il 
medefimo  loro  Iftituto,SI  quale  non 
ha  altro  feopo , che  la  fola  gloria.* 
del  Nome  Divino;per  locai  accre- 
scimento  in  ogni  dottrina , cd  in_^ 
ogn  i opera  buon  a fède!  mcn  te  fi  af- 
faticano , Farete  adunque  cofà  de- 
gna della  voftra  prudenza,  degnai 
della  pietà , degna  della  perpetua.* 
©flcrvanza  vedo  di  noi,e  erandififi- 
inamente  opportuna  ad  impetrare 
il  divino  favore , cd  aiuto , le  gli  ri- 
ceverete quanto  prima  in  cotefta.* 
voftra  nobiliftìma  Città ,ed  in  tutto 
il  voftro  dominio  . Che  fe  Iddio 
vuole  che  ciafcun  fi  rimembri  de* 
benefici  del  Ciclo, c fe  voi  penfarcte 
quanto  grandi  fono  quelli,che  la  di  4 
lui  immenfa  bontà , e clemenza  av- 

* . vi  i 
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vi  in  quello  tempo  largamente  do- 
jnato,dovcte  anco  di  ciò  renderglie- 
ne copiofe  le  graziejperciocchè  co- 
nofeete  che  quindi  è per  derivarne 
grandiflìmo  accrcfcimcnto  della.* 
lira  graziale  della  fua  lode.  Sarà  ciò 
-parimcti  molto  giovevole  a conci*» 
liarvi  la  protezione  di  S.  Ignazio, 
cui  conviene  efler  voi  divoti  non-* 
meno  deVoftri  maggiori  jimperoc- 
chè  quegli , mentre  che  gittava  lo 
fondamenta  di  quella  Compagnia, 
trattameli  lungo  tempo  in  co  tetta 
amplittima  Città,vi  diede  moltittì- 
mi  illuftri  efempii  della. fua  fanta^» 
vita,  e iafeiovvi  indelebili  le  fuc  ri- 
cordanze.In  quanto  a Noi, non  du- 
bitiamo di  fapejrvcne  grado,  pndo 
voi  farete  per  ricevere  grand  itti  mi, 
cd  abbondantittìmi  frutti.Teftimo- 
nio,e  quali  pegno  di  ciò  vi  efìbiamo 
la  patema  carità  nottra,chc  voi  in.* 
ogni  tempo  grande  riputata  l'ave- 
te,e fperi  menta ta  non  minor  della.* 
vottra  immaginazione . Ed  in  vero 
voi  liete  qu eliache  molti  anni  fono 
contra  l'empito  de'  perfidi  turnici 
jiij  > A 3 del- 
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della  Cri ftiana  Religione  quella-» 
cauli difendete,  che  difender  ti  de' 
parimenti  da  Noi  con  ifpedal  cura, 
per  quanto  lece  alla  noftra  debolez- 
za $ ma  in  ciò  farà  la  carità  noftra-* 
vie  piu  inchinata  in  avvenire  5 e tali 
fproni  aggi  ugnerete  alla  noftra  vo- 
lontà , per  altro  in  quello  follecita, 
che  molto  piurincitarete  ad  aiuta- 
re cotefta  Repubblica^  quello  tò- 
po precifamente , con  tutto  quello 
sforzo , ed  ajjuto , che  piu  potremo 
nel  Signore.  Ciò  finalmente  ne  fa-  ! 
rà  cosi  grato,  e giocondo , che  cer- 
tamente vi  promcttiamo,chc  la  vo- 
ftra  oflcrvanza,e  riverenza  a quella 
S.Sede  non  mai  potrà  far  cofa,  che 
fìa  per  aggiugnere  maggiori  Hi-  j 
moli  all'affetto  dell'animo  noftro;  c 
per  cui  dobbiate  da  noi  afpettaro 
legni  maggiori  della  noftra  bcae- 
Volenza,co'quali  nò  mediocraméte  . 
accrefci  u ta , vi  fiamo  per  dimoftra- 
re  ; ficcome  eziadio  vi  dirà  il  V ene- 
rabil  fratello  Carlo  Vefcovo  di 
Averfa  noftro  Nunzio  preflò  le  vo- 
ftre  Nobiltà , cui  noi  desideriamo, 

che 
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che  prediate  fede , e pregandovi  da 
Dio  felicità,  amorevoli iìimaments 
vi  diamo  l'Apofeolica  benedizione. 
In  Roma  predo  S.Maria  Maggiore 
fotto  l'Anello  del  Pefcadore  a*  2?. 
di  Dicembre  del  1656.  l'anno  fe- 
condo del  nofero  Ponteficato. 

fatale  fyndanini. 

• - ’ . » 

Volgarì^atadal  Dottor  Sign • Donatati* 
tomo  (T'Andrea. 


Risposta 
Della  Sereniflima  Repubblica. 

’•  Beatiffimo  Tadre. 

OGni  opera  di  Voftra  Beatitudi- 
ne è fiata  da  gli  animi  religioli 
del  Sellato  ricev uta  in  grado  di  par- 
ticolare benedizione , ora  da  Noi 
con  ogni  maggior  divozione  rive- 
rita nel  Breve , che  fi  è degnata  dt 
trasmetterci , c nelle  grazie  abbon- 
danti benigniflìmamentc  in  ef!a_* 
contenute.  V agliono  grandemente 
a confidarci  l'clprcfiìoiii  di  paterna 
parzialiffima  benevolenza , Con  cui 
teneramente  ci  accogliere  ciaflicu- 

A 4 ra 
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- la  continuata  .1' affiftenza  del  Tuo 
potente  braccio  a foccorfo  di  quelli 
, e {Itemi  tempi . E ficcome  pcrtantc 
gloriofc  operazioni  nò  può  efal tar- 
li a legno  piu  fublimc  il  merito  del- 
la fua  religiofìffima  bontà, cosi  la_- 
noftra  confidenza,  già  riporta  nella 
maggior  ficurezza  vi  fi  umilia  con 
filiale  ofiequio,  ed  attende  dal  Ilio 
Tanti  fiimo  lume  Tracciati  finalmen- 
te gli  ofc uri  di  cosi  lunghe  avvedi- 
la . Tra  quelli  immenfi  benefici  nei 
piu  fervente  desiderio  di  aflicurare 
a V.i  an  titd  la  nortra  perfètta  divo- 
zione.^ troviamo  grandemente  rti- 
niolati  dalle  fuc  efficaci  filine  pre- 
mure a favor  de’PP.Gefuiti,  c ben- 
dile molti  centrar  j , e legami  affai 
tenaci  fi  fian  Tempre  oppofìi,innefi 
ffin  tempo , ne  per  altri  impulfi  po- 
tuti {upcrarfi,ad  ogni  modo  rifol ir- 
ti di  raffegnare  la  nofira  alla  lira  sa- 
tiffima  volontà,  abbandonato  ogni 
rifiefio  di  tempo, ed  accidente  con- 
corriamo prontamente  a ricevere 
le  vive  iftàzc  di  Vofira  Beatitudine 
concedendo  a fola  fua  contempla-  - 

zionc 
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zione  la  grazia  abietti  Padri  del  ri- 
torno in  quella  Città , e negli  altri 
Stati , e dominio  noftro  con  quegli 
ordini,  ed  appuntamenti,che  faran- 
no flabilitijcorriipondendo  in  que- 
; * ilo  modo  il  Senato  aldi  lui  giuftif- 
fimo  zelo,  ed  a quello,chc  con  par- 
ticolare benevolenza  tato  ciafiicti- 
raa  riparo , e difetto  dc’gravi  filmi 
mali  minacciati.  Da  quefto  Monfi- 
gnor  Nunzio,chc  nelPaccòpagnar- 
ci  il  Brève  con  prudete  uficio  ci  ha 
efpreffó  in  ogni  maniera  i mede  mi  ' 
fuoi  fèrvorofi  fentimenti , e confer- 
matoci il  bene  della  fua  preziofiffì- 
ma  afiìffenza  , fi  degnerà  intendere 
piu  ftefamente  la  confolazione  de* 
nofiri  cuori  in  quefto  incontro  di 
poter  aggiugnere  a Voftra  Beatitu- 
dine con  buon  difiinto  teftimonio 
delia  noftra  divotifiima  offervanza, 
fiperando  di  efier  fatti  degni  Tempre 
piu  del  fuo  paterno  amorofitfimo 
affetto , e dello  ftimatiffimo  teforo 
delle  fue  fante  grazie , ed  a Voftra_> 
Beatitudine  auguràdo  di  vero  cuo- 
re gli  anni  lunghi,  e felici,  baciane 

A 5.  Wk. 
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umilmente  i fantiffimi  piedi,  ^ pro- 
iettarne efler 

DiV.B.  . . 

Umiliffimi  fervide  figliuoli 
ubbidicntiffimi 
Il  Dogete  i Senatori  di  Vintgia*  ' 

Alessandro  Para  VII.  1 

\A  gli  ama  ti,e  nobili  figliuoli  il  Doge, e la 
J{epnblicadi  Venezia* 

i 

A Mati  > e nobili  figliuoli  falute,  , 
e benedizione  Apoftòlica.Di 
grande , erara  allegrezza  le  voftre_* 
nobiltà  hano  colmato  al  cuore,  e la 
mente  noftra  con  quella  lettera,con 
cui  ci  date  contezza  di  ricever  in.» 
coteftanobiliffima  Città,e  in  tutto 
fi  voftro  dominio  i Religiofi  della 
Compagniadi  Giesù . Faccenda  in 
vero,cheda  mo!te,eda  grandiffime 
malagevolezze  impedita  , ed  in  va- 
no altre  volte  tentata,  habbiam  co- 
noiciuto  averla  voi  adempita  per 
noi, e folaméte  a noftra  richieda  co- 
si volcntieri,e  con  si  grande  dimo- 
ftrazionc  di  idrate  aftetto>che  meri- 

tcvol- 
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tcvolmente  abbcndatilfimo  è flato 
il  giubilo  , che  ricevuto  abbiamo 
dalla  voflra  divozione, per  la  quale 
vi  abbiamo  abbracciati  in  ifpiri- 
to,ed  affetto  di  amantiffimò  Padre; 
ne  mai  permetteremo,  che  tata  be- 
nevolenza^ cotanto  pronta  volon- 
tà verfo  di  noi  fia  per  cader  dalbL» 
n olirà  memoria,  dal  piu  intimo  del 
cuore,c  delle  vi feere  n olire.  Imper- 
ciocché avendo  noi  riportato  fe- 
gnalatilfimo  il  frutto  dalla  voftrsL, 
/fingòlarc  offer vanza , c pietà  5 affai 
piu  grato  ne  riporteremo  in  avve- 
nire dalfutilità,  e dal  profitto,  cho 
grandiffimo  vi  porgeranno  i mede- 
fimi  Rcligiofi  . Quelli  in  vero,  co- 
me buoni , e fedéli  fervi  di  Grillo, 
mercè  V ajuto  della  benignità  vo- 
frra,cl'accrefcimetó,  che  darà  il  Si- 
gnore,diffonderanno  frutti  non  tra- 
lignanti punto  dal  térrcno,nel  qua- 
le furono  pianta tijanzi  circondar- 
ne quefta  fòrtiflìma  Città  di  nuovo 
prefidioa  guifadi  mura  , ammae- 
flrandola  gioventù  nelle  lettere,* l> 
nel  timor  di  Dio, alia  cui  gloria  fcrr 
A 6 fStraHr 
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virano  di  tutto  cuore $ed  infittendo 
co  le  orazioni, nelle  quali  fi  rimem- 
breranno allo  l'pcfib  de’vottri  belle- 
tte) , ricorreranno  a Dio  in  tempo 
opportuno;  in  quetto  tempo  certa- 
mente,nel  quale  il  Signore  ci  ripre-  . 
de  nello  idegno > e nel  furore  ; nel 
quale  cosi  grandi,  c cosi  amare  fo- 
no le  calamità  del  Crittianefimo,  e 
d'ogni  intorno  inforgono  contro  di 
jioi  1 figliuoli  delle  tenebre  , ed  i ni- 
mici  della  Croce,  córro  le  forze  or- 
gogliose potenti  de'qtiali  (poiché 
il  tratta  di  negozio  appartenente  a 
eotcfta  ragguardevole  Città)  non_? 
pur  con  le  preghiere , e con  le  ora- 
zioni grideremo  fenza  ritegno  al 
Dio  degli  eferciti,  ut  exaltetur  dexte - 
ra  ejits  ingentilfus->c\u&  non  invocant  no - 
tue»  elusili la  con  le  medefime  noftrc 
forze,pcr  quanto  fi  itenderano,  im- 
prenderemo pur  troppo  di  grado  la 
difetta  della  caufa , e delle  cole  vo 
ftre « Richiede  quefto  da  noi  la  pie- 
tà fretta,  dicui  fi  tratta  ; richiedclo 
la  grande  voftra  riverenza  verfo 
quefta  S,  Sedera  maeftà  della  quale 

ado- 
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adorate  nella  nofitra  umiltà;  richie- 
dclo  finalmente  il  paterno  aurore^, 
che  lpccialc  lo  vi  avete  meritato 
con  la  volontà  cosi  pronta  del  filia- 
le animo  vofìro.  Il  Venerabile  Fra- 
tello Carlo  Vefcovo  di  A ver/a  lio- 
filo Apoftolico  Nunzio,  che  ha  ac- 
còpagnato  le  voftre  con  le  fiue  cal- 
diilime  lettere,  egli  ancora  accom- 
pagnerà quelle  noflre  con  la  mag- 
gior facondia  della  Tua  lingua.Con- 
fervi  Dio  cotefla  inclita  Repubbli- 
ca , confervi  cotefto  Favi  finn  o Sc- 
ruto, gloria  della  Religione,del  Be- 
ne, e.dcl  nome  Criftiano;ed  alle  vo- 
flreNlobiltà  amorevoli  ffimamen  té 
concedemo  la  benedizione  Apo- 
flolica . Di  Roma  predò  S.  Maria., 
Maggiore  fiotto  1*  Anello  del  Pefica- 
tore  a* 27 .di  Gennaio  del  1 6 57. l'an- 
no Fecondo  del  noftro  Ponteficato, 
Tritale  fondatimi . 

V 

Volgarizzata  dal  Signor 
. del  Baccaro . 


Del 
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.Del  Generale  de’  Gesuiti 
Alla  Screnifiima  Repubblica 
di  Vinegia. 

Serenijfimo  Tnncipe. 

IL  piu  potente  desiderio,  che  ar- 
dere ne  i cuori  di  tutta  la  Coni'  < 
pagnia  era  di  ottenere  nuovamente 
Tadito  in  cotefta  inclita  Città,  e nel 
fuo  fioritiffimo Stato,  affinché  con 
Pefercizio  de’nofiri  minifierj  potef- 
fimo  corrifponderc  a' Legnatati  be- 
nefici, che  i noltri  primi  Padri  vi  ri- 
cevettero 5 cd  inlleme  coltivare 
gloria  di  Dio  campo  si  largo,si  no- 
bile , e si  acconcio  a dar  frutti  co- 
piofiffimi  di  pietà, e di  dottrina.  Pa- 
ri ad  un  tale  defiderio  è poi  fiato  il  . 
nofiro  giubilo  univerfale  ora  ch’è 
piaciuto  alla  Divina  Bontà  di  con- 
solarci con  quefia  graziatilo  vendo 
la  Santità  di  N.  S.  a richiederne^ 
V. Serenità  con  si  viveiftanze,  e V. 
Serenità  a compiacerne  la  Santità 
Sua  con  sì  generofa,  ed  affettilo!*-» 
prontezza . Io  nondimeno,  che  ho 
indegnamente  il  governo  della  Re- 
ligione , Tento  alquanto  temperar- 
..  - mi 
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Jtù  quello  giubilo , mentre  la  vec- 
chiezza, l'indifpolizione , e la  rea_j. 
qualità  de’tempi  m’impcdifcono  di 
venire  per  fonai mete,  come  dovrei, 
e vorrei,a  profeflìire  a nome  comu- 
ne im’obligoincZimabile  , cd  indi- 
cibile alla  Sereniti  V.,ed iniieme  a 
prometterle,che  la  Compagnia  im- 
piegherà tèmpre  voléticri  i talenti , 
i fndori,  e le  vite  medelìme  per  fcr- 
vigio  di  V.  Serenità,  di  cotefta  No- 
biltà prcclariZima , e di  tutti  i fuoi 
Popoli.  Creda  certamente,  Serenif- 
fimo  Principe,  che  ne  gii  animi  di 
tutti  noi  al  deliderio  intenfiffimo, 
che  avevano  del  ritorno  , è /acce- 
duto un^  altro  desiderio  non  meno 
jntefo  di  ufarc  verfo  la  Santità  Sua, 
e vcr/o  la  Serenità  V.  quella  grati- 
tudine comune  ad amendue  loro, 
che  non  debba  mai  pentirli  ne  l’una 
di  aver  impiegato  per  noi  cosi 
onorevoli  tellimonianze , ed  inter- 
cezioni ; ne  l’altra  di  averle  si  rive- 
rite con  la  liima , e fecondate  cosi 
con  la  concezione.  Intanto  per  in- 
cominciar qualche  altro  ragiona- 
mento. 
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mento , che  di  parole  applicato  , e 
farò  applicare  i fanti  facrificj,  per 
impetrare  dalla  Divina  Mifericor- 
dia,che  voglia  ne  Telici  fucceflì  del- 
la Sereni  ili ma  Repubblica  difende- 
re, ed  efaltare  il  nome  Cri  ili  ano , Ja  « 
tutela  della  quale  ila  ora  ripoila  nei 
pio , ed  eroico  valore  delle  fue  Ar- 
mi, cd  umilmente  la  riveriico . "Di 
Roma  a*  27.  di  Genna/o  del  1657. 

Di  V. Serenità  ' . | 

Umilifs.e  divotiis.fervidore 
< : GofPtno  J^jkel. 


PIO  PAPA  QJJINTO. 
tAll*  amato  noftro  figliuolo  Girolamo 
bate  dì  Chiar avalle  Cardinal 
della  S.  /(.  Chie fa, 

AMato  figli  uolo,làl  ute,  ed  Apo- 
Aolica  benedizione  * Letta  la 
tua  lettera,  e confiderate  le  ragioni 
addotte^per  le  quali  Aimi  eflcrti  piu 
giovevole  anzi  rimaner  nella  tua_> 
ReJigioiic,che  accettare  il  grado, al 
* quale  nc’patfati  giorni , col  confen- 
iòde’noAri  fratelli,  ti  habbiam  pro- 
mollo , conofcemo  già  la  tua  mo- 
. ™ “ deftia, 
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dellia,  la  bontà  tua;  ma  non  riputa- 
rne doverli  ammetter  la  feuià.  Im- 
perciocché fc  dubiti,  che  quella 
promozione  ti  Ha  d'impedimento 
alla  cura  de’ Monaci  alla  tua  dire- 
zione conimeli! , ed  alla  viiita  de' 
Mona  Iter),  che  da  te,  come  Abatej 
di  Chiaravalle,  debbon  vi  (Ita rii,  a n- 
derà  la  faccenda  in  altra  maniera  di 
quel  che  giudichi.  Poiché  la  digni- 
tà Cardinalizia  anzi  ti  làrà  di  aiuto 
a porre  in  opera  co  maggior  auto- 
rità quello  uficio , ed  a far  tutto 
quel  che  richiede  la  neceflità  de? 
Moniftcrfl  Intorno  poi  a que’prcgi 
clic  fi  richiedano  in  colui,  che  rice-r 
3/z  quello  onore  , quali  ferivi  noiu 
trovarli  in  te , lodamo  invero  que? 
Ila  tua  umiltà , ma  non  illà  a te  di 
giudicare  delia  tua  fuflìcienza.  Dei 
quietarti  al  nollro  parere ^polla- 
re , che  cosi  lei  flato  chiamato  da_> 
Dìo  per  mezzo  nollro  3 pofciache, 
ne  pur  pollandolo  tu , ti  abbiamo 
clcttomò  fenza  diligente  rifoluzio- 
ne,  in  parte  delle  cure,  e follecitudi- 
nc  noflra  a fervir  con  elio  noi  all' 

onor 
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onor  di  Dio,per  regger  la  fua  Santa 
Chiefa  in  cosi  grave  > in  cosi  torbi- 
do tempo  . Iddi©  è egli  potente  ad 
accrefcere  i doni,  che  ti  diede,  e a _> 
colmarti  di  quei , che  forfè  ti  man- 
cano 5 per  ofl'eq  uio  , ed  onore  del 
quale  non  devi  fuggir  fatica  alcuna 
o di  animo, o di  corpo;  ma  confida- 
to alla  l'uà  grazia  il  fuo  aiuto  ubbi- 
dire umilmente  alla  fila  voce.Deve 
certamente,  erichiedolofuficio  di 
carità , increfcerti  della  noftra  età, 
della  quale  molto  piu  grave  è Tin- 
carco,che  foftenemo;  e per  Appor- 
tarlo abbiam  bifognodeiropera_» 
tua,  e de’tuoi  pari . Accettata  dun- 
que Tinfegna , che  ti  avemo  invia- 
taci quello  onore,ponendo  in  non 
cale  ogni  fcufa,ed  accomodati  cotti 
gli  affari  della  tua  Religione , por- 
tati in  Roma  cÒ  ogni  maggior  bre- 
vità ; ed  acciocché  cosi  adempia  lo 
ti  comandamò  in  virtù  di  fanta  ub- 
bidienza . In  Roma  pretto  S. Pietro 
fotto  l'Anello  del  Pefcatore  a gli  8. 
di  Maggio  del  156S. 
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Voìg&Yì^dta  quefla  con  U feguente, 
dal  Signor  Giulio  d* Andrea. 


Breve  di  N.  S.  Innocxnzio  XI.  alla^ 
Città  di  Siena  in  rifpofta  per  lo 
ringraziamento  della  pro- 
mozione del  Sig.Car- 
* dinalTaja. 

Innocenzio  Papa  XI. 
diletti  figliuoli  del  Governo  delitti 
Città  di  Siena 3 fallite,  ed  ^Apoflo- 
lica  benedizione. 

AMati  figliuoli . Tofto  che  deli- 
berammo di  promoverc  al 
grado  de'  Cardinali  perfone  di  bo- 
tile di  dottrina  Angolari^  benenie* 
rite  ancora  della  Sede  ApoftoIica$ 
primiera  fi  preièntò  alia  noftra_* 
mente  la  virtù  di  Flamminio  dei 
Tajanoftro  diletto  figliuolo , cho 
tempo  prima  era  degno  di  eller  in- 
nalzato a maggior  dignità  per  co- 
mmi beneficio  delia  Chiefa  5 ii  per-  ' 
che  poco  fa  io  dichiaratilo  Cardi- 
nale^ccon  lui  molti  altri  fingolari,e 
meritevoli  Pcrfonaggi . Con  tutto 
eie  egli  con  umiltà  Crifiiana  poco 

per 
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per  l'irinanzi  praticata  cosi  ferma- 
mente ricusò  l'onore  della  dignità 
conferitagli , che  per  fargli  mutar 
parere  no  furon  valevoli  le  lagrime 
de'  iuoi > non  i configli  degli  amici, 
non  le  no  (tre  a milioni  zi  oni;  Quindi 
per  nò  far  rimaner  priva  la  Repub- 
blica di  perfona.  cotanto  ragguar- 
devole , valendoci  delle  regole  de* 
Santi  Padri , e dell*  elèmpio  de’npr 
itri  Prcdccefiòri, (limammo  conve- 
nevole aftrin?erlo  a ricever  l’ono- 
re,  al  quale  Iddio  per  mezzo  ilo frro 
lo  chiama va,ed  egli  maggiormente 
lo  meritava  col  ricufarlo  $ il  che  ef- 
fèndo  avvenuto  con  gufio  di  tutta 
la  Corte  Romana,maggior  riputa- 
mOjche  fia  flato  il  voftro  contenioj, 
si  perchè  crcfcendo  la  di  lui  digni** 
tà,  crcfcerà  l'ornamento  a cotefia__» 

. comiine  Patria  : si  perchè  lo  dimo- 
flrano  ancora  le  voftre  lettere  di 
ringraziamento  , inviateci  fubito 
che  vi  giunfe  Pavvifò  delia  promo^ 
zione . Ci  rallegriamo  dunque  con 
elio  voi  , che  avete  un  Cittadino 
cosi  iiluftre,c  lperimetato,anzi  pre- 

ghe- 
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gireremo  il  Ciclo  / clic  Conceda  fi- 
* miglianti  perl'onaggi  a cote  (la  Cit- 
tà, alla  quale  con  grande  affetto 
diamo  la  benedizione  Apoftolicaw 
Di  Roma  a*  1 8 .d'Ottobre  del  1 6 s r . 


riminio  del  Ta]a  ad  IT^OCE^ZIO 
XI,  Semino  Tonteficeyricufando  la  di- 
gnità Cardinalizia  conferitagli , e re- 
cando le  ragioni , per  le  quali  non  deve 
accettarla,  ' ■ ■ ; - * • 

Beatissimo  Padre. 

LA  Clemenza  della  Santità  V* 
che  ha  Tempre  riguardato  con 
occhio  favorevole  le  azioni  di  lulj 
ilio  umilifiimo  figliuoJo,non  pote- 
va maggiormente  dimoftrare  al 
.Mondo  la  volontà,che  ella  ha  tem- 
pre tenuto  di  onorarmi,chc  col  de- 
gnarti di  promovermi  alla  Porpo- 
ra;Pccccfìò  della  fila  grandezza  in_> 
quello  fatto  appari  Ice  tanto  mag- 
giore , quanto  che  opera  in  un  l'og- 
getto , che  per  le  lidio  in  conto  al- 
cuno le  ne  è refo  meritevole . Desi- 
derarci cento  lingue  per  e faggeta  re 

quan-- 
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guantaio  ben  riconofca  l’immenfi- 
tà  delle  Tue  grazie  , ma  non  aven- 
done che  una,  e non  rkonofccndo^ 
mi  haver  badante  abilità  per  eifeN 
tuare  il  mio  defiderio^riputerò  cir- 
ca quedo  particoJare.piu  modello 
il  fiienzio , come  meno  atto  a far 
trafcorrcrcin  errori . Lo  dato  feni- 
le però , che  già  afcende  a gli  anni 
8 1 .della  mia  età, mi  obliga  tuttavia 
a render  conto,quanto  prima  a Dio 
delle  mie  colpe  , non  mi  permette, 
che  io  podi  piu  attendere  a cure^ 
maggiori.Onde  in  confeguenza  ar- 
di (co  con  ogni  piu  umile  lèntimen- 
to,chc  io  podi,ftipplicare  la  Santità 
Voftra  per  quanto  ha  cara  la  fallite 
di  un’anima  di  non  prendere  a fde- 
gno,  fc  rendendole  tutte  le  debite_> 
grazie  di  onore  si  eminente  ardi feo 
di  contradire  in  quella  parte  alle.? 
prude  ti  di  m e fue  deliberazioni,  col 
rendermi  renitente  in  accettare  il 
Cardinalato  : io  adicuro  la  Santità 
Voftra,chè  mi  dimerò  il  piti  infeli- 
ce del  mondo , quando  da  fovrano 
comando  venga  violentato  di  re- 
tro- 
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trocederc  dalle  mie  deliberazioni. 
Efclamerò  giornalmente  col  Pro* 
feta  Davide  nel  Salmo  1 5 .Funesce- 
ciderunt  mihi  in  pròci  arisìDirò, che  vi- 
vendo lieto,  e contentonello  flato 
nel  quale  è piaciuto  allaBontà  Di* 
vina  di  pormi,  lòtto  fpecie  di  gran- 
dezza, e di  onori  fono  incappato, 
ed  avvinto  nelle  nojofe  funi,e  ritor- 
te di  tante  follecitudini . Deh  San- 
ti filmo  Padre  fi  degni  udire  da  1 i&j 
vecchio  già  incanutito  quell’  ifteflfc 
parole, che  efclamava  il  Santo  Gre- 
gorio Nazianzeno  orando  nel  Con- 
cilio primo  Coflantinopolitano  : 
T^on  in  I \um  v ir tutis gr aduni  pervem , ut 
virtutem  abfque  mercede  colar»  . Labo- 
rum  pnemium  mihi  date , non  quod  aliqui 
peffint  fufpicariyfed  quod  mihi  tuto  poflu - 
lare  licet  diuturnis  labcribusnos  levate, . 
ac  re  create  : Moveat  vos  hòc  C ani  ti  e s l 
*Alium  fubrogate,qm  prò  vobis  vexetur, 
vobis  timido, ignave, in  dies  moriente  ferie 
non  opus  efi  laffus  fum,&c. 

Se  piace  alla  Santità  Voflra  di 
rendere  qualche  mercede  alle  mie.* 
male  fpefe  fatiche , quella  farà  al 
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certo  fommamcntc  a me  granché 
mi  cfima,  c mi  fcu.fi  da  ogni  pefo,  e 
mi  permetta  in  quefii  pochi  gior- 
ni , che  mi  reftano  di  vita  di  di /por- 
mi ai  meglio , che  io  po/fi,  alla  par- 
tita per  l’altro  mondo. 

• Non  fi  perturbi,  la  fupplico,  per 
le  ragioni,  clic  in  contrario  di  que- 
lla mia  deliberazione  poffono  dare 
i Dotti . Non  apporti  noia  alla  San- 
tità V olirà  il  fufurro  dei  voIgo7per- 
chè  io  fon  pronto  di  fodisfare  alie_> 
propolle  e di  quelii,e  di  qnclli.Poi-  ; 
che  fé,  come  Teologi,  vogliono  di- 
moftrare  illecita  la  mia  rinuncia^, 
con  apportar  l’autorità  di  S.Toma- 
fo  2.2.  qu.12.3.  dove  dice , che  Moy- 
fes  , & Hi  eremi  as  considerante s infitjjfi - 
cientiam  propriam , non  recufabant  pcr- 
tinaciter  ojficìiwi>qno  digni  crant  ex  gra- 
tin Dei . Ed  aggiungeranno  ancora^  ; 
quella  di  S.Àgoftino  nellVp.S  1 .nel- 
la quale  perfuadc  a’M oliaci:^?  Ec-  ■ 
clefiajiicd  dignitates , aut  elevatione  avi- 
da fufeipiantur , nec  blandiente  de  fidine 
refpiuinturi  fichi  ter  ignem  , & aquarvu» 
ntedii  incedant , non  declinante s nequc^> 

ad 
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ad  dexteram , neque  ad  {ìniftrarn , &c. 
Io  rintuzzerò  le  loro  obiezioni  co 
la  mede  lima  dottrina  di  S.  Toma- 
fo,e  di  altri  Sari  Padri,  e dclPifteflà 
Sacra  Scrittura . Quanto  a S.  To- 
maio già  è noto  ciò  che  dice  2.2,  q • 

1 8 5 .art.  I . & 2,  Triplici  impedimento 
pottft  re  cu  fari  officiu  pralatìonisffcilicet 
■propter  impeditimi  tum  devota  conterà - 
plationis , dulcis  affi  ti us , & fpiritus 
cxultationis. Ecco  dunque  (le  benej? 
v ni  uno  di  quelli  capi  cade  nella  mia 
pefona  ) come  S.Tomafo  concede 
alcuni  cali , ne  i quali  lecitamente 
p odono  ricusarli  le  cariche . Pier 
Damiani  nclVopufc.zi  .loda  un  Mo- 
naco j che  avea  rinunciato  la  Ba- 
dia , con  molta  eloquenza  , ed  egli 
•med  etimo  liipplica  Nicolò  IL  So- 
mo  Pontefice , che  gli  permetta  la 
rinuncia  del  Ilio  Vclcovado,e  per 
cooncftare  la  liia  dimanda  appor- 
la Pefcmpio  di  molti  altri.La  Sacra 
S cri  t tu ra  i ftefia  * in  pi  tt  parti  aper- 
ta mente  parla  sii  quella  materia.» 
Mattb.6.  C avete  d ckris  bn)ui  [acuii « * 
Chrijlusfitgip  in  nmtem>  cum  ]udai  vel- 
li B lent 
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knt  tingerti  eum  conftituere , &c.  Joi  6. 
E $.  Girolamo  toccando  al  vivo  il 
mio  difettodeirincapacità  applica 
a chi  fi  riconofce  incapacele  non_> 
rinuncia  quello  di  Luca  9»  Server 
nequam  , qtiarè  non  dedifiì  pecuniam 
me  am  ad  toien farti  , illam  curri  ufuris 
exegiffcm.  Che  piu  ? Per  dire  di  van- 
taggio di  quelli , che  efiì  abbiano 
fa  pitto  apportare  contra  la  mia  de- 
liberazione.Concluderò  con  quel- 
lo, che  dice  Origene  neH’Oniilia_> 
zi . Dìgnitatem  repudiar, fua [aiuti  con - 
fulit,ndm  num.2i.Teccavit Topulus,& 
Dominus  )ubet  'Principes  T optili  ftare 
contra  Soletti , velut  prò  populo  relatio - 
7iem  reddituri , fufjicit  wihi  prò  meis  ar- 
guì delUtis,quid  mihineceffc  efl  prò  alle- 
nir fiflere  corditi  Sole  , ante  quem  nibil 
potefi  ab  fiondi. 

Sodisfatto  a’Teologha'qu  ali  pa- 
cche la  Santità  Voftra  piu  dovef- 
jfe  attendere , non  mi  farà  molto 
difficile,  anche  di  confutare , e ri- 
fpondere  alle  difficoltà  degli  altri 
, proiettori  $ ed  in  vero  fe  i Canoni- 
Ili  apportano  contra  di  me  il  Ca- 
none 
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none  in  Scriptum  $. par.  j. dove  locus 
regiminis , ficut  de ftder  antibus  eft  dene - 
gandus,ità  fugientibus  eft  offerendu  s. Io 
ancora  fo  loro  avanti  ciò  che  fi 
prescrive  circa  quella  materia  da*, 
Sacri  Canoni , e particolarmente 
nel  Concilio  Aureliano  5. canon.  1 1. 
nel  quale  nullus  invittis  or  din  et  ur 
Epifcopus . 

Se  i Legifli  ( Supponendo  in  me 
merito  per  reiezione  della  Santiti 
Voflra)  citano  le  loro  leggi,  e pre- 
cifamente  la  l.  3. §.T  rxfesff.de  mime - 
ribus, & bonoribusyd ove  poted  quis  in - 
T.  m 4^  dignitates  , & bonores  eligi  , 
quia  I{eipublicx  intereft  benemeriti  bo - 
norejy  <&  premia  conferri e la  l.penulu 
ff.de  offic.Trxt. che  apporta  la  mede- 
lima  ragione  ; Intereft  enim  Bfipnbli- 
c<£  probatos  Viros  non  cedere  honori,ol- 
tracchè  le  leggi  fopradette  uccelli- 
tano  di  diflintione,  io  rimetto  loro 
al  Codice  tit . 36. 7^e  quis  liber  invitus 
aduni  recip  tre  }ger  ere  cogatur.  E mol- 
ti altri  luoghi , che  per  brevità  tra- 
lascio. 

Se  i Politici  > c gli  Storici  *ddu- 
B 2 cono 
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cono  iltefto  di  Ariftotite  iSPolìt.7* 
il  quale  dice , che  e ti  am  nolente*  ad 
Magìfiratus  gerendo*  debere  adigi,  nàm 
fi  boni  fint, officio  fuo  ritè  fugèntnr . E*1 
Badino  nel  lìb .4.  della  l\e public  a cap.  1 . 
che  oltre  all’efempio,  che  apporta 
di  Claudiò^eGordiano^raccontfu^ 
anche  molti  altri , i quali  furorr-* 
forzati  a ricevere  T Imperio  Ro- 
mano. 

Quanto  a i primi  mi  contenterò 
(blamente  di  addurre  loro  ciò  che 
dal  divino  Platone  fi  dice  nel  lìb . t . , 
della  pubblica,  provando,  che  ove 
non  ha  pericolo,  che  le  dignità  ca- 
dano in  perfone  cattive  > conviene 
all’uomo  r che  amaJa  fua  quiete, 
di  non  accettar  le;  yirorum  bonorum 
extaret  Civita* , in  ea  laudabihter  i non 
mperandi  gratin  pugnaretur  , quam 
fune  certatur  regnandi  cnpiditate  , ibiq\ 
pateret  re  vera  legitmum  Trindpem , 
non  fili  ipfius , fed  ejus , qui  fnb  ipfo  efi 
commoditatem  re f picene,  &c.  e Dione 
nel  lib.  3 6.  dice , che  poteft  ab  idoneo 
recufari  magifiratus , fi  fint  idonei  ad  re - 
'imen* 
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I fecondi  poi , fe  fi  dilettano  di 
ftorie  profane,  fi  contenteranno  di 
leggere  il  CafTaneo  nei  Catalogo 
Glori £ mundi  par,  i » confiL  90.  dove  fi 
vedono  molti  efempli  degli  Arni* 
chi , che  mode  (la  mente  fi  feltraro- 
no dalle  dignità,  alle  quali  furono 
promoffi  ; e fe  fi  dilettano  di  fiorie 
facre,  io  non  fo  fe  mi  controverte- 
ranno, ciò  che  fecero  Alnolfo  Ve- 
scovo Metenfe , Formulfo  Cifler- 
. cicnfe,  Aidulfo  Treverenfe , Dio- 
dato Ancor.Urivenfe,  Goudober- 
to  Tefonenfe,  Lamberto  Fiorenti- 
no,Nono  Antiocheno*  Ammonio 
, Abate , Gregorio  Nazianzcno,  cd 
altri  molti , quali  per  brevità  trala- 
feio , e tutti  quelli  rinunciarono  le 
dignità,  anzi  di  vantaggio fù chi 
deturpò  le  proprie  membra  per 
renderli  a quelle  inabile  : Marcum 
Evangelijiam  Dei  eleftum  pofl,  fidem  y 
Hieronynuis  fcribit , pollictm  fibi  ampli* 
tajfe , ut  Sacerdotioreprobus  efficeretur $ 
fed  & sAntonium  *Anaccretar$>ne  fieret 
Epifcopus  Icpam  fibi'  auricul am  ferro 
pr<efcidiJfe.l{hodigin.lib,  1 6,cap,4* 

B 3 Ecco 
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Ecco  Santiflìmo  Padre,chc  fin_> 
ora  ho  cercato  di  difèndermi  dalle 
obiezioni  de'dotti,  ora  reffa  , che»> 
facci  il  fìmile  contro  il  fufurro  del 
volgo  ; ma  quello  è affai  piu  facile 
di  quello , che  fi  crede , poiché  in_> 
un  fol  punto  pare , che  tuttavia  fi  . 
fornai . Difcorrono  dunque,  ch’ef-  \ 
fendo  io  già  in  ufficio  attuale  non  ! 
ho  fcufa  di  ricufarc  altra  fatica.*,  , 
quando , e con  1*  Auditorato  di 
Ruota, e con  la  reggenza  della  Pe- 
nitenzaria fio  tutto  giorno  allo 
ffrepito  de'litigati^ed  alle  preghie- 
re de’penitenti . E'  pronta  la  rifpo - 
Ila  : Che  p uo  11 V olgo  fapere , fe  io 
avea  intenzione  di  ripofarmi  , 
che  afpettaflì  occafionedi  dichia- 
rarmi ? Sapranno  fe  la  dignità  con- 
feritami abbia  accelerato  il  mio 
proponimento,  dove  hanno  pene- 
trato le  genti,  fe  iononpoflogia 
dire  al  prefènte  quello  della  Can- 
tica : Lcfvì  pedes  fneos , quentodo  inqui - 
nabo  illos. 

Si  degni  dunque  la  Santità  Vo- 
fìra  di  non  attendere  altri  motivi  > , 

: - che 
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che  polla  diriornarla  di  aderire  alle 
mie  fuppliche , non  ifdegnididare 
quella  confolazione  ad  un  Vec- 
chio>che  proftrato  a'voriri  fanti flx- 
• mi  piedi  con  le  lagrime  a gli  occhi 
l'implora . Non  riamo  al  prelènte 
in  una  congiontura  , nella  quale  ri 
deve  attendere  la  /.  H.ff.  de  muner. 
& honorxbc  preferire,  che  ove  la-# 
neceriìtd  lo  richieda , non  ri  debba 
attendere  la  ripulfa  di  eflcre  ant- 
. mefio  ai  le  dignità , ha  Roma  ( la 
Dio  mercè  ) foggetti  di  eminenti 
virtù  : fono  nel  mondo  perfone, 
che  affai  meglio  di  me  fapranno 
prevaJcrfi  di  rimi!  grado. A Voftra 
Santità , che  ha  fatto  una  promo* 
azione  si  gloriofa,che  farà  rinoma- 
ta  per  tutti  i fecoli  , non  riulcirà  di 
molto  impaccio  ritrovarne  altri  in 
luogo  di  un  decrepito,  a c ui  fi  per- 
metta il  ripofo.Non  mi  dia, la  pre* 
go,occa  rione  d'inquietar  mi,  non-> 
mi  cimenti  a quella  tenzone , per- 
che come  rifèrifee  il  Seneca  declo- 
rili tempi  , il  P.  Èufèbio  Nerim- 
bergh  nell'  arte  della  Volontà  lib.z. 

B 4 cap*  ' 
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xap.  3 1 . -Honores  pejjlmi  funt  morum  àr- 
bitri , tueritò  diffamantur  > quod  mutant 
tnores,  qui  ihvmabilìs  fui  vintiti fqs  fe- 
qnefiervelit  effeoderit  ambitiofa,  ftiam 
cmct  mediocritatem  > altiffima  rerum 
omnium  virttis  odit  alia , amat  modum , 
-qui  omnia  moderatur.S  on  contentiffi- 
xno  del  mio  flato , non  amo  muta- 
zione nella  mia  perfona , ogni  al- 
terazione mi  accelera  la  morte,col 
capo  già  entro  nella  fepoltura , già 
col  piè  batto  l'urna , come  potrò 
voltarmi  indietro  a far  nuovo  pcr- 
fonaggio  nella  leena  di  quello  mo- 
do . Porga  la  Santità  Volila  beni- 
gno l’orecchio  alle  voci  di  un  ca- 
dente Vecchiotto  folle  vi  da  quelle 
inquietitudini , accetti  da  lui  quel 
ringraziamento  fatto  dal  Sinclio 
fieli' epillola  10$.  Gratinivi  babeoTo- 
lotoenfibus , quocT tantonm  me  dignetur 
quantorum  ne  ipfemet  ccctertim  non  hoc 
locum  confiderandum  ejl , an  illi  magna 
largì an tur , veruna  etiam  an  a me  fufeipi 
poffint  ) meipfum  autem  explorans  inve- 
iti o non  congruere  Sacerdoti ì dignitati. 
Me  tuo  ne  factus  arrogans  > admittens 
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honorem  abutroque  aberrem  a philofo- 
phia  qnidem  deficiens  , a Sacer dotto  au* 
tem,  dignitari  ejus  non  fatisfaciens , 
Rendo  umilifiime  grazie  alI*o 
Santità  V olirà  del  l’onore  5 ma  qui 
non  balla  di  fermarii  a confiderà- 
re  la  grandezza  del  ilio  dono , do- 
ve è di  meftieri , che  io  rimiri  fe  è 
appropriato  alla  mia  perfona , ve- 
nendone alla  pruova , mi  ritrovo 
inabile  alla  dignità  Cardinalizia^, 
temo , che  l’onore  fovvertendo  i 
miei  co ftu mi, mi  faccia  far  perdita 
di  tutto  il  bene  > en  tal  maniera^ 
perda  la  quiete , che  alprefcnte_> 
poifiedo , eponga  in  dubbio  la  fa- 
Iute  dell’anima  tuia. 

- Già  mi  perfuado , che  dàlia  San- 
tità Voftrafarò  per  ottenere  beni- 
gno referitto , peperò  non  mi  {ten- 
derò piu  ad  importunarla  . Con- 
cluderò folo  con  Santo  Efrem_>: 
in  e xhortat. ad  fratresl  Tranfivìnws  per 
ignm0  & aquam , & induxitms  in  re- 
frigerium . Èro*.  65 . acerbi  tatem  labo - 
ris>  dulcedo  qnietis  recepiti  & afpcrita- 
tm  yitrf  gaudium  pofl  certatnen  coro - 

B 5 na? 
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na , &c.  e bacio  a V.  B.  i fantiflimi 

piedi. 

Di  V.Santità 


Umilifs-^rvidore3e  figliuolo 
ubbidicntiffimo 
Flammnio  delTaja . 


Michel' .Angelo  Bjcci  al  Sommo  Ponte- 
fice Innocenza  XI  .feufandefi  di 
non  potere  accettare  il  Cap- 
pello Cardinalizio. 
Beatissimo  Padre. 

HA  la  Santità  Voftra,rifpetto  a 
fe  fletta,  fodisfatto  alla  gran- 
dezza del  Regio  fno  animo  nella»? 
promozione,  che  fi  è compiaciuta 
fare  detta  mia  perfona  al  Cardina- 
lato; ma  rifpetto  a me  non  pollò 
negare  di  non  avere  ricevuto  fom- 
mo  roflòre  fu  la  riflellìone  in  que- 
lla parte  del  mio  poco  merito  ; ha 
caufàto  in  me  confufione  si  gran- 
de in  riconofcere  la  mia  debolezza, 
che  non  fo  dire  fe-  fia  flato  mag- 
giore, o Tammirazione  della  fua_? 
magnificenza,o  il  dolore  della  mia 
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inabilità.  Quella  è quella  (Santi fli- 
mo  Padre  ) che  dopo  mt'umiliffi- 
mo  rendimento  di  grazie  alla  San- 
tità Volila  dcll’onor  fingolare*ck* 
ella  ha  voluto  farmi,  mi  obbliga»*  • 
con  le  prefenti  righe  ad  implorare 
dalla  Tua  bontà,  che  fi  fèr  va  d'at- 
tendere quanto  a me  convien  dire 
in  ordine  ad  ctta , per  i (gravamen- 
to della  mia  cofcienza,e  per  non»* 
incorrere  in  quel  rimprovero  fatto 
dal  Santo  Gregorio  Nazianzeno 
nel V or at»  2.  de  Tbeolog,  Terréni  furti, 
rebufque  terrenis  implicati , ip fatti  quo- 
que ignorantiam  fuam  ignorante#  ma_> 
per  conformarmi  piu  toflo  con  la 
protetta, che  fa  avanti  Dio  il  Santo 
Profeta  David  J[eg,2,cap.y,  : Qui*  ego 
firn  Settime  Deus , & qua  domus  me  a, 
qui  adduxifii  me  bucufque. 

Non  può  negarli,  che  la  Santità 
Voftra,come  quella,  che  in  tutto 
le  fue  deliberazioni  opera  cò  pru- 
denza indicibile  nel  fare  a parte  me 
di  quella  dignità , non  fia  flato  in-  : 

dotto  da  qualche  fine  e fante  , o 
buono  ; procurando  tra  me  fletto 
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di  fpccularne  l’ertenza , mi  figuro 
due  considerazioni  : o la  Santità 
Voftra  mi  promovc  al  Cardinala- 
to., perche  cosi  ha  giudicato  elici: 
fervizio  della  Chiefa  : o pure,  per- 
che ha  intcfo  di  premiare  qualche 
merito , dalla  Santità  Voftra  in  me 
fuppofto  j l’uno  de’fini  riguarda  il 
pubblico  bène  della  Chiefa , e l’al- 
tro il  mio  privato  onore  folamcn- 
tc . Supporto  la  realità  ddi’uno,e_> 
dell’altro , io  nel  primo  cafo  offen- 
derei non  poco  la  mia  cofcicnza , 
le  non  palcfaili  alla  Santità  Voftra 
le  imperfezioni  , che  in  me  fi  tro- 
vano, atte  Tempre  ad  impedirei 
Tadempimento  di  quel  fine , ch’el- 
la fimtaméte  fi  è prefitto  nell’idea; 
poiché,  come  dice  S.Tomafo  i . <7. 
79 ,<zrM  3 .C onfeientia  dicitur  accufare , 
voi  excfifare,tcflificare7inftrgare , litiga- 
re, in  quatti u in  \ndkamus  , & cognofci - 
m us  ahquod  bene  > Tel  male  f e cifre , & 
agendim,  rei  non  agendum. 

per  venire  alla  pruova , io  fe  ho 
dadirefvciatamcnte.il  vero,  giu- 
ridico, e fermamente  credo,  che  to- 

tal- 
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talmente  non  remerebbe  mai  adem- 
piuto Fintento  della  Santità  Vo- 
llra  5 poiché  fe  per  camminare  con. 
diftinzione  vogliamo  riguardare^ 
la  mia  idoneità , tanto  per  quello, 
che  afpetta  all'animo , quanto  i 
quello,  che  concerne  al  cQrpo,  il 
ritroverà  del  tutto  inutile  nella.* 
m i a p crfona  la  Porpora . 

Quanto  all’animo , egli  è certo, 
che  il  pollo , nei  quale  la  Santità, 
V oftra  mi  chiama , rie  hiede  molte 
prerogative , sì  delle  virtù  inteilet- 
tuali,come  delle  morali;  poiché  e£- 
fendo  il  Cardinale  paye  del  corpo, 
e coadiutore  del  Vicario  di  Od- 
ilo , dal  quale  li  regge,  giudicai  o 
governa  tutto  il  naondo  Crifliano, 
è nccefTario,  che  rifplédanell'une, 
e neli'akre  in  grado  eminente.  *v 

Si  richiedono  dunque  in  lui  pri- . 
mieragiente  due  virtù  intellettuali 
fpeculative,Scienza,e  Sapjéza,  per 
poterli  con  ambedue  regolare  si 
nei  configli , come  nelle  decifioni 
delle  controverfie,  che  insorgono, 
Mierm . 3.  Pabo  vobis  Tafioresftcun- 

-dùm 
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dàm  cormcum  i ut  pofjìnt^os  fcientia, 
& dottrina , c^c.  c S.  Tomaio  ade- 
rendo a quefta  proporzione  x . 2. 
qu.y6.art.  2.  quihbet  teneatur  feireea, 
qua  ad  e)  us  Jiatum  pertinent  . Sono 
quelle  due  virtù  cosi  neceflarie  in 
un*  uomo  deftinato  al  govèrno , 
che  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura, 
non  ellerii  prima  data  1*  ammini- 
ftrazione  del  Regno  a David , che 
per  grazia  dello  Spirito  Santo  non 
riceveflè  il  dono  della  Scienza  ; 
Salomone  al  principio  dei  fu 9 
Principato , pollo  in  non  cale  ogni 
altra  cofa , richiede  da  Dio  la  Sa- 
pienza Dominus  pofuit  "nerba  in 
ore  Tropheta}quam  conftituerit  eum  fu- 
per  J{eges,  & J{egna.  Hierern.i. 

Devono  in  per/òna  di  chi  go- 
verna ritrovarli  tutte  le  virtù  mo- 
' rahyfccondo  la  dottrina  di  San  To- 
maio; Qut  non  ejt  Tropheta>in  Tortati- 
bus  moralibus , indigni  fumit  ojficium 
pralatiojusx3 •qu.^i  .art. 3. Si  richiède 
in  lui  la  fortezza , perche  non  fi  at- 
terri fca  nelle  cofe  ardue  del  gover- 
no; DetiSj  & Moyfes  dkunt  Jofue,  qui 

de- 
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debebat  vegete  populunh  coti  forcar  e,  & 
efio  virrobufius . Gli  è neceflario  la_> 
temperanza,  per  poter  raffreddare 
la  fila  cupidigia  : j Diritte  hujus  f, nuli 
pracipuè  non  fublime  fapere > neque  fpe- 
rare  incertos dìvìtìàrum.  i.  Tintoti).  6» 
Fa  di  meftiere,chein  lui  /picchi  la 
giuftizia,  acciò  Tempre  inclini  alle 
cofe  g iurte  ; Deus  iujhtiam  tuam  l{egi 
da  & juftitiam  tuoni  fitto  l{egh  - ecce  in 
jujiitiam  regnabit  %ex,  & Triucipes  in 
juflitiam  praeruntJfat.3  2. 

Si  attende  nel  medefimo  la  pru- 
denza circa  la  co/a  agitabile , 7(on 
vocabitur  ultra  is,qui  infipiens  efi  Triti* 
ceps.  E per  fine  devono  concorrere 
in  un  Reggente,particolarmente»> 
Ecclefiartico,  tutte  Faltre  virtù  an- 
nefie , che  San  Paolo  defidera  ne  i . 
Tuoi  VcfcoviiOpcrtet  Mpifcopum  irre - 
prebevfibilem  effe , prudentem , ornature , 
pudicum , bofpit aleni yDottcrcm, non  vie-' 
lentum  percufforem  ,fed  modefiunt  > non 
litigiofum3&c » 

Dato  dunque  , Santi /fimo  Pa- 
dre , che  io  averti  fort  ito  da  Dio  le 
prime  fopradette  due  virtù  intel- 

Jct- 


40  Le  tt  bue 
lettuali  fpec  illative,  ad  ogni  modo 
mi  riconofco  molto  dilettolo  neh 
raltre  quattro  morali,  le  quali  tut- 
tavia avanzano  di  nobiltà  le  due^> 
come  quelle  fi  confiderano  fola- 
mente  ragguardevoli  per  la  refi- 
denza,chc  hanno  nell'intdletto  fu- 
periore  all'appetitOiC  quelle  fi  ren- 
dono ragguardevoli  per  lo  fine-?, 
poiché  l’intellettnali  fanno  buona 
l'opera,ma  le  morali  fanno  buono 
l'operante , donde  avviene,  che  io 
appigliandomi  a quella  con  Adora- 
zione ardifeo  di  replicare  all*  ele- 
zione della  Santità  Voftra , ricor- 
dadole  con  ogni  nmilfà  quel  buon 
configlio  di  S.Effrfem  nel  lib.  de  do- 
ttrina "Paridi  Trrtlattts  confiderà  fingu- 
forum  fiubditorum  'in  enfiar as  memor  il- 
lius.Matth+i  3 tiAlios  dare  fruttimi  cen- 
tefimnm3alios  fiexagefimum3ut  unufiquif- 
que  in  firn  ordine  placeat  Deo. 

Si  degnila  Santità  Voftra  di  co - 
fiderare  in  me  un  talènto,*!  q itale-? 
non  òpct  render  mai  un  frutto , 
che  pofta  arrivare  al  centinaio , e-> 
perciò  non  mi  ponga  in  grado,che 

non 
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non  richieda  minor  frutto,  perche 
può  avvenire , che  nello  ftato , nel 
quale  fin  ora  fon  vivuto , fofle  fta- 
to baftanteil  trentèlimo  per  non-, 
rendermi  odiofo  a Dio,  ma  nella., 
dignità  Cardinalizia  non  efierne-? 
anche  /ufficiente  il  ièfiagefimo  per 
non  farmi  efièr’efente  dalia  difgra- 
zi  a del  mede  fimo.  Su  queftofte  fio 
. fondamento  S.  Criftoforo  avendo 
■ricufato  il  Vefcovado  nelli  libri 
del  Sacerdotio  al  lib.  5.  fi  va  difen- 
dendo con  le  foglienti  ragioni  ; 
Quis  artèm3  quarti  nefriti  ut  medicinam 
' ahis  etiam  rogatiti  bus  aggrediatur  tra* 
tiare , ojlendct  nimiam  de  fe  conceptanu> 
effe  opinion  erti , Dorninus  )ubet , ut  qui 
turrim  efi  tidificaturus,  priùs  vires  fuas 
expendat  5 quis  ignarus  milititi  patietur 
fe  magni  exercitus  Ductm  generalenu 
conftitui  ì &c . 

Come  dunque  potrò  permette- 
re di  cftere  io  coftituito  in  un  gra- 
do , dove  fi  richiede  dottrina  emi- 
nente,prudenza  fperimcntata,  vir- 
tù cfemplare , mentre  mi  ri  cono- 
ito  povero  di  dottrina,mendico  di 

pru- 
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pruden2a,e  privo  di  ogni  virtù?  - 
Toccate  finora  le  qualità  del- 
l’animo , fo  paifaggio  a quelle  del 
corpo, ma  in  vero  ionotali,e  tante 
le  indifpofizioni  di  effo , che  quan- 
do ad  una  ad  una  volefiì  narrarle»? 
alla  Santità  Voftra , fienderci  un.j 
catalogo  d’imperfezioni . E*  indu- 
bitato, che  gli  onori  tanto  piu  gra- 
di, altrettanto  portano  feco  annef- 
fi  peli  maggiori , poiché  come  di- 
ce il  T elio  nella  GcncfaMagis  hono - 
tes , magn  oneribus  alligantur  • E San 
Girolamo , e San  Gio:Crifoftomo 
hclYbom.29.ad  l\omanos , fpiegando 
quelle  parole lib.  1 3.0bedite  Trapeli- 
ti: vejiriswam  & ipfi  rigilant  prò  aftio- 
nibtts  fefiris,  tanquam  rationtm  da  turi. 
Soggiunge:  Optando  dìcit : nam  & ipfi 
yigilanttinnimieros  labcres, turas,&  pc - 
ri  cui  a compietti  tur . Quelli  appunto 
(Beatiftimo  Padre)  cadono  in  per- 
fona  di  un  Cardinale  di  S.Chiefa__>, 
poiché  appartiene  a lui  di  .1  flì fiere 
pcrfonalmentc  per  fodisfare  al  Ilio 
obligo  a quelle  Congregazioni , 
neUe  quali  dal  Pontefice  è ascrit- 
to. 
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to,déve  ogni  tanto  tempo  interve- 
nire alle  Cappelle,  Conci  (lori  A ah 
tre  funzioni  (traordinarie , che  fi 
fanno  tra  l’anno . E*  tenuto  quafi 
giornalmente  di  dare  l'udienze  a' 
Curiali  per  ricevere  informazioni 
fopra  di  quelle  materie , le  quali  v , 
fono  appoggiate  alla  fua  cura , è 
foggetto  il  piu  delle  volte  per 
l'eminenza  del  grado  a ricevere , e 
tender  vifite  a’Principi,  tutte  que- 
fte  cofe  richiedono  (Indio  inde- 
fefiò , affiftenza  perfonale  di  piu 
ore  , è foggezione  indicibile  il  fo- 
disfarc  a gli  oblighi  viene  afiòluta- 
mentc  impedito  dalle  mie  abituali 
malattie,le  quali  molte  volte non_> 
mi  fanno  Padrone  di  me  fleflo  per 
breve  fpazio  di  tempo. 

Potendoli  dunque  per  i’imper- 
fezioni  fin  qui  di  inoltra  re  dell’ani- 
mo, e del  corpo  appropriare  in  me 
il  detto  del  Salmo  21 . Sicut  aqua  ef- 
fitfus  fum  , & difperfa  furit  omnia  ojf^> 
me  a , aruit  tanquam  tefla  rirtus  me  a',  è 
forza , che  fpinto  dal  dettame  del- 
la mia  cofcienza , cerchi  in  tfgnP. 

ma- 
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maniera  di  allentarmi  da  una  di- 
gnità , che  porta  foco  lui  pefo  tan- 
to grande,  effóndo  ancora  aflìoma  - 
Icgale,che  unafquifque  debet  intellige- 
rc  infirmitatem  fnam,l.  8 .ff.ad  UxAquil, 
Nel  fecondo  cafo  poi,che,come 
dilli,  potrebbe  eflcr  confiderato  il 
fine  di  premiare  qualche  merito 
dalla  Santità  Vofira  in  me  ; attefo 
q uè  fio  è fine , il  quale  non  riguar- 
da, che  il  mio  privato  bene,  cd  in_> 
confegucnza  dipéde  dalla  mia  pu- 
ra volontà  faccettarlo^  perchè  in 
ordine  ad  efio  mi  convien  dire,che 
avendomi  già  io  prefifiò  da  molto 
tempo  in  qua  di  vivere  nello  fiato 
attuale,  fono  in  tal  maniera  fonda- 
to in  efio  proponimento,che  pofiò 
dire  col  Salmo  1 3 1 Mac  requies  mea 
in  feculum  fecali,  bic  habitabo,quoniam 
elegi  e am.  L’onore  delle  cariche,che 
fin 'ora  in  fórvizio  della  Santa  Sede 
ho  efercitate  per  mera  grazia  della 
S. V.  e de'fuoi  Antec^fiòri , hanno 
già  baftantemente  premiato  il  mio 
merito ..  Sapiunt , dice  Enea  Silvio 
comment*  hb.u  cap.'q,  qui  accepto ali - 

quo 
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quo  beneficio  ,vel  mediocri  cura  valeva 
dicunt  5 ofiendnnt  enim  deftderium  futm 
expletum  effe.  1 A Porpora  nella  mia 
perfona  induce  mia  mutazione  di 
flato  mai  ambito;  imperocché,  fèr 
condo  il  detto  dell*  Apo dolo  San 
Pàolo,  unusquisque  propter  fnum  do-  " 
num  b.ibet  ex  Deo,  & allusi? evo fic.  I. 
Cor, 7.  & Ephef.  4. & ipfe  debet  quos- 
dam  fpoflolos,quosdam  autem  “Propbe- 
tasyalios  vero  Evangeli  fi as,  alios  autem 
Doctores , Taflores  ad  confummatio - 
nem  Santtorum  in  opus  minìfierìlfin  adì- 
ficationcm  Corporis  Chrifii , benché  in 
atto  fia  prdentemente  iniziato  al 
Chcricato:in  potéza,  nulladimcno 
pollo  ritornare  allo  flato  focolare, 
il  che  diffidi  méte  puole  effettuarli 
accettàdo  il  Cardinalato.  Per  con- 
cludere in  quello  capo,  la  mia  vo- 
lontà nò  è fiata  mai  di  aflringcrfi  a 
i legami  del  Sacerdozio , ed  a i vo- 
ti, che  in  quel  grado  fi  profeffano. 

Due  dunque  fono  le  remore,* 
(Santifiimo  Padre  ) che  ritardano 
la  nave  della  mia  ubbidienza  a i 
comadamenti  della  Satità  Voto, 

una 
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una  proviene  dall*  impedimento 
dell’inabilità,  l'altra  procede  dalla 
ripugnanza  della  volótà  di  p affare 
ad  uno  ftato,che  richiede  grado  di 
perfezione,che  in  me  nò  fi  ritrova. 

Retta  per  tanto  folamenre  da_> 
cfaminarc  fe  l'una , e Taltra  fiano 
fufft  denti  a rendermi  retti vo  al 
fuo  volere , volendone  ritrovare  la 
certezza,  conviene  di  ridurli  a me- 
moria per  quel , che  concerne  il 
primo  capo  dell'inabilità , quella»* 
bella  dittinzione,chefail  Dottore 
Angelico,  quando  tratta  fopr a lc-> 
obiezioni  dell 'impedi  mento,  che^ 
può  fare  V Eletto  alla  dignità  Vc- 
fcovale.  Dice  dunque,  che  fe  l’im- 
pedimento tta  in  mano  dell'Eletto, 
è tenuto  a rimuoverlo , fe  in  que- 
llo calo  vi  è l'obbligo  dell'  ubbi- 
dicnza.Ecco  dunque  come  in  que- 
lla ultima  dittili  zi  on  e cade  l*i  impe- 
dimento delia  mia  infermità , per- 
che fuppotto,chc  io,conforme  alla 
prima  diftinzione , fotte  obligato 
di  rimovere  tutti  gii  oftacoii  delle 
impcrfèzionidella  virtù , che  ho 

detto 
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detto  efTere  nell*  anima , come  fi 
potrà  cooperare  da  me,  e dalla  Sa- 
ri tà  Voftra  per  rimovere  le  abi- 
tuali infermità , che  m'infettano  il 
corpo?per  legittimo  dunque  viene 
canonizato  dal  Dottor  Angelico 
l'impedimento  deirinfermità. 

Per  quellopoi,che  concerne  al- 
la libertà  di  non  pallate  da  uno  fla- 
to ad  un'altro,  che  dipende  dalla»# 
mera  mia  volótà,  riguarda  quello 
capo  i privilegi  del  libero  arbitrio, 
quale  dallo  Hello  Dio  nò  può  ede- 
re rimoflò  , conforme  dice  S.  To- 
niafo  : Voluntas  etiatn  a Deo  regi  notu 
pottjl , & fi  peffit  ab  ilio  de  necejjìtat<L-> 
mutavi  operando  in  illa}  ficut  in  natura > 

1 ,2.qu.6.ad  i . Li  t filone*  eri  ini  human# 
fubfunt  Divina  Trovidentia  tanqnam 
caufa particulares.  x.q.22.  art.2.ad  4. 

Ammettendoli  quelle  dottrine,  * 
vengono  in  un’iHante  a muoverli 
tutti  gli  oftacoli  degli  efempli,  che 
li  adducono  di  tanti  Spanti , i quali 
non  volendo  accettare  la  cura  pa- 
liorale, furono  minacciati  con  le_> 
cenfure  Pcclcliaftiche , anzi  di  piu 
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col  medefimo  modo  forzati  alcu- 
ni focolari  di  foccombcre  a quello 
formidabil  pelo  5 imperocché  fi 
qonfiderava  in  loro  la  molta  abili- 
tà,che  avevano  per  tale  dignità,  ed 
in  tal  cafo  fi  può  dal  Superiore.? 
procedere  alle  cenfure  Ecclefiafli- 
che  , quando  però  i foggetti  fiano 
Ecclcfìaflici , c non  venga  violen- 
tatala libertà,  poco  importando 
quello , che  da  alcuni  fi  riferifce  di 
certi  fecolari,  che  furono,come  fo- 
pra  fi  è detto , forzati  ad  accettare 
la  cura  deli'anime, conforme  narra  ; 
il  Surio,  che  avvenne  a S.Fediroto 
fuddito  dell'Imperadorej  poiché 
ciò  avvenne  in  un  tempo,nei  qua- 
le era  una  fcarfezza  grandiffima  di 
foggetti  atti  a tal  pelo,  e però  quei 
Santi  Padri  vedendone  per  avven- 
tura qualchuno  abile, proccurava- 
no,come  membri  di  Santa  Chiefa, 
quando  gli  ritrovavano  ripugnan- 
ti alloro  voleri,di  atterrirli  col  ful- 
mine delle  cenfure,  eficndo  lecito 
ne  i cafi  di  neceflità  operare  anche 
contra  la  difpofizionc  delle  leggi; 
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Vrgente  neceffitate,  David  manducai 
panes  propofitionis , quos  licebat  folis 
Sactrdotibus  edere,  l. Reg. 21.  Tugnat. 
Macbab . Sabbatb.  i.Macbabcorum  Ve- 
hit  ^ fpoftolorum  Spìe.  Matth.12 . am- 
mettendoti quella  forza  della  ne- 
ceffi tà  da  i Sacri  Canoni , quod  non 
eft  licitu  Canon .5.  nulli dift.19»  C dalle 
leggi  civili  quoties  penuria  fit  eorutn  » 
qui  ni  aggiratimi  fufcipidt  ininiunitas  in- 
frangi tur  1. 11  ,§.2.jf.de  muner.Z^  honor . 

Quello  è quanto  mi  è conve- 
nuto notificare  alla  Santità  Vofira 
per  impetrare  il  perdono  della  re- 
ilflenza  nell*  accettare  la  graziai 
Angolare,  ch*£lla  fi  è compiaciuta 
firmi  del  Cardinalato  , Applican- 
dola ad  ammettere  quella  ripu- 
gnanza per  un*  impulfo  del  zelo, 
che  ho,che  in  tutto, e per  tutto  re- 
fi adempiuto  il  fine  fanto  della.* 
Santità  Vollra  , alla  quale  bacioi 
fantiffimi  piedi. 

Di  V.  B. 

Umjlifs.ed  ubbidientilfimo 
Servo, e figliuolo 
Michelangelo  Ricci. 

J.  C Del 
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X>el  Signor  Giuliano  Blamanfaddi  ad  un 
fuo  lAmico  [opra  la  ripulfa  del 
Cardinalato  data  da’ Signori 
7a\a , e Bjccip 

PiEr  adempire  quanto  da  V.S.mi 
vien  comandato;,  ho  cercato 
d’inveftigare  ic  caufe , perle  quali 
i Signori  Cardinali  Taja , e Ricci 
ricufano  la  dignità  Cardinalizia;  c 
per  quello,  che  ho  potuto  ritrarre 
dalle  fcritture , chc’n  loro  nomo 
vanno  attorno , e dalle  relazioni 
avute  a bocca  da  alcuni  particolari 
miei  Amici,  non  le  ritrovo  fonda- 
tc,che  in  tre  foli  didimi  capi. 

Il  primo  confitte  nell’umiltà  : il 
fecondo  nel  timore  della  propria-, 
falute:c*l  terzo  nell’inabiltà  .In  uno 
per  l’infermità,  e nell’altro  per  Ja_j 
vecchiaia.  V,  S.  m’incarica,  che  io 
non  tralafci  ancora  di  notificarle  , i 
iè  le  caufe  da  etti  addotte  pollano 
veramente  riputarli  valevoli  , e_? 
legittime  . Quella  infezione  ri- 
chiederebbe un  giudizio  affai  piu  * 
purgato  del  mio , ma  giacche  non 
rotto  fottrarmi  dall’  obbligo  del- 

l’ub- 
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l’ubbidienza,  non  ricufo  dirle  libe- 
ramente quel  tantoché  circa  que- 
llo particolare  dalla  tenuità  del 
mio  talento  mi  viene  io m mini- 
fi  rato. 

Cominciando  dal  primo  capo/ 
che  ho  detto  dTer  l’umiltà , non  vi  * 

è dubbio  alcuno  , che  quella  non_> 
fia  la  baie , ed  il  fondamento  delle 
virtù  Crilliane , conforme  al  giu- 
dizio di  S.  Girolamo  in  epìfl . ad  Caw 
lant.  lib*  de  triumpb . e di  S.Lorenzo 
Ginlliniani  Chrifiiani  tigone  cap.  2, 
poiché  come  ri  fenice  il  primo;^/- 
bil  humilitate  praflantius  , nihil  amabi- 
tius  j b(Cc  efl  enim  precìpua  conferva - 
trix  , & qua  fi  cufios  quidam  virtutum 
omnium  fecondo:  Solìdum  vìrtutis, 

& fpiritualitatis  ^edifici]  fundamentum 
efl  bumilitas , S<eviat  mundus , tenet 
*A drìanus  > bumilitas  femper  fecura  efl . 

Chi  dunque  fi  trova  munito  di 
quella  virtù  può  gloriarli  di  aver 
anchepcrfertamcnte  tutte  l’altre, 
e diefierli  molto  bene  applicato  al 
conligliojche  Crillonollro  Signo- 
re in  piu  luoghi  ci  ha  falciato  regi- 

C 2 firato. 
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flrato.Per  conofcere  fc  detta  virtù 
in  effetto  ila  eflercitata  nel  cafo 
prefente,  è neceflario , che  non  ci 
xincrcfca  di  rintracciare  con  fon- 
damento i gradi  di  efla.S.Bcrnardo 
in  fent . de  vettis  bumili t . facendoci 
.firada  in  quella  materia  ne  codi* 
tuifce  fette  , <5c  annoverati  i primi 
feijpone  per  fenimó;Vropriit  abhor - 
rere  conftlium,&  propri * volunUtis  af- 
feoium.  Quelli  Signori  adunque  a_> 
me  pare  , che  onninamente  devii- 
no  dall'umiltà  , perche  fc  bene 
fino  al  prefente  fono  flati  Reli- 
gioli  offervatori  degli  altri  fei 
gradi  , tuttavia  con  la  ripulfa, 
che  offinatamente  danno  di  non-» 
accettare  la  dignità , operano  con- 
tra  un  grado  eflcnzialiflimo  del- 
l’umiltà, con  fondarli  nella  loro 
volontà , e perii  (fere  nel  lor  con  fi- 
glio contra  il  giudizio  di  Sua  San- 
tità, e del  Sacro  Collegio,  tanto 
piu , che  dal  Pontefice  vengono  di 
moto  proprio  elettile  chiamati  a_> 
quella  dignità, per  eh  e confillcndo 
rutta  la  nollra  perfezione  nella-. 

pron- 
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prontezzza  di  efeguire  il  voler  di 
Dio,  egli  è certo , che  niuno  può 
meglio  fpiegarcelo,quanto  chi  tie- 
ne le  fue  leggi  in  terra,e  malli  mo 
nella  prelènte  congiuntura,  nella^ 
quale  è aliai  noto  con  quante  ora- 
zioni fatte  fare  dalla  Chiefa  ha  in- 
vocato T alliftenza  dello  Spirito 
Santo  t Perfiftendo  dunque  nell'o- 
ftinazione,  non  può  in  maniera  al- 
cuna chiamarli  la  loro  refiftenza , 
umiltàjma  piu  tolto  incomincierà 
ad  elfer  una  fupcrba  contradizio- 
nc,  conforme  al  fentimcnto  di  San 
Gregorio  Uh.  6.  epifl . 4.  il  quale  ri- 
flettendo a quelle  due  ripugnanti 
rifpofte,  che  i Profeti  Geremia,  ed 
Ifaia  fecero  a Dio,  loda  la  ripulii 
del  primo, come  che  tendeva  a fer- 
vire  il  medelimo  nella  vita  attiva; 
ma  poi  foggi unfc:  Et  is,  qui recufat, 
piatte  non  reftititj  <&  is , qui  mitti  voluti 
ante  fe  per  aitarti  calculum  purgatum 
vidit ne  aut  purgatus  adire  quifpiam 
audeat , quem  fuptrna  gratin  eligit  fub 
humilitatis  fpecie  fuperbè  non  contrae 
d/V^r.Ciammaeltra  dunque  il  San- 

C 3 to. 
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to,che  dobbiamo  far  qualche  refi- 
llenza,  quando  hamo  chiamati  al- 
Je  cariche  Ecclehalliche,  accioc- 
ché in  tal  maniera  ci  rendiamo  piu 
purgati  per  un  tanto  grado  $ ma_> 
che  però  non  abbiamo  a penerei 
in  nn*  oftinata  volontà  di  non  ac- 
cettarle * acciocché  non  incorria- 
mo nella  taccia  di  una  fuperba  co- 
tradizione.Si  accolla  a quella  dot- 
trina S*Tomafo  ancora  in  quodltb. 
5,  art.22.  promovendo  quella  qui- 
flione  ; fe  ha  piu  lodevole  o con- 
fentire  all'  elezione  canonica  fatta 
di  fe  lìeflo>o  pure  rie ufar la* mentre 
decide  col  medehmo  fenti mento 
di  S.Gregorio  vQuiavddè  difficile  eji 
puYgatum  fe  quemlibet  pojfe  agnofeere* 
pnelationis  cfficit.  m tutius  declmatur* 
noti  tamen  pertinaciter  x cvm  ad  fufei - 
piendum  hoc  fuperna  volmtas  agnofri- 
turi e h comprova  anche  tutto  que- 
llo coll*  elèmpio  della  Madre  di 
Dio , la  quale  annunciata  dairAn- 
gelo  Gabriello,  con  replica  cagio- 
nata, dall’umiltà , di  he;  Qucmodofìet 
iftud,  quoniam  virtrn  non  cognofco  S!  ma 

; . poi 
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poi  avvalorata  dallo  fteflò , fotto- 
mettendofi  al  volere  divino , fog- 
ginnfe  con  pronta  ubbidicnzaiEcce 

cincillà  Domini  , fiat  rnibì  fecundum 
Verbtìm  tuum  . Sicché  coda  eviden- 
temente da  tutto  cio7in  che  la  vera 
umiltà  confida  unicamente , e che 
devono  onninamente  aborrirli  sc- 
prc  gli  estremi- 
li timore  della  propria  faluteL?, 
che  lo  defici  idi  per  fecondo  capo, 
molto  meno  è badante  a rendere 
legittimala  loro  ripulfa,pofciaclYe 
fiotto  quedo  pretedo  fi  pallia  ben 
/pedo  il  comodo  perdonale  , 
l’amor  propriojonde  San  Clemen- 
te Papa  in  epijt.adjacob.  dice  , che  il 
fiottraerfi  dalle  dignità  Ecclefiadi- 
che  per  timore  di  peccare,  apporta 
non  minor  peccato  di  quello , che 
fi  sfugge:  j Quia  fi  periculum  peccati  ti- 
mcns  renuts  Ecclefix  gubcrnacula  ? cer- 
tus  ejioyOjiìa  ampi  ni  s peccas, quarti  fi  po- 
pulisti DeiyVelut  in  flutti  bus  pofitum,& 
ptriclitantem  eum  juvarcpo/Jìs , fubter - 
fugis,  tui  tantummodo  babens  confidera- 
tÌQncm,&  no  quod  in  comntune  in  omnl~ 

C bus 
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_hus  expcdit,providens. Non  deve  mai 
lafciarfi  un  bene  certo  per  un  male 
incerto  di  dannarli  l’anima , anzi  il 
deve  Tempre  fperare > che  flccome 
Dio  il  chiama  al  pefo,  cosi  ancora 
farà  per  fomminiftrargli  forze  ba- 
canti per  reggerlo.Iddio  è un  dot- 
to Artefice , che  fa  dirizzare  ciaf- 
cheduno  nel  fuo  efercizio  alla  falu- 
te.Tocca  David  Sonator  di  cetera, 
c lo  fa  Salmifia  5 tocca  i Pefcatori, 
c coll’  amo  del  Vangelo  gli  fa  di- 
ventar Pefcatori  dell’anime.  Pone 
gli  occhi  fopra  gli  oflervatori  del- 
ie ilei le,  e da  una  fieJla  fa  condurre 
1 Maggi  al  Redentor  del  mondo. 
In  ogni  fiato  fi  può  guadagnare  il 
Cielo , & in  qualfivoglia  grado  fi 
può  divenir  Santo.Quefio  ci  viene 
molto  bene  tcfiificato  da  tanti  Pò- 
tefici , Imperadori,  Re,  Cardinali, 
Vefcovi,ed  altrui  quali  non  ofian- 
te  i gradi  emincnti,dove  fi  ritrova- 
rono in  quefio  mondo , ad  ogni 
modo  feppero  con  cflì  farfi  fcaia^ 
perfalire  al  Cielo.  Non  può  per 
tanto  riputarli  legittima  quella^, 

, caufa. 
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caufa;  anzi, come  fi  è detto,  è peri- 
colól'a  a far  cadere  in  peccato , o 
porgere  occafione  di  temere , che 
Dio  giu.  ila  mente  adirato  non  di- 
ca, come  riferife e S. Tomaio  2,  2. 
qn  .18  5 .art.  2.  Queniadmodim  repulijlis 
me , ne  pop  tilt  miei  Duces  , Trincìpes 
effetis , ita  & ego  repellami  vos , ne  firn 
robis  in  J \egem  , ac  rurfus  quemadmo - 
dumi  non  audiviftis  Vocem  meam,fed  de- 
diflis  tergimi  dammi , & inobedientes 
fuiflis , fic  erit  curri  ìnvocaVeritis  me^ego 
au terni  non  refpiciam  ad  orationem  ~ve- 
Jlram , nec  exaudiam . E Sant’Ignazio 
Lojola  intendendo  quefia  verità 
iòleva  dire  bene  fpeffo  , e Io  lafciò 
anche fcritto:  Che  quando  anchej> 
folle  fiato  incerto  della  fua  fallite, 
non  arerebbe  lafciato  di  efìèrcitar- 
fi  in  materie  giovevoli  al  prof- 
fimo. 

L'inabilità  poi  tanto  della  vec- 
chiaia,quanto  delTinfèrmità,  chc^ 
da  noi  fu  aflegnata  per  terzo , cd 
ultimo  capo  5 fc  bene  a prima  villa 
pare , che  fi  renda  molto  raggnar- 
dcvole, tuttavia  confiderandofi  be- 

C 5 ne 

v — 


58  Lettere 
ne  le  circoflanze  di  quell 'impedi- 
mento colie  diflinzioni  neccllarie, 
fi  ritrova  medefi inamente  efìer  di 
ni  un  valore E*  vero,  che  quella», 
nell'uno  ,e  nell'altro  cafo  da  Inno- 
cenza JIL Sommo  Pontefice  cap., 
nifi  cum pr  idem fde  y enunci  at  Si  affegna 
per  caufa  bacante  per  far  feguire 
rinuncia  del  Vcfcovado;  ma  1 tu, 
mente  di  cflb  Pontefice  fi  ritrova»* 
efler  molto  ri  (fretta  , come  può  ri- 
trarfidalfuo  modo  di  parlare,mé- 
tredice  i [Alia  verà  caufa  efi  debilitas 
QQYporìs y qua  vel  ex.  infirmitene , vel  ex 
feneclute  procediti  nec  t.amen  omnis , fed 
ili  a folumtnodoyper  quam  impotens  red- 
diturad  exequendum  offici  um  Taf  orale.. 
Di  dove  chiaramente  fi  fcorge,che 
fi  ammette  da  lui  quefl'  impedi- 
mento ; ma  però  ove  venga  accò- 
pagnato  da  un'infermità  incurabi- 
le, o vecchiaia  decrepita  r per  le> 
quali  onninamente  non  polla  lo- 
disfarli  agli  obiighi  della  cura  . li- 
ri  trovarfi  alle  volte  aggravato  da», 
un'infermitàpdie  occupa  feìàmen- 
il  corpo,ma  laida  libera  la  men- 
te 
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tc  effetti  va, ciocché  fi  vede  fortire 
nelle  bilancie,  che  mentre  una  vie- 
ne oppreffa  dal  pefo,  l’altra  con  ce- 
lere agilità  s’innalza*mentre  il  cor- 
po fi  ritrova  oppreffo  da  qualche^ 
infermità.  Io  fpirito  maggiormen- 
te invigorircele  le  virtù  dell’animo 
tuttavia  ricevono  incremento , 

Tempre  piu  fi  perfezionano  con- 
forme al  detto  dell’  Apoftolo  2. 
Corinti  r 2.  yirtns ininfirmìtate  perfici- 
tur  , Libenter  ergo  glorìabor  in  infirmi- 
tatibus  mtis  ,•  ut  inbabifet  in  me  virtù*1 
Cbnfii..  Chi  di  quefti  Pignori  fi  ri- 
trova infermo,  non  deve  fbufarfi 
per  quefta  caufà  di*  accettare  la  di- 
gnità, anzi  piu  tofto  è tenuto  rice- 
verlacon allegrezza,  mentre  farà' 
ficuro  di  aver  un  continuo  ricor- 
do della  fragilità  umana,  cd  u n 'af- 
fici uo  lvegliatojo  a bene  operare; 
e tanto  pi  u a mepare,chc  fia  illeci- 
ta la  ri p ulfa  per  detta  cau fa ,.  quan- 
to che  il  Cardinale  non  ha  daffare 
fperienza  delle  forze  del  corpo  ; 
ma  deve  preftare  la  fua  afliffenza^, 
al»  Sommo  Pontefice,  con  maturi, 

C 6 buo- 
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buoni , c fanti  configli,  che  ridon- 
dino a gloria  di  Dio,  della  Cliiefa, 
q comune  utilità  de'iudditi. 

Per  quello  pòi,  che  riguarda  al- 
la vecchiezza , apparifeeeon  ogni 
evidenza.,  che  amendue  quelli  Si- 
gnori non  pofiòno  comprenderli 
nella  di  (finzione  fatta  da  Innocen- 
zo, mentre  l'uno  è feflfagenario,e-> 
1 ’al  tro, benché  ottuagenario,!!  tro- 
va con  tanta  lode  riufeito  nelle  ca- 
riche da  lui  finora  efercitate,  onde 
giacché  Iddio  gii  mantiene  anche 
in  quella  età  tutte  le  doti , non  de- 
ve lenza  grave  fcrupolo  di  peccato 
negar  di  operare  nella  vigna  del 
Signore , abufandofi  deila  grazia, 
chcpolfiede.  La  prudenza  > la  fa- 
viezza , e la  fperienza  ne  i negozi, 
che  fi  richiedono  in  un  Cardinale, 
dove  meglio  fi  può  mai  ritrovare, 
che  in  vecchio  efercitato  per  tanto 
tempo  ne  i fervigi  di  Santa  Chie- 
fa . Quanto  piu  ne*vecchi  fi  vedo- 
no canuti  i capelli,  tanto  piu  fi  cò- 
fidera  in  loro  fperienza  delle  cofe 
del  mondo > conforme  al  fentimé- 

to 
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to  di  Clemente  Aleflàndrino  3* 
Tadag.Canities  eft  multa  experientia, 
& in  coìifiliis  futura  prudenti a flos  * 
Criflo  noftro  Signore  lafciò  chia- 
ro tc /limonio  della  /lima , che  fi 
deve  fare  de’ vecchi,  per  Je  dignità, 
mentre  non  a/Iègnò  la  cura,eM  go- 
verno della  nafeente  Chiefa  al  di- 
letto Giovanni,ma  si  bene  al  canu- 
to Pietro  ; t nelle  ftorie  profane  fi 
vede  ancora  dlerc  ftati  forzati  con 
violenze  i vecchi,  benché  decrepi- 
thad  accettare  il  governo,  confor- 
me  narra  il  xM ariana  de  rebus  bifp. 
lib.6.  cap.  1 2.  e/Ter  /uccellò  a Vam- 
ba,il  quale  efiendo  fiato  eletto  Rè, 
e ricufando  di  accettare  un  tanto 
pefo  per  la  fua  decrepita  vecchia- 
ia, uno  de’  Grandi  lo  minacciò  col 
ferro  alla  mano,  o che  accettar  è,  o 
che  lo  privaretbe  di  vita,  pi  erom- 
pendo: *An  unus  tctius genti s volupta - 
ti  repuguabis,  tuaqs  tranquilli  tati  coni - 
munem  omnium  faluitm  poftbabebis  ? 
paucos , qui  fnper funt  ùbi  annos , ques 
negus  J{eipubltc<e , ipfo  gladio  meo  eri - 
pumi  in  pofieritatis  exemplum . Fiacca 

diin- 
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dunque  al  pari  di  ogni  altra  è que- 
fta  fcufa,ne  in  conto  alcuno  il  ren- 
de confiderabiie* 

Da  tutto  ciò , che  finora  fi  è di- 
mo/trato-,  pofiòno  ricavar  fidue_> 
importa  nti  fi  ime  confiderazioni  .. 
La  prima,  che  il  giudizio  di  e fiere,, 
© di  non  eflere  abile  alla  dignità 
Cardinalizia  fi  deve  falciare  nella_* 
difpofizione  del  Sommo  Pontcfì- 
ce,conforme  faggiaraente  ammo- 
ni il  B^Pio  V.  con  Breve /pedi to 
fotta  gli  8. del  mefe  di  Maggio 
1 5 6 8 ! a Girolamo  Socher o Gene- 
rale de’Ciftercienfi,  che  col  mede- 
fimo  fondamento  refifteva  di  ac- 
cettare il  Cardinalato, dicendo  : De 
iis  verò0qua.in  eo,  effe  debent,  qui  ad  hoc 
munus  affumitur  ? laudamus  quidemiflà 
titani  humilìtapenbfed  non  efl  tuum  de_j 
re , qua  fis  ei  numeri  idoneus , )udicare'y. 
nefiro  acquiefcere  judicio  debes , & ita 
judicare  per  minìfterium  neftrum  te  <u> 
Deo  vocatum  fuiffe , quandoquidem 
iiec  opinantemin.  curar um  , & folli citu- 
dinis  noftra  partem  non  fine  diligenti 
deliberationt  affuniffintus:  ad.  fervidi- 

dum 
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dum  nobiscum  Dei  bonari , & Sancì  am 
ejus  Ecclejìam  tatti  gr avi  x & turbulente 
tempore  regendemu 

£a  feconda  poi  con  (Irtene!  la  r i- 
flefilone  di  alcuni  urgenti  motivi* 
per  gli  quali  converrebbe  afloluta- 
juicntc  j anzi  farebbe  neceflario  di' 
accettare  al  preferite  il  Cardinala- 
to^ retrocedere  daU’oftinata  deli- 
berazione per.  toglier  via  ógnifu- 
furro,e  fcandalo,  che  nel  volgo,  ed 
in  altri  potrebbe, ed  ha  forfi  cagio- 
nata qn erta  ripugnanza- 

li  primo*  nel  prefente  atto  di; 
perrtrtere  in  non  accettare  il  Car- 
dinalato rt  può  anche  eonfiderare: 
qualche  rtiperbia , come  che  vo- 
gliono elfere  oftentatori  di  urnu* 
fingolarità,ed  atto  grande  di  virtù,, 
per  procacciarli  una  memoria^ 
eterna  appo  la  portenti- 

li  fecondo,che  gli  Eretici, i quali  > 
colle  loro  perverfe  nudi  me  hanno- 
femprc  efaggerata  improperi  c en- 
tra la  dignità  Cardinalizia,prende- 
ranno  motivo  di  maggiormente^ 
ftabilirli  in  effe, rinfacciando,  c h 

• w 0 
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per  efler  il  Cardinalato  tale , quale 
eflì  lo  dicono,  due  uomini  di  buo- 
na vita  l'hanno  rie  ufo  to. 

li  terzo,  cd  ultimo,  che  dopo 
aver  Sua  Santità  per  lo  lpazio di 
cinque  anni  fotta  matura  rifkffio- 
ne  per  la  creazione  de’  Cardinali, 
cd  in  ultimo  averci  implorato  con 
tante  orazioni  V aflìftenza  dello 
Spirito  Santo, cflì  non  hanno  mira 
alcuna  di  attendere  quefte  circo- 
ftanze , le  quali  per  altro  rendono 
aliai  grave  la  loro  ripugnanza. 

Hopropofto  a V.  S.  tutto  ciò, 
che  dalla  debbolezza  del  mio  in- 
gegno ho  potuto  con  gran  fatica^ 
ricavare  in  ordine  a quefta  mate- 
ria. Llla,che  abbonda  in  dottrinai 
in  giudizio  al  pari  di  ogn*  altro 
(oggetto,  non  ifdegnarà  di  fuppli- 
re  a tutti  i mancamenti,che  in  que- 
fto  difeorfo  fi  trovano.E  per  fine_> 
bacio  a V.S.col  cuor  la  mano . Di 
Roma  a’  di  Settembre  1 68 1 . 


*4 gli  . 


Digitized  by  Google 


M E M O R A B 1 1 1.  65 

•Agli  Èminentiflìmi  Signori  della  Sacra 
Congregazione. 

VOi  * che  jfete  uomini  di  Dio, 
fanti  , eletti  > ornati  di  oneri 
gradiffimi,e  capi  de  gli  Ecclefiafli- 
ci.  Voi,  che  per  Ja  ftrada  della  per- 
fezione innol  trand  o vi,  gì  ugnelle  al 
facro  fonte  della  Chiefa  ; e corno 
palme,dolci  frutti  producendo;in- 
nalzati  vi  feto  nella  cafa  del  Signo- 
re per  rìitfètar  l' anime  fitibondo. 
O Principi  gloriofi , che  ne*primi 
fogli  della  Chiefa Ledete , che  dal 
Sommo  Pontefice  flètè  chiamati 
Cardinalhc,conforme  il  divino  co- 
mandamento , Sacro  Collegio  la_> 
volita  adunanza  fi  dimanda. 

A voi  adunque  chinando  il  no- 
firo  capo  quelPadorazione , e quel 
fallito  offeriamo , che*!  nofiro  Si- 
gnor Giesù  c*infegnò  5 e lo  ftelTo 
tutto  giorno  per  fèmpre  facendo 
alla  fanta  fnprema  Sede  Romana, 
farem  giulivi  ad  onor  di  Criflo. 

Se  le  v olire  Eminenze  fidegna- 
ranno  di  udir  le  noflre  dimando, 
fon  quelle;  La  miferia  della  noflra 

na- 
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nazione  ben  la  fapete.  Or  confide- 
rate  l'infelicità  del  noftro  flatojim- 
pereiocchè  ci  troviamo  nel  paefè 
de  gli  Albanefi  alla  porta  de  gli 
Alani,  che  fi  dimanda  porta  di  fer- 
ro, fabbricata,  e circondata  di  mu- 
ro da  Aleflandro  Macedone  nel  li- 
do del  mar  Cafpio  e Siam  fotto  il 
dominio  degl’infedeli  tiranni , co- 
me rane  in  bocca  a’ferpenti;fiam_» 
miserabili  e d’anima  , e di  corpo  , 
privi  d’ogni  virtù  , c bifognofi 
d’ogni  bene  fpirituale.Siam  prefio 
a cinquemila  famiglie,  che  da  Dio 
fola  mente,  e da  voi  attendiamo 
l’aiuto,  effendo  improntato  ne’no- 
fhri  cuori  il  nome  di  Crifto.  Siamo 
Criftiani  d’Armenia * Quello  gran 
tratto  di  paefe  , ove  dimoriamo, 
abbonda  cosi  di  beni  temporali  r 
che  iu  vero  chiamar  fi  può  la  ter- 
raglie produce  il  lattc,e5l  mcle.Sa- 
rà  molto  convenevole, e rilevante, 
farà  gran  fervigio  di  Dio,  fe  vi  de- 
gnarcte,come  avete  cofìumato  a_* 
gli  altri  paefi , inviare  a noi  1 Frati 
Miifionarj  , acciocché  dimorino 
^ con 
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con  efionoi,  s’introduca  Jo  ftudio 
delie  lettere , la  ftampa  de’  fiacri  li- 
bri, e’1  lume  della  Fede  ; come  ap- 
punto i noftri  Frati  Cappuccini 
ficriffiero  all’Fminenze  Voftre; 
altro  di  quel  che  eglino  fcrifTero 
defideriamo*  Valete  in  Domino* 
Scritta  a’  20*  di  Aprile  del  1 68  2* 

i - ; , 

■ Velassero  Biagio  verve - 
[covo  di  Samaco  , e della 
Trovinola  Scitvacenfi * 

• 1 

* HI.— unii» limi  .111,1  .■■Ili  -I.  

Tradotta  dalla  lingua  *Armenay&  avu- 
ta dal  Reverendi fs.T .Lodovico  Mar- 
rani Confi  flore  dei  Sommo  Tonte - 
fice*  ■' 


Beatissimo  Padre 
Spiritualeyed  ornato  da  Dio , fiero,  e tre 
volte  BeatOyTontejìce.  della  Catto - 
l\ca%ed  uipojiolka  C biffi* 

LA  Santità  Voto > che  dal  pia- 
cevoliffimo  torrète  delio  Spi- 
rito Santo,  e per  virtù  della  grazia 
vivificante  dei  medefìmo,  è fiatai 
eletta  a diftribuir  giallamente,  ed 

ami- 
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a mifura  della  dilpofizione  di  cia- 
fcuno.la*grazia  a i felicitimi  mem- 
bri di  Crifto  noflro  Capo  ; nella_> 
voflra  Per  fona  reggiamo  la  fona- 
gli an za  di  Dio  5 imperciocché  co- 
me Dio  comparti  Io  Spirito  Santo 
a tutte  le  creature > dalle  quali  iu_> 
niun  modo  può  comprenderli,  co- 
si parimente  diffonde!!  a tutti  gli 
Icclefiaftici  immediatamente  dal- 
la Volita  Santità  per  virtù  della_> 
facra  unzione  > e da  quelli  poi  fi 
diffonde  a tutti , e di  ver  fi  Popoli 
credenti. Con  la  voftra  fomma  au- 
torità fuperate3c  precedete  a tutti: 
effendo  Giudice  immutabile,  ed 
arricchito  dell’onor  Divino.Fontc 
di  lume, e Porta  di  mi  feri  cordi  a^». 
Capo  della  Fede,  e Madre  della»» 
Santità , Colonna  della  luce,  e Pa- 
dre d’Amore , Via  di  verità,  e La- 
pana  ardente  del  Popol  Latino. 

Facciamo  confapevole  alla  San,- 
tità  Voftra , ed  alla  Sacra  Congre- 
gazione , come  noi  da  molto  tem- 
po , che  andavamo  confiderando 
la  Fedele  la  Chiefa  Cattolicaje  non 

ri - 
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ritrovandoli  in  quella  nollra  Cit- 
tà di  Samadri , ne  in  tutta  quella»» 
Provincia  Scirvanenle  riiun  Dot- 
torero  Direttore,  che  ci  potette  in- 
dirizzare nella  via  della  verità,fup- 
plicafllmo  Iddio,  acciocché  rivol- 
gere verfo  di  noi  gli  Gechi  delia»* 
Divina  Mifericordia . Avvenne,  la 
Dio  mercè, che  quindi  un  nobilo 
Perfonaggio  paflafle,chiamato  Sa- 
lomone Conftantin  Sghursdri  Cò- 
te di  Siri  man  rinviato  dal  Re  di  Po- 
lonia al  noftro  Re  Perdano'.  A 
quelli  adunque  fu  da  noi  data  con- 
tezza del  noftro  defiderio,cui  piac- 
que pur  troppo , e fi  rallegrò  mol- 
to,cd  immediatamente  fpedi  lette- 
re a i PP.  Cappuccini  nella  Gior- 
gia , e particolarmente  al  P.Carlo 
d Pcfc  Cappuccino  della  Provin- 
cia di  Firenze. 

Ma  noi  abbiamo  fatto  voto/,  o 
fermamente  ftabilìto  difcacciarc, 
ed  abiurare  tutti  gli  errori , che  ta- 
lora fi  trovano  nella  Chicla  degli 
Armeni,  cd  abbracciare , e profèf- 
farc  la  vera , e lineerà  Fede  della». 

Catto- 
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Cattolica,ed  Apoftolica  Chicfa. 

Per  tanto  umilmente , ed  ifhn- 
ti  filma  mente  preghiamo  la  Voftra 
Santità  , acciocché  fi  degni  man- 
darci Predicatorie  Dottorai  qua- 
li venendo  ammaeftrino  i rozzi,ed 
ignoranti  noftri  Armeni , c gli  ri- 
ducano^ dirizzino  nella  luce  della 
fcienza,e  della  V crità. 

Scrifli  nella  Città  di  Samadri 
nell'anno  1683. 

V infimo , ed  umile  vofiro  figliuolo 
Maidiro  Vefcovo,  e Luogotenente 
del  Trototnartire  S.Stefano. 

Tradotta  dalla  lingua  mena,ed  avu- 
ta dal  Reverendi fs.V. Lodovico  Mar - 
tacci  Confejfordi  T^.S. Innocènti  XI • 
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I Lettera 
Di  Euti  mio  A rei  ve  (covo  Greco  di 
Tiro,e  di  Sidone,  e de’Paeft  fog* 
getti,  iscritta  alla  Santità  di  N.  S- 
Papa  Innocenzio  XI. 

+AllaMaeftà  del  Tadre  Santo, Beato, Si- 
gnor mìo,  Tonfefice  Màfjìmo,  il  Taf  a 
D.  Innocenzo  XI.  Tadre  de’  Tadri , 
Trincile  de’  Trinci  pi , eTaftore  de * 
Tafion , Succejfore  del  Capo  de  gli 
jjtfpoftpli  Tietro  Mpoftolo,  e Vicario' 
di  Crifto  in  terra , T atri  are  a della 
S.  Città  di  Dio  ì{oma  la  grande  > e di 
tutto  il  Mondo  ; il  quale  Dio  eccelfo 
confermi , cd  abbia  mifericordia  di’ 
noi  per  meggo  della  benedizione  del- 
le fue  fante  or  anioni. Mmen.  L*  abiet- 
to traTnncipi  de’  Sacerdoti  Eutimio 
Mrcivefcovo  di  Tiro  , e di  Sidone , e 
de’Taejì [oggetti  a quelle . 

DAI  piu  abietto , e vile  della^ 
Greggia  di  Crifto, e primo  di 
/quelli  ,<hc  umilmente  ft  Soggetta- 
no a i Succeftòri  di  S,  Pietro  Apo- 

ftolo 
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ftolo  fi  preferita  avanti  di  voi , co- 
me io  il  minimo  tra*  Principi  de* 
Sacerdoti  Eutimio,  da  molti  anni 
in  qua  fono  fiato  con  gran  defidc- 
rio  di  nobilitarmi  con  quefta  lette- 
ra,per  rendere  l'ubbidienza  da  me 
dovuta  alla  vofira  Sàta  Sede  Apo- 
ftoJica,fiantechc  io  da  molto  tem* 
po  ho  profèflàto  la  Fede  Cartoli-  i 
. ca  , e di  già  ho  abiurato  gli  errori 
de*  Greci > e il  loro  fcifma  dalla_, 
Chiefa  Romana  : c ciò  ho  fatto 
nelle  mani  de'  Religiofi  mandati 
dalla  Maefià  Vofira  a Damafco  di 
Soria.  A4  a mi  riteneva  dal  far  que- 
llo lo  fplendore  della  grandezza 
Vofira  Iparfo  in  tutta  la  terra . Ora 
nondimeno  per  grazia  di  Crifto  io 
miferabile  coftituito  Metropoli- 
tano fopra  la  Sede  di  Tiro  > e di  Si- 
done, e luoghi  a quella  appartene- 
te mi  conofco  obbligato  a rendere 
/pedale  ubbidieza  alla  Maefià  Vo- 
fira,ed  alla  vofira  Sede  paterna, fe- 
còdorefempio  de'SS.  Padri,  come 
S.Attanagio,  S.  Gio:  Crifoftomo, 
ed  altri  antichi  Padri,i  quali  accol- 

fe 
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fe  la  Chiefa  Romana  in  tcnlpo  de* 
loro  travagli  , e perfecuzioni  di 
quelli,  che  iniquamente  gli  tratta- 
vano. Perche  la  voftra  Sede  è Tem- 
pre fiata  il  rifugio  de*  perfeguitati 
per  la  verità  . £d  io  cèrto  non  fo 
menzione  di  quello>che  io  mifera- 
bile  ho  iòpportàto  di  efilj , prigio- 
nie, difp  rezzi,  fpogliamento  delle»? 
cofe  neceflarie  al  vitto , e delie  fa- 
coltà per  mezzo  de’Magomettani, 
ad  iftigazione  di  alcuni  Greci,e  de', 
loro  Saccrdoti,e  del  Patriarca  loro 
chiamato  Cirillo,  per  Podio  con- 
tro di  me,  per  aver’io  profetato  la 
Religione  Cattolica  Romana. 

Ne  mi  ha  dato  forzà,ne  ha  folle- 
vate  il  mio  cuore,  fe  non  la  fpera- 
za  nella  Santità  Voftra,  enei  chia- 
mar l’Evangelio  beati  quelli , che»» 
fono  perfeguitati  per  la  Gi  uhi  zia: 
e nelPafpetfate,  che  la  Santità  Vo-* 
ftra  ci  mandafie  la  confermazione 
del  noftro  grado  : perche  i Vefco- 
vi  •,  che  mi  hanno  ordinato , fono 
contrari  alla  Santa  Chiefa , ed  er- 
ranti nello  feifma  di  Fozio,  e fua_> 
i.  D . fet- 
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fetta.  Or  quello,chc  defidcro  dalla  i 
Santità  Voftra,  c,che mi  mandiate 
la  confermazione , e benediciate  il 
Servo voftroje’lfuo Gregge,  ac- 
ciochè  Dio  Eccelfo  conceda  iiu 
Ciclo  quello , che  voi  concederete 
iopra  la  terra . E quella  è la  mia_j 
profeftìone,  e la  mia  religione  da^> 
me  fottoferitta , e figillata  col  mio 
figillo , la  quale  giungerà  a Voftra 
Santità  col  mio  Procuratore , cj 
Maeftro  della  mia  cófeilione  il  Sa-  > 
cerdote  Accurfio  R.eligiofo  Cap- 
puccino : ed  eflò  paleferà  alla  Vo- 
ftra Santità  tutto  quello , che  è nel 
mio  cuore, e nella  mia  intenzione, 
dopo  il  bacio  deVoftri  Piedi  a no- 
me della  mia  battezza. 

Io  profeflb,  credo  co  ferma  cre- 
denza il  Simbolo  della  Fede  tifato 
da  i trecento  dieciotto  Padri  con- 
gregati in  Nicea , e da  i cento  cin- 
quanta Padri  congregati  in  Co- 
ftantinopoli,il  quale  Tempre  infìno 
ad  ora  è (lato  confcrvato  fenza_, 
macchia,ed  ufato  nella  Chiefa  . E 
quella  è la  Tua  forma iCndo  in  unum 

Ed 
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Ed  ancora  ho  per  vero , ricevo, 
ed  abbraccio  il  Sacro  Còcilio  Fio- 
rentino, nel  quale  intervenero  piu 
di  cento  quaranta  Padri  : e credo 
tutto  quello,che  (labili  detto  Con- 
cilio circa  il  proceder  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  e 
che  e lecito  confacrare  in  azimo, 
ed  in  fermentatole  che  vi  è un  luo- 
go determinato  per  la  purgazione 
deli*anime:e  la  beatitudine  decan- 
ti: e'i  Primato  dei  Papa  di  Roma, 
Principe  Supremo  de*  Sacerdoti  : 
cd  i fette  Sacramenti  della  Chiefa: 
c le  Scritture  Sacre  approvate . E 
riprovo  , ed  anatematizo  tutto 
quello,  che  riprova,  ed  anatemati- 
zaqueflo  Concilio.  In  oltre  rice- 
vo,abbraccio^  tengo  fermamente 
tutti  i Conciai  quali  riceve, e con- 
ferma la  Santa  Chiefa  Cattolica-* 
Romana,  e particolarmente  il  Sa- 
cro Concilio  univerfaIe,tenuto  ul- 
timamente nella  Città  di  Ttento; 
e riprovo , ed  anatematizo  tutte-» 
Perefic  coi  loro  AutoriPc he  ripro- 
va, ed  anatematiza  la  S.ChiefaCat- 

D z tolica 
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tolica  Apoftolica  Romana  pre- 
detta^ ancora  tutto  quello,che_> 
riceve  , ed  infegna  la  medefima 
Chiefa, io  con  umiltà, e venerazio- 
ne ricevo,  ed  abbraccio . E di  piu  i 
Dottorile  Padri  Santi,  i quali  rice- 
ve la  Ghie  fa  Romana , i medefimi 
con  fom  mi  filone , ed  umiltà  io  ri- 
cevo, E protefto,  e confèflò,  che  il 
Trono  Apofiolico  Santo,e’l  Som- 
mo Pontefice  Romano  è il  mag- 
gior di  tutto  il  Mondo , e che  elio 
è il  Succdffore  del  Beato  Pietro 
Principe  degli  Apoftoli,  e Vicario 
di  Crifio  veramète,  e Capo  di  tut- 
ta la  Chiefa,  e Padre,  e Maefiro  di 
tutti  i Criftiani;  ed  a lui  è fiata  da- 
ta,mediante  S,  Pietro,  la  perfetta^ 
poteftà  del  Signor  nofiro  Giesù 
Cri  fio  per  pafeere , governare,  cd 
ammaeftrare  la  Chiefa  univerfaie: 
c lo  fiar’unitoxon  quefta  Chiefa  è 
apprefiò  di  me  di  fiima  tanto  gra- 
de , che  io  tengo  per  fermo , che^ 
chiunque  farà  fuori  di  quelia,non 
potrà  ricevere  giammai  la  vita.* 
eterna.  . > 


Digitized  t 


Memorabili.'  77 
. Prometto  di  piu  come  figliuolo 
ubbidiente,che  io  laro  Tempre  ub- 
bidiente, e fedele  alle  ordinazioni, 
comandi,diviefi,e  coftituzioni  del 
Santo  Signor  nolìro  per  grazia  di 
Dio  Papa  Innocenzo,  ed  a* Tuoi 
fu cce fiori  Pontefici  Romani  ca- 
nonicamente eletti , ed  alla  Sedo 
Apoftolica.  E quella  Fede  vera,o 
Cattolica , la  quale  ora  di  mia  vo- 
lontà5  e fpontaneamente  profefiò, 
e veracemente  credono  medefimo 
Eutimio  Àrcivefcovo  di  Tiro,  o 
Sidone,  e de?p aefi  attenenti  a quel* 
ie,prometto,fo  voto,giuro,e  chia- 
mo Dio  in  tellimonio  , che  io  con 
Pajuto  di  Dio  Eccello,  riterrò,  co- 
ferverò,  confeflTerò,  infegnerò,  o 
predicherò  con  tutto  mio  potere, 
intiera,incorrotta,e  fenza  macchia 
fino  all’ultimo  fpiritodi  mia  vita: 
c procurerò , e farò  diligenza  con 
ogni  mio  potere  nel  grado  mio, 
che  la  mia  Greggia , ed  i miei  fud- 
diti , e quelli  , che  Hanno  fiotto  il 
mio  governo,la  ritengano,conler- 
vino,infegnino,e  predichinole  co- 

Di  SÌ 
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si  Dio  Eccelfo  mi  ajuti , e quelli 
£anti  Evangeli  di  Dio  mi  fieno  te- 
flimonj.Scritta  a' 20.  di  Decembre 
nell’anno  168  3» 

^ruta,  e 'tradotta,  dalla  lingua  *Ar abi- 
ta dal  J{er erendifs.P. Lodovico  Mar - 
raccb  Conf e flore  della  Satiri  di  7s[mS. 
Jnuocen^io  XI. 

V , * . - . . _ 

i4lla  Maeftà  della  Sacra  Congregante 
ne  umilmente  ml inchino  col  corpo, 
e coll* animo. 

INvio  copiofi  baci  con  adorazio- 
ni infinite,  e fenza  termine  alia 
Sacra  Congregazione  deputata  a 
propagar  la  Fede,  ammaeftrata  c5 
ifpirazicni  da  i tefori  dello  Spirito 
Santo  : ( ftabilifcala  Dio  Eccelfo 
nella  verità, e nella  Fede, e la  rego- 
lineila  legge  della  Religione,e  del- 
la Fede)  coronata  con  corone  di 
Iplcndorija  cui  memoria  diffonde 
i Tuoi  raggi  per  tutti  i confini  del- 
la terra  • Io  intendo  la  felicifl?ma_> 
1 Congregazione  de  Propaganda  Fi- 
de , degna  di  ogni  onore , ed  a tut- 
to 
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toil  magnifico  congrefTo  de  i Car- 
dinali,quale  confèrvi  il  Creatoro 
Eccello,  e mantenga,  e guardi,  o 
protegga  per  l'orazioni  di  Maria», 
Vergine  Madre  di  Dio.  Amen.Per 
il  Signore  di  tutte  le  creature. Do- 
po il  dovuto  bacio  , la  caufa  di 
quello , che  rapprefento>fì  è l’efTcr 
pervenuta  amelanobiliffima  vo- 
ilra  lettera,  il  cui  contenuto  aven- 
do intefòjho  refe  grazie  al  Creato- 
re Eccetto  dell'  effere  pervenuto  a 
me  memoriale  dalla  Santa  Maeffci 
Vofira,  c l’ho  pollo  foprailmio 
capone  Còpra  i miei  occhi>per  efler' 
inviato  per  parte  del  Sommo  Pon- 
tcìice , e per  quello , che  in  eflo  fi 
contiene  di  benedizioni,  e grazio 
a me  poverello , il  quale  non  fom* 
degno  di  quelli  fanti  favori  « Ed  è 
flato  a me  di  grandiilima  allegrez- 
za l'avermi  richiedo  i libri  deferit- 
ti  nella  lettera , per  emendarli , o 
flamparlùperche  io  ciò  defldèrava 
da  molto  tempo  $ ma  volea  trova- 
rci defiderava  avere  un'uomo  in- 
tendente , dotto,  e perito  nella  lin- 

D 4 gua 
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gua  elegante , per  inviarlo  co  i li- 
bri predetti  alla  Santa’Maeftà  Vo-* 
flra.E  per  tanto  rendo  grazie  alla__, 
benignità,e  bontà  voftra  per  queir- 
le  grazie,  che  avete  compartite  a_> 
me  voftro  difcepòlo  Patriarca,co- 
me  a gli  altri  Patriarchi  di  Ori  en- 
te.Enotifico  alla  Santità  Voftra_>, 
come  il  P.  Bonaventura  Cappuc- 
cino Francefe , il  quale  ha  portato 
la  mia  profeflìone,cd  ubbidienza^* 
alla  Sacra  Maeftà  Voftra  , quello 
Padre  dico  è mio  Procuratore^ 
mandato  da  me,e  tutto  quello,che 
li  opererà  ' con  lui , farà  in  tutto 
operato  meco.  E faccio  fapere,  o 
notifico  alla  dignità  delia  Sacrai 
Congregazione, che  il  primo  anno 
nel  Giovcdi  Santo  ho  confacrato 
il  Crilma , il  quale  appo  la  noftra_» 
Nazione  Caldea  non  iì  rinnova-*, 
ma  Tempre  vi  li  aggiunge  nuovo 
oglio , ed  in  quella  maniera  fe  no 
fervono.Ma  io  abbietto  ho  procu- 
rato avere  il  libro  della  confecra- 
zione  del  Crifma  da  i Maroniti  di 
Alcppo,  c l’h®  rinuovato  fecondo 
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il  coftmne  della  Santa  Chiefa.E  fi- 

y , 

mi  lineate  ho  dato  un'  Arcivefco- 
vo  alla  Città  di  Maradinoda  quale 
avanti  non  Pareva!  E tengo  fperà- 
za  dalla  voftra  benignità,che  cid  a-, 
rete  la  voftra  benedizione.  Il  Si- 
gnore de’iecoli  vi  confervi  fernpre 
confalute. 

Ter  grafia  di  Dio  Onnipotente  il  po- 
vero Giufeppe  Tatriarca  de*  Cal- 
dei . Scritta  a* 22,di  Mar^o  ranno 
' di  Crifto  .l6$4* 

diruta  y e tradotta  dalla  lingua  Arabi- 
. ca  dal  I{everendifs.T.  Lodovico  Mat- 
racci Confiffor.c  della  Sàtità.di  7 
Imocengio  XI* 

■ " ■ > I 1 

A i Signori  Onorati,  e Tadroni  Glorio fi9 
e Magnificiyi  Cardinali  della  Sacra 
Congrega  i quali  hanno  a etèra 
particolare  la  dilatazio- 
ne della  Tede, 

la  Verità  eccelfagli  cujiodifca * Emetti 

B Adamo  la  terra  umiliati,  cd 
inchiniamo  i noftri  capi  ub- 
bidienti avanti  le  ftelle  vive  illu- 
D 5 minate 
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minate  con  ifplendore  dal  Sole-* 
della  Chiefa  Romana*  Poi  bacia- 
mo le  vefti  piirpuree>e  le  mani  be- 
nedette Signorili.Quello  poi,che-* 
fi  efpone  alle  nobili  orecchie  > e fi 
manifefta  alla  clemente  benignità 
è , che  è pervenuto  a noi  la  no6i- 
liffima  lettera , la  quale  ci  hanno 
mandato  l'Illuftrifiìme  Signorie.* 
Voftre  fcritta  nel  mefe  di  Ottobre 
nell*  anno  1 6 8 3 . e fi  fono  riempiti 
i noftri  cuori  di  allegrezza,  di  giu- 
bilo^ di  confòlazione. Poiché  adu- 
lile hanno  traboccato  fopra  di  me 
le  voftre  copiofe  grazie,fono  ftato 
coftrctto  neceflàriffimamente 
render  grazie  alla  benignità  delle.* 
Signorie  Voftre  con  tutto  l’intimo 
del  cuore  per  quefti  favori  tanto 
compiti, i quali  a noi  avete  fatti.  E 
confeflo  ingenuamente  alle  Signo- 
rie Voftre  nobiliffime,che  io  fem- 
pre  farò  foggetto  con  tutto  il  mio 
affetto,  ed  ubbidiente  a i voftri  co- 


mandi,ed  a i voftri  divieti  in  tutto 
quello,  che  ci  comandante.  Ed  io 
affermo  alle  Signorie  Voftre, cho 

pio- 
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procurerò  fempre  mettere  in  efe- 
dizione  i voftri  utilizimi  configli 
fpettanti  alla  maggior  gloria  di 
Dio  Eccello , ed  alla  dilatazione^ 
della  Fede  Cattolica,  ed  alla  fallite 
dclPanime^Ie  quali  il  Creatore  Ec- 
celfo  per  fua  gran  mifcricordia  ha 
eommeflò  alla  mia  cura, acciocché 
io  le  governi^  e pafca,  fìcome  con- 
viene governarle#  pafccrle#  le  in- 
dirizzi per  la  ftrada  migliore?il  che 
io  fpero  dover  fare  per  mezzo  del- 
le voftrc  fante  orazioni , e delhu. 
grandezza  del  voftro  ardente  zelo 
per  utilità  di  tutti  i fedeli;percho 
voi  fete  le  colonne  della  S.Chiefa, 
ed  i Sodiche  mandano  i loro  fplé- 
dori  fopra  tutto  il  mondo#  ila  no- 
to alla  voftra  nobiltà  , che  io  Tem- 
pre porrò  ogni  ftudio,  e diligenza 
per  adempire  tutto  quello,  che  ini 
farà  ordinato  delle  colè  convcne- 
voli,fìno  allo  fpargiraent©  del  fan- 
gilè.  Per  quello  poi,che  appartiene 
alle  tribolazioni,  ed  angustie  tem- 
porali , non  devouo  menzionarli, 
ne  computarli  affatto  per  cofa  al- 

D 6 cuna 
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cuna  in  cóparazionc  de’  beni- pre- 
paratici  nel  Regno  de’Cieli . Qua- 
to  ai  libri,de  i quali  ci  fcrivetc,pia- 
ccndo  a Dio  li  mandarono  con  la 
prima  nave,  la  quale  farà  apparec- 
chiata alla  partenza,doppo  quella. 
Che  viene  ora  . E fperiamo  dall’ab- 
bondanza del  mare  della  voftra_> 
immenfa  benignità , che  voi  Tem- 
pre ci  riguarderete  benignamente 
col  voTtro  nobiJiflxmo  guardo 
non  ci  deluderete  da  i voftri  de- 
gniffimi  pende  ri . Continuate  ad 
aggiungere  Tempre  grazie  fopra_> 
di  me.  E noi  fperiamo  dal  Signore 
Giesù  Chrifto,  che  ne  i giorni  del- 
la  Santità  dei  Papa  Supremo  Si- 
gnor noftro,  c ne'  giorni  delle  Si- 
gnorie Volt  re  nobiliffime  li  ridur- 
rà un  Tolo  Ovile  ad  un  iblo  Pafto- 
re  in  tutta  la  terra,ficome  promet- 
te il  Santo  Vangclo.il  Signore  de  i 
iccoli  vi  confervi  Tempre  con  pro- 
fpera  fa  Iute.  Scritta  a’23.ddmef<L> 
d' Aprii  e Paraio-i  684. 

Ignazio  Patriarca  cT \Antiochia> 
$ud  Pietro  mifer  abile* 

* <AK>utap  , 
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+Avuta,  c tradotta  dalla  lingua  Arabi- 
ca dal  #( everendifs . "Padre  Lodovico 
Matracci  -Confejfore  del  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  XI.T^ofiro  Signore . 

N.  A M.  Gioì  Pocgio 
de*  15.  Aprile  1554. 

Di  negozio  intorno  al  Papa , Imperado - 
re,  ed  altri . 

Molto  f\ever.  Sìg . mio  offerta 

NOn  avendo  potuto  per  le  mie 
degli  1 1.  di  quello  rifpondef 
re  appieno  alle  di  V.  S.de*  iS.  dei 
paflatOcper  averle  ricevute  appun- 
to in  fti'i  ferrare  del  plico,  fupplirò 
per  quella  a quanto  avelli  manca- 
to , e circa  le  fufpizzioni , ed  om* 
brezze  , cattiate  colli  dalle  occor- 
renze pattate^  prometto  a V-S;  che 
le  per  quelle  ultime  fue  noti  lì 
fofse  intefo  tali  umori , elfer  già 
mitigati  , e quali  digeriti  del  tut- 
to , maffime  dopo  le  giullifka- 
zioni  fatte  ultimamente  per  le_> 
mie  de*  14.  di  febbraio , a Mbn fi- 
gnor  di  Graia  u eli  a,  quella  lettera^ 
mia  verrebbe  piena  di  querele,  cj> 


Digitized  by  Google 


86  Lettere 
lamentazioni,  delia  poca  fede , che 
di  coftà  11  moftra  avere  in  Noftro 
Signore,pigliaudofi  cosi  fàcilmen- 
te tanta  impresone  dalli  vani  ru- 
mori, e falle  perfuafioni  del  volgo, 
e prestandoli  piu  credito  a quello , 
che  dicono  i calunniatori , e mali- 
gni, che  a quello , che  fi  vede  coti- 
dianamente  per  gli  effetti  deH’ani- 
mo,  e volontà  di  Sua  Santità  verlo 
la  Maeftà  Cefarea , del  che  averò 
4ia  Sua  Beatitudine  commilfione 
di  rifentirmi  infuonome , infin  da 
principio,  ma  parendomi,  che  il 
moltiplicar  in  querele  fofle  piu  to- 
fto  per  efafperarc,che  per  mitigar  e 
gli  animi,  affetti  già  da  qualche  fo- 
fpczione,  fe  non  in  tutto , almeno 
in  parte  ragionevole , ho  voluto 
ufar  lenitivi  piuprelto,che  medici- 
ne forti,  c gagliarde,  affettando 
pur,  che  le  noftre  azzion idi  qua,  e 
gli  uffici  di  V*S.di  cojftà,  doveffino 
al  fine  far  quei  frutto , che  per  Io 
fopradette  fue  s’intende  hanno  ét- 
to , cioè  non  folo  giuftificar  le  ca- 
huinie,  cd  imputazioni  del  pattato, 

ma 
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ma  racquiftar  la  (olita  confidenza 
del  futuro  ; ed  invero  era  oramai 
tempo  > o che  cotefii  Signori  fi  ri- 
conofccffero , e pentiflèro  delle  fi- 
niflre  opinioni,che  da  un  tempo  in 
qua  hanno  avute,  e delle  azzioni,e 
de’penfieri  di  Nofiro  Signore , o 
che  Sua  Santità  fi  dolcrte  grave- 
mente della  troppo  lor  diffidenza* 
come  però  ha  fatto  piu  volte  con 
me,  dicendo  parergli  eflcre qua- 
li revocata  in  dubbio  di  quella  fo- 
nia fperanza,  cheavca  pofta,c  fon- 
data nell'amicizia,e  congiunzione 
della Maeftà  Sua,  poiché  lènz' al- 
cun a caufa,  che  lo  meritane , fi  ven- 
deva efler'  incorfa  in  pericolo  di 
perderla,  e fopra  tutto  li  pefava->> 
che  fecondo  lo  fcriveredi  V.  S.  ed 
il  parlare  dell*  Ambafciadorè  qui, 
fi  averte  a far  giudizio  di  cotìà  del- 
ia intenzione, e volonfà>che  quella 
averte  verfo  Sua  Maefià,  e le  cof<L> 
di  erta dall'efito  di  due cofe,  cioè 
dalla  fentenza  contra  Inghilterra  > 
e del  ritorno  del  Veruli  in  Eivez- 
zia } eficndo  1*  una  polla  in  voler 

d'ai- 
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d'altri,  e l'altra  dipendendo  total-  . 
mente  dalla  Giuftizia,  ne  dovendo 
amendueinfieme  poter  piu  in  ri- 
muovere, e diminuire  l’opinione-* 
avuta  da  Sua  Maeftà  per  il  paflato 
del  buon'animo  di  Sua  Santità  ver- 
fò  lei , che  tante  altre  dimoffrazio- 
ni,  ed  effetti  in  confermarla,  ed  ac- 
crefcerla . Ma  poiché  le  cofe  per  la 
grazia  di  Dio  fi  fono  indrizzate_> 
per  il  buon  camino , e che  per  le_* 
fteffe  fi  riducono  al  benigno,come 
ho  detto  di  fopra,  non  bifògna  piu 
ritoccare , c ritrattare  flmili  mate- 
rie, ma  attendere  a riconglutina- 
re,e  raffolidare  in  modo  gli  animi, 
c le  volontà  di  quelli  due  Principi, 
che  per  qualfivoglia  accidente , da 
ora  innanzi , non  poffa  mai  pene- 
trar in  loro  alcuna  fufpizione,  o 
differenza,  cofa  pcmiciofilfì ma,e_? 
veramente  parte  delle  amicizia  t 
circa  , che  io  non  mancherò  di  far 
tutti  quell'ufhzj , die  dalla  tenuità 
mia  in  talcafo  fi  poffono  afpetta— 
tc  . Quali  benché  fieno  deboli , ef- 
fendo  loro  di  coffà  cotriipollo  da 

"•  ~ ' “ — y.s,  1 
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V.S.  con  quella  fede,  e diligenza..,, 
che  so  effer  in  lei,noix  faranno  forfè 
inutili  del  tutto. 

Avendo  io  moftrato  a Nofìro 
Signore  il  Capitolo  dell’  nltime_> 
fue,dove  V.S.  fcrive  della  concor- 
dia fatta  con  il  Sig.Commendator 
Covos,e  Monf.di  Grànuclla,fopra 
certa  parte  dello  fpoglio  di  Tole- 
do,la  quale  fi  pretende  effer  della_> 
Camera,per  conto  di  certa  penfio- 
ne  dovuta  al  Reverendifs.  Fbora- 
cenfe,  e certe  fpoglie  prele  dall’Ar- 
civefcovo  morto  della  Chiefadi 
Santo  Iacopo,quando  fu  translata> 
Sua  Santità  ha  non  folo  approva- 
tola commendato  affai  il  partito 
prefo  da  V.S . e ringrazia  molto 
quelli  Signori  per  la  efazzione  of- 
fertagli, di  tal  credito,  che  fé  ben-, 
ri  fulterà  ancora  in  utilità  loro,  lo 
attribuifee  però  in  gran  parre  alla 
volontà, ed  affezione, che  tengono 
alle  cofedi  Sua  Beatitudine  7 e di 
quel  che  etti  p ar tee i p eran n o,fi  ter- 
rà Sua  Santità  tanto  fervila , come 
jfe  tutto  per  veniffe  nelle  mani  fue_> 

pio- 
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proprie.  Il  Revercndifs.Camarlin- 
go  è tanto  impedito,  per  il  cumu*» 

10  dc'negozj , che  fofliene , e la  pe«? 
nuria , che  ha  de’Miniftri  , che  per 
molto , ch'io  i’abbia  procurato,  e 
jd.  Gio;  fuo  follecitato  con  ogni 
fludio,e  diligenza>non  è flato  po£ 
Abile  mandarle  per  quefto  Corrie- 
re lo  Spaccio , che  per  l'ultime  fue 

11  ha  dimandato  con  tanta  iAanza, 
e che  fecondo  fcrive,  èneceflario 
per  effettuar  la  fopradetta  concor- 
diate io  non  avelli  avuto  rifpctto 
di  non  metter ^ome  fi  diceva  Alice 
nella  mede  aliena,  cd  anche  nonu 
folli  flato  nell’uffìzio  mio  occupi- 
tiffimo,avrei  fupplito  dove  ha  ina- 
rato Sua  S.  Reverendifs.  ma  forfè 
mentre  ferivo,!!  attende  a tale  fpe- 
dizione,  e potria  edere  ancoraché 
Y.S.i*avefle. 

Monfignor  di  San  Celfo,  alias  il 
Vefcovo  di  Alelfandria , che  V.  S. 
fcrive,  cfTer  venuta  fama  cofti,chc 
faceva  gente  nel  Piacentino,  in  no- 
me del  Criftianiflimo,à  già  un  me- 
fe,o  piu,  che  fi  parti  di  Piacenza,* 

del 
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del  Contado , per  comandamento 
di  Noftro  Signore;non  già  perche 
lo  ftar  fuo  li  foflè  per  partorire  ef- 
fetto niuno  finiftro,che  non  ha  pe- 
rò quelle  fpalle,  ne  quel  fomento, 
che  molti  fipenfano,ma  per  fodis- 
fare  al  Duca  di  Milano,  ed  al  Prin-  - 
ripe  d'Oria,  che  lHino , e l’altro  lo 
vedea  mal  volentieri  vicino  alle 
Terre  loro,  del  che  credo  aver  av- 
viato V.S.  ancora  per  le  mie  de' 

1 2.  del  pattato,  da  Ofiia.  Per  tanto 
V.S.  giuflificherà  quella  calunnia, 
inficine  con  le  altre  date  indegna^ 
mente  a Sua  Eeatitudine,edirà  tu 
quelli  Signori,  che  poflòno  pigliar 
da  quello  chiarifiimo  argomento 
dell'innocenza  di  Sua  Santità,  nel- 
le altre  cofe , che  fe  li  oppongono. 
V.S.  fimilmente  potrà  lordire,del 
depofito  di  xxv.  m.  due.  al  quale  è 
più  di  un  meife,  che  fi  dette  il  com- 
plimento. 

diruta  quefla  con  le  altre  fedenti , che 
in  tutto  fon  yentidue  dell' Eruditi fr^ 
SgiUsAntonio  Magliahechi  Bihliotc- 
gario  del  Serenifs.Qran  Duca  di  To - . 
frana.  N.Al 
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N.  Al  Protonotario  Vergerxo 

. De9  7.  dì  Maggio  15  34. 

Dello  ftejfo. 

QUcfta  ferivo  , a V.S.piu  per  ac- 
cufarle  la  ricevuta  dalle  fue 
<Je’7.n.  I4.e  1 5.  del  pafiato,  com- 
parfe  due  di  fa , che  per  cofa  ch’io 
abbia  da  dirle  per  ora , avendole 
fcritto perle  mie  degli  1 i.e  20.pur 
del  pafiato , tutto  quello  * che  di 
qua  occorreva,  e dandoli  in  efpet- 
tazione  d'intendere  li  fuccefiì  del- 
le cofe  di  coftà , mafiime  della  ve- 
nuta , e negoziazione  del  Gritti,  il 
quale  par  di  quadrano  non  inten- 
dere , che  fia  già  comparto , inten- 
dendofila  reftituzione  di  Corone, 
che  dovea  fard  ur:o  eodcmque  iclu, 
con  I’  accordo  tra  cotefta  A4ac- 
ftàjCd  il  V ay  voda,  efìer  già  fatta,  e 
le  géti  di  Cefare  imbarcate  per  Si- 
ciliane fisa  peniate  a che  fine  fia_> 
redimito  un  tal  luogo , non  fi  ve- 
dendo , che  ricomperila  n’abbia_> 

ayuta 
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avuta  Sua  Maefid  Cefarea,  o il  Se- 
renifiìmoRè  fuo Fratello,  tanto 
piu  potendoli  tener  quello  anno 
lenza  altra  fpefa , o provi  fione , di 
quella  che  fi  era  già  fattaceli  muni- 
zioni,evettovaglie.  Pur  fi  p enfio, 
che  tutto  fia  fatto  con  prudenza, 
ed  a fine  di  bene , cosi  voglia  Dio, 
che  riefea  con  effetto. 

Che  V.S.  abbia  trovato  S.  Mae* 
ftà  tanto  pronta  alla  eflecuzione 
della  fentenza  d'Inghilterra,  norf  è 
fiato  nuovo  a S.  Beatitudine,  aven- 
do Tempre  conofciuto  in  eflaun’ 
ardcntilfimo  zelo  del  fervizio  di 
Dio,  e dell’onore  di  Sua  Santità,  e 
della  Sede  Apofiolica,  il  quale  co- 
me V.  S.  prudentemente  dille  a__. 
Sua  Maeftà,  refierebbé  gravemen- 
te lefo , non  fi  procedendo  piu  ol- 
tre. Però  V.S.ne  la  commenderà  i’3 
nome  di  Sua  Beatitudine,  efortan- 
dola  a metter  in  effettori  gloriofi, 
e finti  Tuoi  difegni , e mofirando- 
gli,come  da  fe,che  Sua  Santità  non 
elfendo  aiutata  gagliardainete  dal- 
le forze  di  loro  Maefià,non  è tenu- 
ta 
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ta  a proceder  piu  avanti  contra  il 
Rè  d'Inghilterra , perche  eflendo 
poi  deftituta,faria  ludibrio  a tutto 
il  Mondo . Quella  Maeftà,  averà  li 
di  panati, chiamato  a fe  M.  Andrea 
Corfino,  Ambafciadore  del  Vay- 
voda  apprefio  il  Criftianiflimo,pér 
concludere, fecondo  che  fi  dicea, 
una  prattica  già  cominciata  a trat- 
tarli, del  Maritaggio  della  fua  Pri- 
mogenita ,col  predetto  Vayvoda; 
dipoi  non  fi  è intefo  altro.  lì  detto 
Re  ha  mandato  nuovamente  due 
Ambafciadori  in  Francia,per  qua- 
co  fi  dice, con  commi  filoni, d'infta- 
re  a Sua  Maeftà  Criftianiflìma,che 
levi  medefimameute  l'ubbidienza 
del  Regno  fuo  da  Sua  Santità , c 
dalla  Sede  Apoftolica , come  ha_» 
fatto  lui,  e per  perfuaderla  a muo- 
ver la  Guerra  a Cefare  in  Fiandra, 
o in  Italia.Sua  Maeftà  fi  moftra  in- 
fin qui  talmente  animata  verfo 
Noftro  Signore , che  della  prima-, 
- non  è da  dubi  tare.  Della  fecondai 
tentazione  non  fi  sa  già  come  fia_> 
per  aitenerfi , pur  Noftro  Signore 

fi 
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fi  sforzerà  di  rimediare , e differire 
il  male,  piu  che  farà  poffibilc. 

Per  lettere  dell*  Abate  Negro, 
Commi  (fa rio  di  Noftro  Signore  , 
appreflò  il  Sign.  Antonio  de  Ley- 
va , s'intefe  jerfera , come  la  Dii»- 
chcfsa  era  arrivata  in  Milano , e fi 
faceva  apparecchio  per  le  Nozze, 
quali  s'intende  faranno  magnifi- 
chejefonmofe.Il  medefimo  Abate 
fcrive  ancora,  come  fi  trattava  ac- 
cordo tra  il  predetto  Sig.Antòni©) 
ed  il  Conte  della  Concordia,  al 
prefente  poflefiòre  della  Mirando- 
la,in  uno  de'due  modi,  cioè,  o che 
ilConte  fi  coftituifce  prigione  nel 
Caftel  di  Milano , o dove  altrove 
parefTe  al  Sign. Antonio,©  che  hu- 
Terra  fi  depofitafle  in  mano  del 
Duca  di  Mantova,come  confiden- 
te deiTtma  parte, e dell'altra, finche 
per  il  predetto  Signor  A ntonio , e 
Sig.  Caracciolo , fi  vedefle  quid  ju~ 
ris , tra  efiò  Conte , ed  il  Sig.  Gio: 
Tomafo  della  Mirandola  : rimct- 
tcndofegli  però  l'omicidio  com- 
mefio,Sua  Beatitudincnon  manca 

di 
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far  ogni  bnon’Opera,pcrche  detto 
accordo  fegua , per  tagliar  la  via  a 
chi  con  tale  occafionepenfafle  al- 
terare la  Pace  d’Italia. 

Il  poco  tempo,ch7è  corfo  dal  di 
che  ricevei  le  predette  fuc,e  da  ora 
che  fi  fpaccia  a Venezia , ha  cauda- 
to, eh7  io  non  Jio  potuto  rifolver 
con  N.  Signore  cofa  alciina  delle 
grazie,  che  lei  dimanda  per  cotei  ti  . 
Signori. Ben  fon  cex tocche  Sua  Sà- 
tira non  mancherà  di  compiacer 
loro  in  tutto  quello, che  oneftamé- 
te  potrà. 

A Noftro  Signore  è molto  dif- 
piaciuto  l'intendere  il  dilègno,che 
V.  S.  feri  ve  aver  in  animo  il  Reve- 
rendifs.  di  Trento , di  ritirarli  alla 
fua  Spofa,  conofcendo  la  ftanza  di 
fua  Signoria  Reverendifs.efler  co- 
fti  neceflarifiima , si  per  la  molta 
prudenza , & ottime  qualità  fue, 
come  per  hufézzione',  che  quella 
porta  a Sua  Santità,  ed  alla  Sede 
Apoftolica  , della  quale  eflcnclo 
Sua  Signoria  Reverendi!*.  tanto 
benemerita, quanto  ognun  salpare 

a Sua 
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a Sua  Santità, che  la  non  doveri*^ 
abbandonarla,appunto  quando  ha 
maggior  bifogno  dal  configiio , 
dell’opera,  cd  autorità  fuaxhe  io 
bene  in  ogni  luogo  dove  farà,maf- 
fìme  andando  alla  fua  Chicià , co- 
me V.S.idice , Sua  Signoria  Reve- 
rendiifima  fervirà  a Dio , nondi- 
meno neU’amminifixazione  di  una 
Chicfà  fola,non  può  far  tanto  gio- 
vamento alla  Criftianità,  quanto 
nel  maneggione  governo  delle  co- 
fe  grandine  nell’affifter  col  fuo  pru- 
denti ffimo  Configiio  apprefTo  co- 
telìo  Re  Serenifs.  ; V.  S.  adunque 
J’eforterà,  e pregherà , in  nome  di 
Noflro  Signore , e per  quanto  fii- 
ma l’onore,  e*l fervizio  di  Dio, 
voler  mutar  propofito  , effendo 
adefTo  le  cofe  del  Mondo , e maffi- 
i me  quelle  di  cotefti  Regni , in  ter- 
i mine,  che  farebbe  neceffario  man- 
. darla  a chiamare  quando  foflè 
5 gli  Antipodi,  quanto  piu  nonla- 
j feiarla  partire. 

i Crefcono  pur  tuttavia  i formi- 
v dabili  avviti  del  Turco  controdi 
' l.  E noi, 
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noi,a  tal  fofpctto  ne  accrefce  il  ve- 
der comparire  il  Giudeo  Corfaro 
in  quelli  Mqfi > con  molte  Filile, 
come  nunzio  de'noftri  danni . Pur 

* I PI  'X 

,è  opinione  di  molti , che  il  T ureo  . 
tenterà  l’imprefa  di  AfFrica,moflo 
a cip  da  i djfcgni  del  Barbaro!!^,  * 
qual  fi  dice  aver  feco  un  Fratello 
del  Re  di  Tunisie  he  l’invita  all’im- 
prefa  contra  ilFratelIo,ma  di  que- 
llo ne  faprcte  voi  altri  colla  for/e 
piu  di  noi . Certo  è,  che  facendo  il 
Turco  detta  imprefa,  e r effondo  '• 
vincitorc,come  fi  crederne  feguirà 
un  gran  danno  alla  povera  Criftia- 
nità,per  le  c a 11, fesche  fenza  ch'io  le 
feriva  V*S.  può  da  fe  Beffa  beniffi- 
moconfidcrarc.  ::-.z 

Siconie  la  fua  de*7.  portò  a No- 
stro Signore  gran  difpiaccre,  inte- 
depdo  per  ella  la  fua  indifpofizio- 
ne,cosi  quelle  altre  gli  hanno  por- 
tato grandifilmo  piacere,  vedendo 
per  effe  Iaconvalefcenza,di  che  mi 
congrarulo  con  V.S*  ficome  anche, 
di  quello,  chela  mi  fcrive  della  fa-' 
ma  venuta  coftà  del  mio  palio , il 
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qual  però  credo  ila  flato  celebrato 
per  quello  appunto , che  fi  celebra 
la  Fenice , cioè  per  cfTer  unico,  piu 
che  per  la  magnificenza  , o delica- 
tezza delle  vivande. 

Dovranno  pur  effer  comparfo 
a quell’ora  le  mie  de’  26.  diFebra- 
jo,e de*25. di  Marzo,  e quelle,chejf 
dicodi  1 i.e  20.d’Aprile,  ma  afhn* 
che  le  no  s’abbiano  tanto  ad  alpet- 
tare,da  qui  innanzi  s’indirizzeran- 
no al  Signor  Don  Lopes  di  Sórya, 
per  la  cui  diligenza  fi  fpera , che  lei 
non  avrà  caufa  di  dolerli  di  noru* 
aver  n olire  lettere, vedendoli  quel- 
la , che  ufà  in  mandar  in  qua  quefc 
le,chc  V.S.gl’indrizza.Ne  altro  mi 
occorre.  :•? 

. , ,,  , ,n 

$ily>ejiro\Mdobr adini  à Benedetto  Par- 
chi di  materie  letterarie }e  fe  pojja  , 
dirfi  è lece  per  è lecito. 

V Archi  mio  onorato . Il  Cardi- 
nale mio  metteva  appunto  S 
piedi  nel  Cocchio, per  andarlenc* 
a’ Bagni,  quando  io  ebbi  le  voftre* 
le  quali  dille, che  leggerebbe  ppr  la 
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via,fappiendo,  che  le  gli  farebbero 
e’1  cammino  piu  piacevole,  e la  fe- 
parazion  da  me  manco  nojofa  * 
cosi  mi  fàccfli  far  quello  favore-?. 
Tutte  quelle  lettere  , dalle  quali 
Voi  fate  menzione  nella  voflra  pri- 
ma de*2ó.fono  ite  a ottimo  ricapi- 
to . Dell’cfempio  di  è lece , in  cam- 
bio di  è lecito  , ho  veduto  tutto 
quello,  che  voi  dite,  ne  era  la  diffi- 
cultà  tra  noi, tra  lice,e  lece,  lappi é-' 
do,che  il  Petrarca  ha  tifato  l'uno,c 
1‘altro , ma  fi  dubitava , fe  c lece  li 
poteva  dire , ponendolo  come  no- 
me, ficome  Pufate  voi  due  volte, e 
di  quello  domandava  io  Pefem- 
pio, dicendo  ancor’io  d'efler  come 
Scuro  d'aver  letta  quella  dizione 
in  quello  fignificàto,ma  non  mi  ri- 
cordar già  del  luogo.Come  lìa  fia, 
io  ne  fon  fatisfattilfimo,  quando 
ancora , non  fe  ne  ritrovane  effem-  < 
plo,petche  a me  non  pare,ché  deb- 
ba effer  proibito  allargare  ancor 
quella  noflra  Lingua , in  quei  mo- 
diche allargarono  i Greci,cd  i La- 
tini le  loro . Sarò  oggi  col  P.  Otta-  i 
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vio^  c farò  le  voftre  raccomanda- 
zioni^ qual  è rimafto  per  un  poco 
di  dolore  fopravenutoli  la  notto 
pattata.  I diftichi  a me  fon  piaciuti 
aflai,ed  ai  Bufino  noftro,  il  qual  vi 
fi  raccomanda.Prego  la  Signoria* 
Voftra,  che  vi  piaccia  intender  da 
quel  degli  Orfi,quando  fia  in  ordi- 
ne quel  pagamento , perche  com- 
metterò a chi  debbano  efier  paga- 
ti, fubito  ch’io  fappia  per  voftra-, 
lettera, che  fieno  in  ordine.  Stato 
fa  no,  e raccomandatemi  a tutta  la 
compagnia . Di  Ferrara  il  di  28.  di 
Agofto  1541-» 

Tutto  voftro 
Silveftro  Aldobrandino» 

‘Pietro  Angelio  à Benedetto  Varchi,  in* 
torno  ad  un  libro  della  caccia  3 ed  * 
altre  faccende  di  lettere» 

MOlto  Magnifico  Signor  mio. 

Rifpondo  alla  parte , cho 
Metter  Lelio  Ronfi  l’altra  mattina 
mi  lette,  della  lettera  voftra , intor- 
no alla  Venazion  mia,  e al  difparcr 
noftro , e dico,  che  quando  io  da^ 

E 5 prin- 


Digitized  by  Google 


Lettele 

principio  di  Studio  cominciai  'là 
interpretazione  del  Dialogo  de~> 
^meitidite nza  faper.che  voi  altra- 
mente fentifte,diffi,che  mi  pareva, 
che  avellerò  errato  grandemente 
quelli,  che  avevano  detto  il  Dialo- 
go effer  Poefia,e  che  male  avevano 
interpretato  il  luògo  nella  Poetica 
d‘Ariftotile , il  qual  non  fi  doveva 
intender , come  eglino  Pavevarìo 
fpofto . Adduflì  in  tal  propofito  di 
molte  altre  ragioni,che  farei  trop- 
po lungo  a fcrfverle , si  quelle,  che 
da  idiverfi  fini  della  diverfa  defini- 
zione^ del  Dialogo,e  della  Poefia 
fi  potevano  cavare,e  dilli,  che  non 
mi  oftava,che  e I*uno,e  PaItro,imi- 
taffe , conciofiacofache  tale  imita- 
zione non  punto  con  vernile  infie- 
me.Fummi  poi  detto  da  M. Lucio,  • 
che  la  opinion  voftra  era  contro  di 
mc:rifpofigli,che  avrei  caro  veder* 
ne  le  ragioni,  per  imparar  quello, 
che  fino  allora  non  aveva  potuto 
capire.  Quello  ho  voluto  fcrivere, 
affinché  voi  vi  rendiate  certiffi- 
'Qj,  che  io  non  entrai  in  quel  pro- 
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polito  per  offender  voi , che  amo, 
ed  onoro,  quanto  meritano  le  vir- 
tuolìfiime  qualità  voftre , che  me- 
ritano infinitamente, nc  vi  farei  cn-  . 
trato,lèla  materia  non  mi  tiravamo 
fe  io  avelli  faputo,  che  voi  pochif- 
fimi  giorni.* avanti  ne  avelie  parla- 
to pubicamente  in  contrario,  non 
perche  io  n* avelli  avuto  a dubi- 
tar , che  voi  non  ve  ne  offendefte, 
ma  per  non  dar  occafione  ad  altri 
di  penfar  fìniftrameiite  intorno  ai- 
Tamicizia  noftra , la  quale  non  hà 
si  deboli  fondamenti,  che  da  tanto 
leggier  cola  polfa  elTere,per  dir  co- 
si, intormentita,  jit  de  bis  battenus. 
Quanto  alla  Venazion  mia*,  Thd 
compartita  in  quattro  Libri,  coxij 
divello  ordine  da  quello  , che  fece 
Oppi  ano, il  quale  in  tal  materia  co- 
fufè  le  Ipezie  degli  Animali . Io 
perche  parlo  della  Caccia , divido 
Je Ipezie  da  quelle  parti,  con  le 
quali  fogliono  difender  fe,ed  off€- 
dere  altrui, e quefte  fono,  Corona, 
Denti,  ed  \ Jnghie,  e nel  quarto  ra- 
giono de'Cani,per  potergli  aìleVa- 
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re,ed  accomodare  alle  Caccie,chc 
fono  proprie  alle  nature  degli  Ani- 
mali già  dette . Son  finiti  due  Li- 
brile fono  nel  terzo,c  fe  le  occupa- 
zioni non  fodero,  tofto  io  mi  ftri- 
citerei  da  tal  imprefa  . Sed  betts  tu, 
che  è quel  che  dite  di  volerne  ra- 
gionar  nell’Accademia?  e ragio- 
narne con  mio  tanto  onore.Come 
potrò  io, fe  non  pofiò  rifpondere  a* 
primi  debiti,  che  tengo  con  voi  ta- 
to grandi , fodisfar  poi  a quefto 
nuovo , che  farà  infinito  ? Pur  mi 
affaticherò  anch'io  di  far  si,ehe  voi 
conofciate , me  non  edere  omnino 
babendum  in  nialis  nominibus  , e con_> 
quefto  facendo  fine  , di  cuore  mi 
vi  ©fiero, c raccomando.  Di  Pifa  il 
SO.di  Novembre  1553. 

Di  V.  S. 

Come  Fratello, e Servidore 

Ti  ero  .Augello  » 

Donato  Giannotti  à Benedetto  Parchi 
di  negozio. 

V Archi  mio  onoratifs.  Meder 
Jacopo  Nardi  ricevette  la  vo- 

ftra 
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ftra  dc’i  5.  alia  quale  dice  non  fare 
rifpo/ta  , perche  non  ha  che  dirvi. 
Secondariamente,  perche  quando 
Tavella  differirebbe  In  altro  tem- 
po, perche  trovandoli  in  lettoxna- 
iato  , non  può  fare  tale  officio  . Il 
male  ilio  non  mi  pare  di  moka 
importanza, perche  ha  pochiffima 
febbre  a modo  di  terzana  , benrhe 
con  difficultà  fe  ne  accorga . Pure 
egli  è vecchio,e  ftracco,ed  ha  cer- 
to calore  nel  petto,  che  gli  dà  ino- 
leffia  : ed  a me  altro  non  fa  dubita- 
re,fe  non  il  parermi,che  non  abbia 
male,  e vederlo  poi  /lare  nel  letto. 
Egli  iermattina  ficomunicò,ed  ef- 
fi  totalmente  rimeflb  nella  cleme- 
zadi  Dio,  rifoluto,  quando  piac- 
cia a Sua  Maeftà,  cosi  al  morirò, 
come  al  vivere.  Mandò  ierfera  per 
me,e  per  lo  Stufale  ci  lafciò  un  ri- 
cordo di  moke  cofe,  che  feceili- 
mo,in  cafo  che  egli  moriffe.  Male 
altro  non  fopravviene,io  credo  pu- 
re, che  ce  lo  goderemo  ancora 
qualche  tempo , che  in  vero  nù 
dorria troppo,  fe  mancaffe  al  pre- 
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fante*  Iddio  l'a  jti ti,  e voi  pregate^ 
per  lui  Jo  ve  ne  ho  volato  dare  no- 
tizia* perche  lo  Pappiate , ed  anco 
perche  egli  mi  commife,  che  io  vi 
fcrivcffi  unverfoinrifpofia  de]Ia_> 
voflra  * Di  nuovo  non  è qui,  che_* 
dirvi*  Raccomandatemi  al  Cava- 
liere, ed  a Meffer Ugolino,  e voi 
fiate  fano  * Di  Vincgiaalli  i8*di 
Àlaggiois^S. 

Non  vi  ila  mole  Ilo  dare  ricapi- 
to aU'inclitfa* 

Donato  Giannotti.. 


Gioyanni  Monfignor  della  Cafà  Arci- 
TrefcCPo  di  Benevento  al  Cardinal  di 
Trento,  ringraziandolo  delfintercef- 
pone  procurata  prejfo  il  Duca  di  Fi - 
- ren^eper  la  libertà  di  fuo  Ripete,. 

SE  il  Sig.Duca  di  Firenze  avello* 
potuto  vincer  ranixno  fuo  im* 
alcun  modo,tantorche  perdonale 
a Flamminio,  e liberaflelo,  io  fon-» 
certo, che  Sua  Eccellenza  lo  avreb- 
be fatto  per  l’antorità , e per  i pre- 
ghi di  V.SJlluflrifnnia  avendo  ella 
dritto  > e mandato  con  tanta  dili- 
' V •’  gciiza 
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gciiza  a pregamelo. E per  ciò  i’ob- 
bìigo  mio,c  la  memoria  ch'io  deb* 
bo  avere  fempre  al  benefìzio»  ehe_> 
V*S.  Illnftriffima  mi  ha  » quanto  a 
fe,fatto,e  quella  medefima,che  la_> 
farebbe  » fé  io  avelli  riavuto  Flam- 
minio;  i peccati  del  quale  fono  per 
\ avventura  maggiori». ch'io  non  so* 
o ch'io  non  gli  giudico, ingannato 
forfè  daiFaffezione»comc  intervie- 
ne a chi  ama  molto  » e nondimeno 
so , che  fono  tali , che  meritavano 
la  morte  ; e perciò  come  fi  fubl  ri- 
correre nermali  pericolofi,noa  fo- 
le a*  Medici  Eccellenti  » ma  ezian- 
dio a'  Voti  * c alle  interceflioni  di 
quei  Santi*  ne'  quali  ciafcuno  ha 
piu  divozione  » così  era  jricòtfo 
V.S.Illuftriflìiità , fper  ado  che  nel- 
la mente  dei  SigJ3uca,dovefle  pò- 
. ter  piu  Tautorità  fua»  che  uri  poco 
difdegno  come  che  giuito,  concc- 
puto  contro  la  pedona  di  un  po- 
vero giovane  privato , fra  tanti  at 
tri,  nella  qual  cofa  voglio,  che  ella 
vegga  quanto  io  era  ingannato .. 
Sua  Eccellenza  ha  negato  di  con- 
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ceder  Flamminio  prima  a Noftro 
Signore,  che  a V.S.  Illuftrittmia_>; 
avendoglielo  S.  Beatitudine  chio- 
tto,fcrivendogli  un  Breve  prima,e 
poiche’l  Duca  non  glielo  conce- 
deva, replicandoliunalettera  gra- 
ve^ piena  di  molta  inftanza , dop- 
po  la  qual  lettera  non  parendo  al 
Duca  di  poter  negare  il  tutto  a_> 
S.Beatitudine,ne  ha  negato  buona 
parte,  e vuol  tener  Flamminio  in_> 
carcere,  edili  miièri a ^ efopracio 
Sua  Eccellenza  ha  fpedito  a Roma 
in  diligenza  , pregando  Sua  Beati- 
tudine , che  rimanga  contenta  di 
quello  i per  la  qual  co  fa  io  d ubi  to 
di  aver  chietto  a V.S.  1 11  u dritti  ma 
grazia  non  dico  troppo  grand o, 
perche  all’altezza  dell*  animo  fuo 
ninna  ne  è taie,ma  molto  maggio- 
re, ch’ionon  penfai  di  chiederle.  Il 
che  io  la  fupplico,che  mi  perdoni, 
incolpando  del  mio  fov erchio  ar- 
dire la  pietà  , eh’  io  ho  di  q netto 
giovane . Io  certo,  poiché  l’effetto 
della  lemma  bontà  verfo  di  mo 
era^ed  è pollo  in  poter  d’altrbdcb- 

bo; 
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ho  accettare^  aecetto,come  io  ho 
detto,  il  fuo  pròto  volere,  per  per- 
fètta Opera , ene  le  rendo  quello 
grazie, ch’io  pollo  maggiori,e  tan- 
to piu  me  le  lènto  obbligato,  quà- 
to  io  mi  rendo  ficuro,che  quella-* 
parte  della  grazia , che  il  Duca  ha* 
fatta  per  riverenza  di  No  Uro  Si- 
gnore, farà  più  {labile  in  ogni  cafo, 
per  il  rifpctto , e per  gli  obblighi, 
die  Sua  Eccellenza  ha  a V*  S*  Illu- 
flriffinia,  come  io  veggo  per  la  co- 
pia della  Lettera , eh*  ella  fi  è de- 
gnata di  farmi  mandare  , e pre- 
gando Noftro  Signore  Dio,  che 
renda  a lei  , ed  anco  al  Signor 
Duca  di  quello , che  Sua  JEccellen- 
zaha  fatto,  il  che  è pur  molto, 
quel  merito , che  le  mie  forze  non 
badano  in  alcun  modo  a renderle, 
le  bacio  umilmente  le  mani . Di 
Venezia  alii  1 2.  di  Settébre  1 534. 

Di  V.S.  Illuflrif&.e  Rev, 

<* 

* 

Obbligatiffimo  Servo 

JL’vércivefcor*  di  Benevento* 
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Dello  flejfo  a Cofmo  Tdi  negozia  intorno* 
ad  un  [ito  debitore * 

AVcnd'io  ottenuto  molti  meli 
fono  l*efleciTtoriali  qui  dalla 
Ruòta  * contro  a ..... . fcriffi  a:_>* 

Yoftra  Eccellenza  fupplicandola,, 
che  fi  degna  Afe  permettere,che  elle 
follerò  cffegttitc,la  quale  mi  rifpo- 
fe , che  aveva  commetto  a Metter 
Lelio  Foretti , che  udiffe ...... 

riferifle,  e che  non  mi  mancherete 
bé  di  Giuftizia:  ed  io  che  non  chie- 
deva  altrove  altra  rifpofta  afpctta- 
va  da  lei,attefi  che  M efler  Leliò  £a- 
cette  la  fua  relazione,  la  quale  etto 
ha  fatta,  per  quanto  mi  è feritto,  e 
la  cauta  mia  non  ha  alcun  dubbio, 
fe  non  che  V .Eccellenza  gli  bà  fat- 
to dare  un  Salvo  Condotto  ne’be- 
ni , e nella  perfona , il  che  io  noiu  j 
pollo  fe  non  approvare  come  cò- 
la , che  è piaciuta  a quel  Signore,, 
al  quale  io  fono  per  natura Malfal- 
lo, e per  volontà  Servidore  dedi- 
tiffimo,  ma  io  mi  dolgo  bene  della 

mia 
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mia  fortuna , e veramente  ho  da_r. 
dolermene , prima  perche  la  mia_> 
ragione  si  chiara , e si  (incera,  nella 
mia  Patria  è vinta  dalla  ffaude  , e 
dal  torto  di  chi  mi  ha  per  modi  po- 
co lecitimi , e leciti , Ipogliato  dei 
mio  tanfanni,  il  che  è con  infinito 
mio  carico;  e poi  perche  mi  veg- 
gio torre  quattro  mila  feudi,  chej 
dio  mi  debbe , che  in  quello  fpa~ 
zio , che  egli  ha  da  V.  Eccellenza^ 
potrà  nafccndcre, ed  impedite  tut- 
to il  fuo, e farallo  fenza  dubbio, ac- 
ciòche  io  non  poflà  avere  il  mio,, 
che  mi  fi  a danno  quanto  VJieeel- 
lenza  vede  . Oltre  a ciò,  mi  debbo 

io  dolere , che fia  di  tanto 

maggior  pregio  appreffo  il  mio 
Principe,  che  non  fono  io,  che  egli 
mi  polla  avere  fraudato  ,•  e ingan- 
nato , non  folo  lènza  pena  ^-ma  an- 
cora con  tanto  frutto,  ed  utile  , ef- 
fiendo  convinto,e  condennato,per 
tanto  Tribunale  quanto  è la  Ruo- 
ta > confermato  per  PAuditore  di 
V.  Eccellenza^  per  certo  di  quello 
ho  lèntisp  maggior  dolore , ckc^> 

della 
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della  perdita  ch’io <ci  ho , e della_» 
ingiuria  ch’io  ricevo  da  lui . Per  la 
qual  cofa  io  fùpplico  V.  Eccellen- 
za quanto  io  pollò  piu  effieaceme- 
te , che  fi  degni  revocargli  quel 
Sal  vocondotto , die  bene  l’ha  udi- 
to affai  tempo , ed  alla  mia  giufti- 
zialafciare  il  fuo  kiogo,acciocchè 
non  poffadire  d’elìèr  veramente  il 
più  fventurato  de’  fuoi  Vafiàlli, 
conciofiache  ciafcuno  loda  , ed 
efalta  fino  ai  Cielo  V. Eccellenza^ 
per  la  fua  univcrfal  bontà , e parti- 
colarmente per  la  giuftizia,  che  el- 
la amminiftra  a’fuoi  Cittadini  con 
pari  bilancia  , ed  io  mi  trovo  fuori 
di  quello  numero,  non  ha vcndola 
mai  dilfervita , ch’io  fappia , e per 
certo  fendo  defiderofilfima  di  le r- 
virla. 

Di  V.E  AH 

» 

Servidore 

V%4nivefcovo  di  Benevento* 
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pel  tnedefimo  allo  flejfo  pregandolo  per 
ìmfuo  i^ipote. 

SOno  flato  in  dubbio, s*io  doveva 
/crivere  a V.  Eccellenza  in  rac- 
comandazione di  Fla  ni  minio  del- 
la Calia,  ono , perche  conofcendo 
di  non  avere  alcun  merito  con  ef- 
fe lei , fon  certo , ch’io  potrò  efler 
riputato  profunttiofo  a ardire 
chiedere  la  vita  di  quello  infelice 
giovane,il  quale  io  sò,  che  l’ha  o£ 
fèfaacramente.Adadairaltra  parte 
dubitando  ch’io  potrei  efler  incol- 
pato , o come  fuperbo , o forfeco- 
me  pufillanimo  , s’io  non  le  feri- 
vefli , ho  voluto  piu  tolto  efler  re- 
putato troppo  ardito  con  V.E.chc 
poco  pietofo  verfo  quelle  perfo- 
ne,  che  la  natura  * micoftringo 
ad  amare.  Le  chieggio  adunque?, 
non  per  alcun  mio  merito , ne  per 
alcuna  leufa,  o ragione  ch’io  polla 
dire,a  difèfadi  quello  mifero  sfor- 
tunato,ma  per  fola  mifericordia_>, 
* Era  fuo  J^ipote, 

che 
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che  ella  me  lo  doni  ; il  che  fe  ella_> 
fi  degnerà  di  concedermi,  io  repu- 
terò , che  ella  mi  abbia  conceduta 
la  vita  mia  propria.E  poiché  io  fon 
tale , che  un  Principe  quale  V.Ec- 
cellenza  è,  non  deve  afpettare,ne-> 
molto  férvigio , nc  molto-,  difervi- 
gio  da  mc/ia  almeno  ficura  V.Ec- 
cellenza  , che  il  Mondo , e Dio  be- 
nedetto , che  le  ha  conceduta  tan- 
ta, e si  Tubi ta  Vittoria  * , mirerà 
con  benigno  occhio, che  elTa  ufi  la 
profpera  fortuna  con  benignità , e 
con  mifericordia  * E forfè  che  l’ef- 
fer  graziofa  verfo  di  me, le  recherà 
qualche  poco  di  piu  fpeciale  laude, 
e come  io  mi  ha , fon  nondimeno, 
( e fìami  lecito  dirlo  in  tanta  mia_» 
necefhtà , ) fecondo  ch'io  credo, 
non  in  tutto  ofeuro  appo  gli  uo- 
mini , ne  in  tutto  di  (caro  a molti 
Principfed  a molti  Signori,come^ 
V.E.  avrà  conofcinto,per  le  (frette 
raccomandazioni  fatte  adiffanza 
loro  in  quella  caufafleflà?  e fuppli- 
cando  Dio  che  l'adempia  ogni  filo- 

giu- 

* Vittoria  delle  Chiane- 
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giufio  defiderio,  le  bacio  umilnie- 
te  la  mano. 

■il  ■ ■ « — • ^ 

Del  tnedefmo  al  Cardinal  $. Giorgio  ìyl* 
ringraziamento  per  gli  uffici  paffati 
colTapa  per  intercedere  dal  Duca 
di  Firenze  la  libertà  di  fuo  nipóte . 


II  pietofo  officio,  che  V.S.  Illu- 
ftrifs. e Rcvcrendifs.  fi  è degna- 
ta di  fare  due  volte  cosi  pronta- 
mente con Noftro  Signore  perla 
liberazione  di  Flamminio  della.* 
Cafa,  mi  è fiato  cosi  caro , e fatta 
a cosi  opportuno  tempo  , e tanto 
defiderato  da  me,  ch’io  non  so 
donde  incominciare  a ringraziar- 
nela . So  ben  dire , che  io  non  l’a- 
vendo mai  fervita , ne  in  paróle^, 
ne  in  opera,  non  meritava  tanto  da 
. lei , eccetto  fe  ella  non  haveflè  in- 
dovinato ha  flètto  delibammo  mio, 
che  fempre  è fiato  defiderofo  di 
fervirlave  d’onoraria  >.  ma  non  a- 
vendo  le  forze,  ne  hoccafioni  d’eP 


Seguire  il  mio  buon  volere,  come 
nimico  delle  promette  vane,  e del- 
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le  parole  Lenza  effetto , mi  fono  tac- 
ciato . Quanto  minore  dunque-? 
era  il  mio  merito  con  V.S.Uluftrif- 
fima  , tanto  è flato  maggiore  la-> 
grazia,  ed  il  favore^che  ho  ricevu- 
to da  lei,  del  quale  io  avrò  eterna 
memoria , e del  quale  io  la  ringra- 
zio Lenza  fine , e le  bacio  riveren- 
temente le  mani , pregando  il  Si- 
gnore Iddio  , che  le  conceda  ogni 
felicità . Di  Venezia  a’25,  d’Ago- 
#0  15  54* 


Xi  el  mede  finto  al  rettori  in  commendar 
gioite  di  un  fuo  libro  inviatogli . 

Molto  Magnifico  Sig . mio - 

IO  ebbi  il  Libro  di  V.Sl  effondo 
in  Venezia,  e non  potetti  leg- 
gere altro  Libro , finche  io  non-* 
l’ebbi  letto  tutto , il  che  io  feci  in_» 
pochi  di , con  alcune  occupazio- 
ni, che  pur  mi  toglievano  del  tem- 
po . L’ho  poi  recato  meco  qui  in 
Villa,  dove  io  fono,  e riletto  piu  a 
ripofato  animo  - Non  ho  trovato  * 
in  effo  colà , che  non  mi  paia  vera, 

ehuo- 
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e nuova,  c tutte  dette  bene,  ed  ele- 
gantemente , il  che  per  quel  poco 
di  pratica , ch'io  ho  nella  lingua»» 
Latina,  mi  par  molto  malagevole 
da  fare  in  materie  cosi  fatte . Il 
perche  io  flimo , che  non  fi  potette 
deliderare , non  che  afpettare  tan- 
to da  ninno,  ancora  che  V.S.abbia 
avvezzo  le  perfone  a richiedere  da 
lei  piu  che  da  gli  altri , e ad  afpet- 
tare,e  ad  avere  dal  fuo  copiofo  In- 
gegno, piu  che  da  gli  altri . Ed  io 
per  me  comincio  da  ora  a volerò 
rifeuotere  da  lei  quello , di  che  ella 
fi  fa  debitore  nella  fine  del  Libro, 
cioè  di  raccorre  ancora  degli  altri 
luoghi,  e accrefcere  quel  Libro , il 
che  fia  perciò  con  commodo  della 
fua  fanità . La  Pillola  al  Cardinal 
Farnefe  è copiofa,  è pura , è bella, 
è prudente , come  l’altre  fcritture 
di  V.S.;  efe  io  debbo  dire  intera- 
mente il  miofenfo , ancora  non  so 
come , piu  bella  dell’altre  fue  pi- 
llole , che  fempre  mi  fono  partite 
bellifiìme . M i rallegro  dunque  di 
cuore  con  V.S.  che  la  fua  lunga»» 

* /v 
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hano  fatto  tutte  l’aìtre  Città  d’Ita- 
lia, come  io  ho  veduto  per  lo  Spi- 
ni, e per  lo  Ricafol i,  e per  molti 
altri  . Ora  che  ella  defideri  Icri- 
vermi  piu  ipelfo , a me  è gratifli- 
mo,  e piu  grato  mi  è ch’ella  feriva 
Latino j.com’ella  dice,  che  altri- 
menti ; ma  ella  averà  in  ciò  male 
e/èrcitarfi  meco  cosi  debole,  e po- 
co efercitato  Lottatore  . Nondi- 
meno la  prego , che  non  redi  per 
quello,  ne  per  le  mie  podagre,  che 
io  rifponderò  come , e quando  mi 
Ha  lecito,  e leggerò  tempre  volen- 
tieri, anzi  con  mia  gran  dilettazio- 
ne, ed  utilità , le  fue  lettere . No- 
llro  Signore  Dio  la  confervi . Di 
Roma  a'7.  di  Febbraio  1551. 

Di  V.S. 


Servidore 

' V ^frcivefcovo  di  Benevento. 


Del * 
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fatica,  farà  compenlàta  con  per- 
petua gloria,  e con . * . * ^ 



Del  medefimo  à M.  Vierio  in  commen- 
dazione di  un  Dialogo , e dflltLj 
altre  fue  virtù . 

HO  avuto  il  Dialogo  (lampa- 
to , e ho  veduto  come  V.S. 
perlèvera  in  giovare  alla  noftra_> 
Patria,  inlegnando  a'  fuoi  Cittadi- 
ni le  buone  Lettere , e follecitan- 
doli  con  ogni  indù  Uria  a quelli 
nobili  Studj , de’quali  io  non  sò  fe 
alcuna  opera  umana  ha  migliore. 
Per  la  qual  fua  indullria  io  l'amo 
ognora  piu,  come  benefàttoro 
delia  mia  Città . E certo  il  piacer 
ch’io  lento,  che  V.S.  impieghi  lo 
fue  forze  in  quello , m’ha  fatto  di- 
re quelle  poche  parole , elìendo  io 
naturalmente  poco  blando , e tan- 
to piu  le  dico  volentieri , e di  cuo- 
re, poiché  io  ho  veduto , eh’  ella__, 
nons’è  affaticata  indarno,  anzi  ha 
fatto'  maggior  numero  di  dotti 
Scolari  ella  fola,  che  forfè  non-* 

han- 
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Dello  fleffo  al  medefìmo,  di  querela , per 
eferft  ftampata  [otto  Juo  nome  una. j 
lettera  da  lui  fatta  in  nome  dello 
Stampatore  per  la  dedicazione  delle 
Jiorie  del  Cardinal  Bembo . 


IO  fui  ricercato  a Venezia  di  fa- 
re una  dedicazione  delle  Storie 
di  Monfignor  Bembo  , le  quali 
s'intitolavano  al  Doge  ; e perche 
•Sua  Serenità  è molto  buono,  e 
molto  mio  amico,  e Signore,  io  la 
preli  volentieri  a fare , proteftan- 
domi  perciò  tempre , che  ionon.» 
voleva,  che  ella  ufcilfe  fotto  mio 
nome,  ma  fotto  nome  dello  Stam- 
patore, o degli  Eredi  del  Cardina- 
le^ così  la  feci,  e diedilaloro  mez- 
zo abbozzata , come  cola  clic  arri- 
fchiava  l’onor -di  altrui,  non  il  mio. 
Ora  è venuto  lor  voglia  di  ftarn- 
parla  pur  col  nome  mio,  edhan- 
nola  battezzata  Prefazione , il  che 
mi  è dilpiaciuto  aflailfimo  per 
molte  inezzie,che  vi  conolco  den- 
tro io , oltre  a quelle , che  vi  deb- 
bono y 


\ 
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i 

) 


Digitized  by  Google 


Memorabili.  ih 

tono  edere , che  io  non  mene av- 
veggio;  e fra  I'altre,  che  pare,ch'io 
doni  a quel  Principe  la  ftoria , nel- 
la quale  io  non  ho , ne  dico  di  ha- 
vere alcuna  ragione,  ne  fa  a pro- 
posto alcuno,  che  io  m’intrighi  in 
quello  donativo.  Io  ho  Icritto  con 
ogni  efficacia  , che  levino  via  il 
mio  nome  a mie  fpefe , ma  perche 
potrebbe  edere  agevolmente , che 
vorranno  per  leverà  re  nel  loro  er- 
rore,ho  voluto,che  V.S.  Sa  primo 
a Sapere  la  mia  feufa  : fc  per  fcrte_> 
ella  vedeffie  il  mio  nome  poi  in 
quella  benedetta  intitolazione  , ed 
acciocché  ella  non  mi  tenga  per 
leggiero,e  per  ambiziofo,piu  che_? 
quanto  io  fono,  che  potrà  parerei 
a molti,  che  io  Sa  voluto  ire  in  iftà- 
pa  con  quella  bagattella  . V.  S. 
mi  perdoni  del  lungo  -ragiona- 
mento , fuori  forfè  d*  ogni  prò- 
polito  , perche  la  collera  mi  iià 
un  poco  trafportato  oltte  al  fo- 
lito  mio.  Noflro  Signore  Dio  la 
confoli  Tempre  . Io  faluto  il  Pa- 
dre Borghino  , e gli  altri  Amici 
l.  f - di 


izz  Lettere 
di  V.S.  c mici.  Di  Roma  olii  zi: di 
Febbraio  1551* 

Di  V.S. 

Servidore 

L*  ^ircivef covo  di  Benevento . 

Del  mdeftmo  allo  jkffo  di  ringrazia- 
mento, e di  negozio . 

HO  avuto  la  lettera  di  V.S.un_> 
poco  tardi,  perche  io  era  in_> 
Villa . Io  leggo  Tempre  volentieri 
le  Tue  lettere  5 ma  quella  con  tante 
mie  lodi  ho  io  letta,  quanto  V.  S. 
puopenfàre  con  piena  mia  fodis- 
faziene,dTendo  ficuro,che  quello, 
che  le  piace,  conviene,  che  piaccia 
ad  ognuno  che  sa.Io  andrò  accon- 
ciando quei  luoghi , che  ella  mi  ri- 
corda per  jfodisfarmi , che  per  ora 
non  ho  altro  negozio , che  mi  di- 
letti piu , che  trafhillarmi  colle  Jet-, 
£qre.  Il  Cardinale  Sant’Agnolo  mi 
ha  toltarfjuell'Oda , co$i  convella 
c,ma  non  reiterò  per  ciò  di  accon- 
ciarla fe  io  potrp.Ringrazio  il  gen- 
tiiifiìmo  Barbadori,c  mi  offero  a_, 

V.S. 

♦ » 
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V.  S.  Noftro  Signore  Dio  la  con- 
foli . Di  Venezia  a'i  2.  di  Agofto 

1555. 

Di  V.S.  , . • 

Servidore 

V *Arcivef covo  di  Benevento . 


Dilanio  Terfi a Roberto  Titi  di  fac~ 
* letterarie , e dimeftiche . 

OR  Vegga  V.S.  quanta  libertà 
mi  prendo  feco  > che  fio  gli 
anni  a fcrivcrlc  in  rifpofta  poi . La 
mia  naturai  negligenza,  el'opinio- 
ne,  ch'io  porto  della  fua  indulgen- 
za,partorifcono  queftieffetthmft-» 
non  mi  manca  (fuor  di  burla)  giu* 
ilo  pretefto;che  una  certa  indiipo- 
fizione,  e di  tefta,  e d'altro,  che  an- 
corala non  tanto  mi  travagliala 
quale  nel  punto  delio  fpaccio  paf 
fato  era  in  colmo, mi  fece  mancare 
a quanto  io  doveva  con  V.  S. , di 
cui  colla  fua  grati  hi  ma  ebbi  il  bel- 
liflimo  Epigramma,c'ho  piu  volte 
letto  e foiose  accompagnato*  ma^ 

F 2 non 
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non  è già  quella  la  via  da  invitare, 
e far  venir  fuori  la  mia  M ufa,  msu, 
da  metterla  in  fuga  piu  tofto,e  far- 
la cagliar  di  modo,  che  mai  piu 
compariica  in  faccia  d'uomo.Ben-  \ 
che  ella  per  l'ordinario  va  fuggia-  J 
fca,e  fe  talor  fi  laicia  vedere,  e udi- 
re, so  dire,  che  oflèrva  ad  unguem 
quel  bei  ricordo:ParIa  poco.Or  fe 
V.S.ha  avuti  tanti  impedimenti,^ 
d'indi  fpofizione,e  d'altro,chc  non 
. jian  permeflo,che  ella  fi  fia  potuta 
godere  a fuo  modo  i ftioi  fiudj,an- 
che  io  le  so  dire , c'ho  tratto  via  il 
tempo  di  quefie  vacanze  non  so  in 
che  modo  5 ma  da  quindici  di  in_>  | 
qua  la  colpa  è fiata  della  mia  in-  i 
difpofizione  • Con  tutto  ciò  ho  fi- 
siito  quel  poco  d'indice  fopra  il 
f rimo  deiriliade,  in  modo  che  è 
in  termine  da  fiamparfi  ; ed  orai  mi 
volterò  alle  tavole  della  Graniti- 
ca Greca,  per  dare  l'ultima  mano, 
c poi  a certa  mia  compofizioncina 
di  Logica , fe  mi  avanzerà  tempo. 
Ladifgra^ia  della  fua  cafcata,oltrc 
al  dispiacere,  che  mi  ha  recato,an- 

cora 
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cera  mi  tiene  in  dubbio , fe’l  mate  - 
fia  poco,  o molto,  che  i Tuoi  non-* 
me  ne  fan  ben  chiaro  ; fiche  io 
vivo  con  molto  fafiidio . Però  di 
grazia  V.  S.  ci  liberi  fe  può  di  que- 
lla noja . Che  i fuoi  di  q ua  Hanno 
bene  5 e la  bambina  fe  bene  alle^ 
volte  ha  qualche  ripagata  di  feb- 
bre , ella  è cofa  accidentale  cagio-* 
nata  da  qi^el  malcr  della  tefta,  il 
quale  mi  dice  il  Sigm  Viziani , che 
s’anderà  confumando  da  fua  po- 
lla . Oltre  al  quale  dice  egli , ch$  è 
un  poco  male  affetta  nelle  vifeerc, 
di  che  fi  cagiona  un  poco  di  tu- 
more nel  ventre,  che  ancor  quello 
fi  anderà  rifolvendo.  Siche  V.S.nc 
ftia  coll'animo  in  ripofo.Ioin  que^ 
fio  mentre,  che  fono  fiato  in  cafa, 
per  l'indi (pofizion  dettala  quale  fi 
è rifoluta  in  un  bugno  Venutomi, 
in  una  cofcia , ho  fempre  mandato 
a vedere  a cafa  di  lei  come  fi  ftava, 
elecierabifogno  di  nulla,  non_» 
oftante,che  l'amore volezza,e  bon- 
tà di  Meffer  Cofnno , non  lafciafie 
luogo  ad  altrui  diligenza  > bo«tà 
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piu  di  fatti,  che  di  parole , a rover- 
fcio  di  ale  un’altro , fe  io  non  m’in- 
ganno.L'Eccellentiflìmo  Sig.Mer- 
curiale  ( a cui  defidero , che  V.S. 
fpieghi  l’antica , e divota  fervitù, 
che  tengo  feco  piu  ora  che  mai, 
con  l’eloquenza  , ch’è  di  lei  pro- 
pr*a)col  dir  bene  de'pari  miei,cele- 
bra  l’umanità  fua,alla  quale  debbo 
vivere  obbligatiKfimo,e  altrettanto 
dico  a V.  S.  la  quale  prego  a farli 
riverenza  in  nome  mio , come  an- 
che al  Signor  Ventura, che  oflervo 
tanto,e  al  Signor  Ammirati;  non_> 
tralafciando  il  Sigrì.  Giuliano  Me- 
dici, tutto  che  non  degna  coman- 
darmi.E  di  grazia  V.S.fi  governi,  c, 
torni  a rivederci  Tana, e graffa,  e al- 
legrala che  è qui  tornata  l’abbo- 
danza.Che  con  quello  fine  di  tutto 
cuore  baci  ad  ole  le  mani,  c pregan- 
dole felicitatila  fiua  buona  grazia 
mi  raccomando, cd  a lei  mi  otfero. 
Di  Bologna  il  di  ip.d’Agoftoi  597 
Di  V.S.  IH.  ed  Eccé 

Affezionatifs.Servidorc 
[canto  Ter  fi. 

%An-  • 
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Antonio  Bjc cobuono  allo ftejfo  , difae* 
cende  letterarie • 

TEngo  diverfe  lettere  di  V.S.ai- 
le  quali  non  ho  riipofto  fin-» 
ora  per  diverfe  mie  occupazioni . 
Ora  le  dico , che  eflendofi  difcfa  a 
baftanza  l’Orazione  fua,  ella  havrà 
©ccafione  di  farne  qualch’altra  nei 
principio  del  feguente  corfo  dello 
Studio,  difendo  ufanza  (per  quello 
che  intendo , ) di  Bologna , che_> 
THumanifta  della  prima  Cattedra, 
nella  publicazione  de’  Rotoli,  fac- 
cia una  Orazione , col  concorfo  di 
tutta  la  Città , ed  il  Correa  ne  fa- 
ceva due  per  quelli  due  Rotoli . 
Siche  potrebbe  Jafciar  vedere  co- 
tcftafua  azzione  meglio  trattata^ 
dalla  Rampa  di  quello  ch’è  Rato 
fatto  della  prima , pur  mi  rimetto 
al  parer  fuo . Ben  mi  piace  ch’ab- 
bia incominciato  nella  Cattedra  a 
fodisfarc  non  folo  a fc  mcdefima_>, 
ma  anco  a tutti  gli  altri , come  ho 
iutefo  anco  da  altri , che  per  fuo 
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lettere . Di  che  mi  rallegro  cohl> 
lei,  e* non  dubito  punto,  ch'ogni  di 
andrà  avanzando,  e per  quefta_> 
firada  cuVret  celeri  gradu  ad  amphjjì - 
ma  premia  immortalitatis  • Hò  inte- 
fo , ch'ella  ha  veduti  quelli  miei 
Libri , che  fi  Camparono  in  Fran- 
coforti , e mi  difpiace  d'efler  parti- 
to predò  a lei  ingrato , per  non  ha 
verlene  potuto  mandar  copiasper- 
che  alcune  poche  copie  mi  venne- 
ro tutte  bagnate,  e maltrattate,  fi- 
che non  ho  potuto  onorarmene-» 
predo  i Padroni,  ed  Amici  miei.  E 
tanto  piu  mi  pare  drano  di  non»» 
aver  potuto  fare  quello  compii-  * 
mento  con  lei,  quanto  piu  ella  è 
fiata  cortefe , con  mandarmi  Tem- 
pre copia  di  quello,  chehaftam- 
pato. Ma  conviene,  che  ella  mi  ab- 
bia per  ifc  tifato , perche  in  verità 
npn  ho  avuto  da  mandarne  ne  a_> 
lei,ne  al  Molt'llludre,  ed  JEccelien- 
tifs.  Signor  Mercuriale, antico  mio 
Padrone , col  quale  la  prego  a far 
condoglienza  in  nome  mio,  del 
mancamento  del  Figlio  , in  Sala- 

man- 
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manca . Infieme  defidero , che  fac- 
cia riverenza  per  parte  mia  all'Ec- 
cell enti flìmo  Signor  Guido  Gui- 
dile mi  faccia  fapere , s’cgli  ebbe-? 
una  lettera  di  Fràcofort,  che  gi’in- 
viai  ultimamentc,e  un  plico  di  mie 
lettere , che  gli  mandai  per  Monte 
Oliveto  5 non  occorrendomi  altro, 
fe  non  offerirmele , fecondo  il  mio 
Polito,  e pregarle  da  N.S.Dio  ogni 
contento.  t)i  Padova  a' 1 5.  di  Giu- 
gno  1 597* 

Di  V.S. Molto  Magnificat  Ec- 
ccllentifiìma. 

Servidore  Affezionati  filmo 
* Antonio  I\ic  cobuono. 


Di  u ilfonfo  Ceciarelli  da  Bevagna  tu 
Francef  co  Mercati  dell '*  origine  del- 
la Cafa  Cavalcanti  >c  de’ Medici, 

OGgMUi  i4.deIprefente,hori~ 
cevutouna  di  V.S.  Molto 
Magnifica  delli  1 2.di  Fcbbrajo;e  fe 
folle  venuta  dagli  Antipodi n^t 
farebbe  capitata  piu  prefto  > e fcj> 
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piu  pretto  T aveffi  ricevuta , piti 
pretto  n’avcrebbe  avuto  la  rifpo- 
fta  . Ora  Je  dico , che  io  mi  trovo 
in  Roma,  in  Cala  dell’Ilhiftriffima 
Signora  Erlllia , a Pafquino , e co- 
me fono,  e quanto  vaglio , lèmpre 
la  fervirò,  certificandola  che  gli 
fono  Servidore,  e Amico  attezio- 
natiffimo.  Mi  ricerca,  che  io  vo- 
glia compiacere  i Signori  Caval- 
canti della  Cronica  fcrkta  da  An- 
tonio Manetti  : Le  dico , che  gli 
compiacerò  come  lor  Signori  vo- 
gliono ; e perche  la  imprcftai  al 
Sign.  Monaldo,il  quale  mi  fece  fa- 
re littoria  della  Cafa  Monaldcfca, 
Co  alcuni  altri  Libri,iitbito  gliene 
darò  avvifo,che  già  ho  procurato 
riaverlo,  ma  di  Cafa  Cavalcanti 
dice  molto  poco,  e tocca  l’origine 
di  quctta  Cafa  imperfettamente , e 
con  poche  parole.  Però  avendo  io 
molti  altri  Libri  antichi , ed  altro 
Croniche  manoferitte , che  tratta- 
no dell’origine  delle  Città  d’ita- 
le delle  Famiglie  nobili,  ed  illu- 
ftrije  diCó/che  Je  petto  moftraro 
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fra  Paltre,  una  Cronica  manofcrit- 
ta  di  un  Giovanni , Figliuolo  del 
Conte  Nicolò  de  Barbiano,fcritta 
circa  a 20o.anni  fono,  dove  fi  trat- 
ta a pieno  delle  Famiglie  di  Firen- 
ze, fecondo  FI  Boria  fcritta  da  Pie- 
ro Canigiano  nd  1 103.  c della  Fa- 
miglia de'Cavalcanti,  dice  che  eb- 
be la  fua  prima  origine  dalia  nòbi- 
lifiìma  Stirpe  Steelefia  de’Gotti,da 
Ariberto  Cavalcante  Steelefio, 
che  furono  Padroni  di  Pefcia,con 
titolo  di  Conte.E  di  piu  dice,  trat- 
tando delFOriginedi  Cala  de\Me- 
dici,che  Anfaldo,  che  fu  principio 
della  Serenifirnu  Cafa  dc’Medici 
An.  Domini  3o6.accafanfandofiin 
Firenze , ebbe  per  moglie  Irinia_> 
femmina  nobile  della  Famiglia  de' 
Cavalcanti , ed  altre  cofe  in  detta 
Cronica  fi  vedono  • E fon  certifiìv 
mo , che  fe  Sua  Altezza  fapefle-* 
Poriginedi  Cafa  de' Medici,  pa- 
gherebbe un  buon  beveraggio, 
perche  in  mano  mia  fi  ritrovano 
gran  cofe  . Si  che  V.  S.  può  farmi 
favore  in  varii  mòdfc  mi  può  aju- 
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tare,  e balzarmi  innanzi , che  io  le 
prometto , che  ho  cofe  alle  mani, 
che  ognuno  ne  reitera  ftupito*' 
Affetterò  l’avvifo  filo  quanto  pri- 
ma, perche  fono  ricercato  da  mol- 
ti altri,  fe  voglio  dar  quella  Croni- 
ca , ma  porgendomi!!  quella  oc- 
casione ne  o voluto  fcrivere  a V.Sw 
* per  intentar  meglior  fortuna . E 
del  tutto  come  le  dico  ne  afpetto 
rifpolta.  Si  degnerà  tenermi  in  fua 
buona  grazia,  e della  fua  Signora», 
Conforte  ; e lei  diafana,  che  Iddio 
la  contenti*  Di  jloma  alli  1 4.  d’ A- 
prile  1581. 

Di  V.S.  Molto  Magnifica 
Affezionatiffimo  Servidore 
lAlfonfo  Cete  ardii  dei  Bevagua*  1 


1 

pi  $ e llifario  Idorgcmti  a Roberto  7% 
3 io;  fcl  Lione p offa  dirfi fera  luna- 
re ì e di  altre  materie  letterarie . 

SE  bene  la  fortuna  nel  corfò  del- 
la mia  vita  , la  quale  oggimai 
-arriva  anni  ? non  mi  ha  volu- 
to 
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to  fare  di  tanto  merito , che  abbi 
potuto  eflèr  riputato  nel  numero 
de*Letterati,non  però  m’ha  tolto, 
che  io  fempre  non  abbi  amato , c 
riverito,  e che  oggi  non  ami , e ri- 
verita gli  uomini  nelle  Lettere^ 
fàmofi,  e di  tal  valore , qual'ho  in-  . 
tefo  già  molt’anni  fono,ed  alla  fine 
ho  viflo  eflèr  V.  S.  M.  A cui  dal 
giorno,  ch'io  léffiil  Libro  de’fuoi 
Controverfi,  fon  retato  affezio- 
natiffimo  fervidorejflcome  la  puoi 
aver  intefo  alli  mefi  addietro  da__> 
•M.  Giuliano  Bracciolini  . £ mi 
rallegro  grandemente,  accorgen- 
domi, che  incomincio  a raccoglie-  - 
re  qualche  frutto  della  mia  verfò 
lei  affezione,  e fervitù  5 poiché  Ja_, 
s’è  degnata  non  pur  di  vedere^ 
quella  mia  Ode,  ma  ancora  di  cor- 
reggere con  il  purgato  fuo  giudi-  ' 
zio,  il  fecondo  verfo , dove  fi  ra- 
giona del  Leone  celefte,  fopra  che 
le  poffo  dire,  ch’ionon  avendo  al- 
cun riguardo  alla  namra  di  efìo 
Leone,  il  quale  per  i caldi  fuoi  fpi- 
riti,  (come  ben  dice  V.S.M.  ) vie- 
ne 
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ne  chiamato  Fera  dei  Sole,*  T ho 
detto  Fera  Lunare , alludendo  alla 
Tavola  fcritta  dal  Cementatore»* 
d' Arato,'  il  qual  racconta,  che  il 
Leone  detto  Nemco  folle  manda- 
to in  terra  dal  circolo  della  Luna,  < 
qual  volevano  alcuni,  che  folle»* 
paefe  abitato,  non  altrimcnte  chej» 
quello  Mondo  inferiore,  e vi  fof- 
fero  monti,  valli,  felve,-fère , ed  al- 
tre limili  cofe , le  quali  V.S.M.  sa 
molto  meglio  di  me . Si  che  io  diffi 
Lunari  Fera  , quod  in  circulo  Lunari  r 
fuerit  orta , & e Lunari  circulo  decide- 
rti . Come  lì  fi  a,  l’Ode  non  fi  darà 
in  publico , fe  prima  non  faldo  con 
V.  S.  M*  qual  parola  polfa  entrare 
in  luogo  di  Lunari,  poiché  Solari 
non  vi  cape , per  rifpetto  della  let- 
tera fila  * Ma  in  tanto  la  bella  di- 
moftrazione  da  lei  fatta,  acciò  la_> 
mia  Ode  non  abbia  in  fe  alcun'era.  , 
rore,mi  ha  fatto  rifolvere  a piglia- 
re di  nuovo  ficurtà  della  fua  corte- 
fia:  onde  la  deve  fapere,  che  io  mi 
trovo  certi.  Poemetti , fatti  in  di- 
velli" tempi  , in  ver fo  diametro, 

(per 
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(per  non  dire  eroico  ) 1 quali  tìco- 
me  di /oggetto  fono  divertì*  cosi 
di  tìile  hanno  tra  loro  conformità» 
e chi  ne  vede  uno , può  far  giudi- 
zio di  tutti , però  per  il  fcguentc-> 
ordinario  le  manderò  quello >.  che 
feci  del  7 1 . fopra  la  vittoria  otte- 
nuta dal  Signor  D.  Gio;d*Aiitìria 
contro  l'Armata  Turchefca . La_> 
fupplico  lo  confideri  , e mi  rcfcri- 
va  fc  le  parrà  tale  , che  polla  patìà- 
re  alla  banca  di  roteili  Signori  Fio- 
rentini, che  fanno  profeilione  di 
Poefia;  la  cenfura  de'quali  io  temo 
piu  che  dei  retìante  d'italiane  que- 
llo per  due  cagioni . L'una  perche 
ne  conófco  alcuni  molto  giudizio- 
li;  l'altra  perche  hanno  /'orecchie 
ripiene  di  quell'alto , e foave  fuo- 
no,  che  fpeflò  hanno  udito , e fori!» 
ancor  odono,  delli  politi, <r leggia- 
dri , e non  mai  a baflanza  lodati 
verfi  del  Sig.  Pietro  da  Barga,  per- 
ciocché fe  quello  per  buona  forre 
potefle  palfare , fon  ficuro,  che_> 
quell'altri,  che  rolleranno  a cafa_>, 
facilmente  Udranno  al  martello. 
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Dunque  V.S.M.  voglia  reftar  fcr- 
vita  di  compiacermi  fopra  quanto 
la  prego,  e mi  comandi , percho 
efTendo  divoto  alle  fue  virtù , deli- 
dero  di  Tempre  fervida,  e con  que- 
llo fine  prego  il  Signore  Dio  lc^ 
doni  ogni  contento . Di  Lucca  il 
di  r 9. Ottobre  15SS* 

Di  V.S.M.ed  Eccellente 

Servidor  * 

Belìi  farlo  Maganti.  ; 

■ ' 

Di  Marco  Vetferi  al  Tadye  Gio'.Bat-  * 
tifta  Pillai  pan  do  della  Compagna  di 
Qiesù , del  difegno  di  Gierufalemme , 
ed  altro* 

*1 

IL  Reverendo P. Raderò  mi  re- 
cò quelli  giorni  le  lettere  di  V* 
Reverenza  col  chiari  {limo  prefen- 
te  del  ritratto  di  Gierufalemme,cd 
iftromento  nuovo  inventato  dtL-r 
V .R.  cofe  a me  gratiflime , per  le_> 
quali  le  rendo  infinite  grazie,e  non. 
dubiti, ch'io  mi  lafci  ufeir  di  mano  1 

Punoj  oPaltroj  pòichein  tal  modo 
me  ne  inoltrarci  totalmente  inde- 
gno. 
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gno  . Se  V.  R.  mi  vuol  favorire 
ancora  del  libretto , che  accompa- 
* gna  riftromento  , lo  potrà  confe- 
gnare  a quello  mio  Nipote,  per 
mano  del  quale  avrà  la  prefente . 
JE  perche  la  fua  cortefìa  mi  dà  ani- 
mo d'eifer  profontuofo , defidero,. 
potendo  ciò  elTer  fenza  alcun  fuo 
incommodo , aver  in  piombo  una 
oncia  antica  aggiuftata , e cosi  un 
mezo  piede  antico  Romano,  in  le- 
gno, o altra  materia  falda,  che  li 
potrà  metter  nel  libretto  fopradet- 
to,  per  venir  licuro , e ciò  fervirà, 
dico  il  pkde,per  ovviare  allo  Scru- 
polo deila  variazione,  chenafceflè 
dalla  Carta,  Gullo  aliai  conferen- 
do la  fua  Gierufalcmme  con  gli 
di  Segni  d’altri,  trovandovi  quella»* 
differenza,  ch’è  trai  giorno,  e la», 
notte,e  con  quello  fempie  s’accre- 
fee  ildefidérip  di  veder  l’Opera», 
finita . Circa  la  vendita  della  qua- 
le non  mi  poffo  allargare,  fino  che 
V.R.  non  mi  dice  altro  intorno  al 
prezzo , e particolari  dipendenti. 

Ai  P.  Brunello  bacio  la  mano,  cj 

V.R. 
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V.R.  gli  dica*,  che. attenda  pure  a 
fcontrar  le  Liturgie  con  ogni  dili- 
genza , fatato,  fi  fat  bene  • Finita 
che  fia  il  tutto , rimetto  in  lui*  fe»> 
vorrà  fare  lampare  la  traslazione 
coiti , infieme  col  tefto  Arabico  * 
poiché  credo,  che  nella  Stamperia 
Vaticana  fi  trovino  caratteri  di' 
quell’idi  o rna;  quando  no , la  con-  „ 
Legnerà  infieme  col  libretto  auto- 
grafo, al  fopradetto  mio  Nipote»?, 
per  inviarmi  il  tutto,  ed  avrem  cu- 
ra far  flampar  qua  fuora  il  Latino 
lènza  l’Arabico , poiché  typis  defii - 
tuimur . E farà  bene  faper  il  nome 
dell’Interprete , si  per  dar  l’onore 
nell’edizione  a chi  viene , come  an-  - 
cora  per  accrefcer  con  tale,  credi- 
to ali’operetta.Refto  fempre  pron- 
ti fiìmoa’fcrviggi  di  V.  R.  alle  cui 
orazioni  mi  raccomando . Iddio  la 
contenti . D’Augufta  a*  1 8.  d’Ot- 
tobre  1602. 

Di  V.Rev. 

Aficzionatifs.  Servidore 
Marco  Velfevi.  * 

-'  %/tvuta  dal  dottiamo  T.GiolFrancc~ 

fio 
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fco  V anni  della  Compagnia  di  Gleni?  per 
tne^o  deli* eruditismo  Signor  .Antonio* 
Magliabecbi  Bìbliotegarìo  del  Gran  Du- 4 
cadi  Toscana. 


pelloflejfo  UT,  C riflofano  Ciarlo  della 
Compagnia  di  Gìes tildi  com- 
plimento , e di 
offerta . 

C Redo, che  V. R.  fubito  alIV; 

prir  della  preien te , ricorrerà 
con  l'occhio  alla  fotrofcritta  , e 
trovandovi  il  mio  nome,  da  lei  nò 
conosciuto,  reitera  altamente  ma- 
ravigliata . Però  «Soccorre  dirle> 
oltre  quanto  le  farà  forle  riferito 
dal  latore , ch’io  fono  uno  di  quelli 
infiniti,  che  la  fua  virtù , e dottri- 
na s’ha  fatto  amici  * benché  non  ra- 
pendo 5 ed  è gran  tempo  ch’io  era  * 
tenuto  di  dartene  notizia . Ma  ora 
avendomi  quelli  giorni  il  Re  ver* 
P.Radero  riferitole  V*Rev.  non 
reità , in  viridi  kac  fua  feneftute  , di 

aju- 
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ajntar  tuttavia  a vive  forze  il  ben 
pubblico,  avendoli  tolto,  per  fpe- 
cial’imprefa  di  difender  la  S.  Chie- 
fa  nella  riforma  del  Calendario 
contra  quanti  fi  fono  meffi  a minar 
con  tra  per  varie  vie , e che  in  brc- 
. ve  di  ciò  fi  vedrà  in  luce  una  nota- 
biropera  5 non  mi  ha  parfo  dover 
piu  dilatare  il  mio  debito  , onde 
congratulandole  quello  buon’ani- 
mo, e le  forze , con  le  quali  Iddio 
l’accompagna , le  bacio  le  maniri- 
vcrentemente,  e me  le  offero  con_> 
prontiffimo  affetto  vero  fervido- 
re.  Mandandole  infieme  per  arra  > 
l’alligato  difeorfo  iòpra  la  Stella.» 
©fì'ervatada  un’anno  in  qua,/»  pe- 
core cygni  , fopra  la  quale  non  fi 
fanno  rifolver  decifivamentei  no- 
ftri  Aftrologi  fe  fia  nuova , ancora 
che  credano  di  si . Se  V.  R.  fi  de- 
gnerà notificarmi  con  una  parola  , 
quello , che  in  Italia  fe  ne  tiene , lo 
riputerò  a (ingoiar  favores,  e le  ne 
terrò  obbligo . Con  che  facendo- 
le riverenza , e raccomandandomi 
alle  fue  fante  orazioni , le  defidcro 
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daN.  S.  Iddio  ogni  bene.  D’Ali- 
gufta  a'25.  d'Ottobre  1602. 

Di  V.R. 

AfFezionatifs.  Servidore 

<•  Marco  Fri  feri* 

'Avuta  dal  mede  fimo  V. Vanni  per  me%o 
del  Signor  Magliabecbt  flejfo. 

rnmmmmmm  +* 

Di  Anton  Frante fco  Gradini , detto  il 
Lafca,  a Luca  Martini:  diraccoman- 
daxjone , di  ricbiefta  , e di  materie u 
letterarie . 

PEr  non  mi  eller  prima  accadu- 
to , vi  ferivo  ora  Metter  Luca 
onorati  (lìmo  , per  due  cagioni 
principalmente . I/una  per  racco- 
mandarvi Niccolò  Betti , che  vie- 
ne a Pitta  per  avviamento,  ancora»* 
ch’io  ttappia,  che  non  bittogni , /ca- 
valcando a catta  voftra,dove  allog- 
gia un  ttuo  Fratello , che  fta  al  tter- 
vizio  vottxo,  nondimeno  lo  fo  per 
ttodisfàr  in  parte  ali'obbligo  deltta* 
micizia,  che  tengo  con  elìò  lui.  Ve 
lo  raccomando  dunque  quanto 

sp. 
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so,  e pollo.  L'altra  per  dirvi,  e 
pregarvi,  che  dove  voi  potete  gio- 
varmi pretto  S.  E.  Illuftrifs.  lo  fac- 
ciate con  quell’affezione,  e mode- 
fiia,  che  voi  felc-folito  far^  non_» 
pure  per  tutti  gli  Amici  voftri,  ma 
per  tutte  le  perfone , in  favore  del- 
la verità . Io  dopo  molto  tempo, 
e non  molta  fatica  , ho  raccolto 
tutti  quanti  i Canti  Carnafciale- 
fchi,e  Trionfi,  che  fono  andati  per 
Firenze  , dal  tempo  del  Magnifico 
Lorenzo  Vecchio  de  Medici,  dal 
quale  efli  ebbero  prima  comincia- 
xnento,  e fattigli  /lampare , c tutto 
è ora  in  fu’l  mandargli  fuora , e 
vendergli, perritrarmi  della fpefa, 
che  non  è fiata  piccola  , MefTer 
Paolo  deli’Ottona  jo  fi  è levato  su, 
e dice,  che  quelli  dell’Araldo  fuo 
Fratello  , fono  in  qualche  parte 
feorretti , ed  ha  metto  a romore 
tutta  Firenze , di  maniera  che  dagli 
^firanieri  particolarmente  è fiato 
configliato  a fupplicarne  il  Duca, 
ed  ha  per  via  del  Confolo  fatto  fa- 
re un  comandamento  allo  Stam- 
pa-. 
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patore,  che  non  ne  dia  a nefTuno;  e 
per  forte  la  fupplica  è (lata  manda- 
ta ai  Confolo  , e a i Cenfori , che 
n'informino:  e appunto  è Cenfore 
il  Gello , Pier  Covoni , e un  de  i 
Segni , ed  il  Confolo  è Mefier  Fra- 
celco  da  Diaccetoji  quali  volendo 
piu  toho  credere  alla  memoria-» 
fua,  che  a i tedi  de’li bri, ch'io  pro- 
ducefii,  donde  gli  ho  copiatile  len- 
za moftrare  gli  originali , non  so 
quello , che  s'abbiano  informato  : 
so  bene,  che  meco  hanno  proce- 
duto rigidamente , come  fe  quella 
fòfie  Scrittura  Sacra , o Tedi  di 
Leggi , o Filofofia , o come  fe  di 
qui  avelie  a depender  l'onore , e la 
gloria  della  Lingua . Ma  per  mia-» 
fe,  che  la  favella  o Tofcana  , o Ita- 
liana, o Fiorentina,  confetti  dico- 
no , darebbe  frefea , fe  o da  me,  o 
dall'Araldo  afpettafle  o lode,  o 
biafmo:  di  maniera  che  voi  vedete 
' dove  io  mi  trovo . Confètto , che 
vi  ila  qualche  errore , come  acca- 
de , e come  interviene  a tutti  gli 
altri  libri  > che  fi  ftampano  * ma-» 

quel- 
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quelli , che  fono  ne'  Canti  di  Aio 
Fratello,  fono  per  fuo  difetto , che 
ne  venne  alla  ftampa  , e comincio 
a volergli  correggere,  e per  fegno 
di  ciò  vi  fece  mettere  dell'Otto- 
najo,  che  non  vi  era . Allora  pote- 
va agevolmente  fargli  acconciare 
a Aio  modo  , e non  s'indugiare 
quando  poi  erano  Aampati . Nien- 
tedimeno sii  errori  non  fono  tali, 
che  meritino  tanto  romore,e  quel» 
Ji  di  piu  importanza  fi  fono  notati 
nel  fine  : gli  altri  fono  di  maniera, 
che  chi  intende  faprà  corregger- 
gli , e chi  non  intende  non  fe  ne 
accorgerà , perche  non  perverto- 
no, e non  mutano,  il  fè nfo,  c fe  io 
haveflì  potuto  mandarvene  un.. 
Libro , vi  farefti  potuto  chiarir 
meglio  del  vero  deU'havergli  io 
corretti  in  mille  parti , e racconcio 
ver  A,  e rime  fal/è,  e accordato 
mille  di feordanze , e riferitogli  di 
mia  mano  tutti  quanti . Dell'orto- 
grafia, non  fi  dice  niente , che  fta- 
vano  in  modo  prima , che  non  fi 
potevano  leggere , e quefto  fi  può 

ve- 
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vedere  agevolmente  , e in  quefii 
dell’Aldo /òpra  tutto.  L’Opera  è 
diretta  al  Principe  5 e Baccio  -Da- 
vanzati  cerca  di  averne  una  per 
mandargliene. Credo  che  la  potre-  ' 
te  vedere  agevolmente,  e moHrar- 
Ja  al  Padre  Varchici  quale  leggen- 
do i fuoi , che  sa  come  egli  hanno 
a /lare , potrà  dar  giudizio  del  re- 
cante, e farebbe  giudizio  finale, 
/enza  efiervi  appello . Ma  fe  Io  di* 
cefie  tutto  il  Mondo , fe  gli  Hanno 
male , il  disonore  farà  mio:  e fè 
detto  Metter  Paolo  non  pare,che-> 
gli  abbiano  a Har  cosi , facciali  ri- 
flampare  a fuo  fenno , e i fuoi  cor- 
retti avranno  fpaccio , e i noftri  ci 
rimarranno  addofTo , e quello  fuo 
Fratello  andrà  corretto  in  mano 
delle  perìbne,che  fe  ne  fa  tanto  fra- 
cafiò,che  fe  fotte  un’altro  Petrarca 
fi  disdirebbe.E  che  fono  eglino  poi 
altro , che  Canti  Carnafcialefchi  ? 
compollzione  plebeja,e  dal  vulgo, 
e come  voi  dicelle  già, quanto  peg- 
gio Hanno, tanto  è meglio,  e tanto 
piu  piacciono.Ma  gli  Aramei  li  ri- 7 
I.  G cor- 
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cordano  di  Ghiere  mia*  e per  forte 
la  palla  è balzata , come  fi  dice  i m* 
fu*]  lor  tetto;  e Mefièr  Paolo  è poi 
un' uccellacelo,  e Puomo,  che  voi 
.fapete,  e fi  và  dolendo  per  tutto 
. Firenze,  che  io  ho  aflaflìnato  que- 
llo luo  Fratello , e fatto  perche  i 
Canti  miei  paiano  piu  belli , e lo 
portone  non  mancano  di  aizzarlo, 
e di  farlo  venir  su;  tantoché  egli  è 
il  piu  bello  fpalfo  del  Mondo , e di 
già  Pha  inteto  il  Piano , e fi  vuol 
ragunare  per  far  richiedere  Meficr 
Paolo,  me,  il  Confolo,  e*  Cenfori, 
vedete  dove  la  cofa  è condotta.  Io 
v*ho  fcritto  quello  , acciocché  ri- 
trovandoli dove  fe  ne  ragionarlo 
colla  su, polliate  fèndono  in  parto 
in  for  ma  to,  ri  fpond  ere,di  fen  der  mi, 
e come  ho  detto  da  principio , aiu- 
tarmi, e giovarmi,  e mafiìmamen- 
te  dove  bifogna , e con  loro  Eccel- 
lenze llluftrifsJe  quali  Dio  prolpe-  j 
ri  Tempre  felicememente , e a voi 
dia  quanto  defidcrate. 

Iohaveva  penfato  di' referivere 
la  prcfente,ma  il  tempo  non  melo 

con-  i 
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concede,  fendo  già  vicino  alle  cin- 
que ore, e Nicolo  l’afpetta,che  do- 
mattina per  tempo  deve  partire , 
fi  che  da  ini  farete  piu  par rieolar- 
mcnte  a bocca  raglia gliato.  Stato 
in  tanto  voi  fano , c allegro  > e rac- 
comandatemi a gli  Amici,  e ai  Pa- 
dre Varchi  fòpra  tutto*  Di  Firenze 
aili  22.Febbrajo  1 5 5S. 

Il  Lafca  tutto  Vo/bo. 

£>i  JPrancefco  JDìacceto  a Benedetto  Var- 
chi , mandandogli^*  opera  di  dimore, 
ed  invitandolo  alla  Villa . 

MOlto  Magnifico  Mefler  Be- 
nedetto Varchi.  Ho  avuto 
di  Vinezia  quattro  copie  dell’Ope- 
ra di  Amore  di  mio  Avolo , e glie- 
ne mando  due . Panni  che  quanto 
m’hanno  fervito  bene  ne’caratte- 
ri > tanto  m’  abbiano  maltrattato 
nella  correzione  5 oltre  che  hanno 
pospofla  la  Vita , e limili  galante- 
rie, come  V.S. vedrà.  Ricordogli, 
che  ora  è il  tempo  d’andare  per  le 
Ville , che  fc  la  fi  vuol  degnare  di 

G 2 ve- 
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venire  a vedere  la  noftra,che  non~> 
è da  indugiar  molto  , e che  la  mi 
farà  favorenon  piccolo  : ancora_> 
che  non  vi  Ha  molto  intratteni- 
mento, per  non  efier  cotefto  Paele 
da  Uccelli , come  ricercherebbe  la 
llagione  . Mandogli  due  paja  di 
Starne  , e difpiacemi  che  fieno  po- 
che. Ne  altro  a V.S.mi  raccoman- 
*io,che  Iddio  la  feliciti.  Di  Firenze 

"v. 

il  9.di  Settembre  1561. 

A'fervigi  di  V.S,  A4olto  Magn. 

Francesco  Diacceto . 

2)i  Galileo  Galilei  a Curzio  Tiacchena 
delle  Virtù  di  un  fe%£0  di  calamita 
di  cinque  libre • 

IO  fcrilfi  fono  oggi  1 5.  giorni 
V.  S.  molfllluure  quello  ch«_* 
potevo  dire  allora  in  materia  del 
pezzo  di  calamita  ricercato  da_» 
S.  A.S.che  fuj  che  primieramente^ 
ne  avevo  io  pn  pezzetto  di  circa_> 
mezza  libbra  aliai  gagliardo,  ma_> 
di  forma  non  molto  elegante,e  che 
quello  era  al  cenno  di  S.  A.  S.  Pa- 
drona 
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«sdrona  di  quella,  edi tuttoilrefto* 
ile  dilli  appreflò  ritrovarfcne  utl* 

: pezzo  in  mano  d’un  Gentiluomo, 
-amico  mio,  di  bontà  fuprema-> 
s grande  in  circa  5.  libre,  e di  bella»* 
3 torma  5 ma  per  ritrovarli  quel  Si- 
" gnore  in  Cadore  dilli , che  gli  ave- 
rei  fcritto  per  inteder  l’animo  liio. 

- Scrilfi,  c’ho  avuta  rifpofta,  e che  fi 
2 priverà  della  calamita , tuttavia-», 
che  fi  trovi  il  prezzo  di  che  è la  (li- 
ma : e già  che  fi  ha  in  mano  di  po- 
„ terla  avere,mi  è parlò  di  dire  alcu- 
^ ni  particolari,che  ho  veduto  ip  piu 
: volte  nella  detta  calamita,avendo- 
Ja  avuta  piu  volte  nelle  mani . Pri- 
ma è tanto  vigorofa,  che  (ottiene 
un  fìl  di  ferro  lungo  un  dito , o 
l grofiò  come  una  péna  da  fcrivere  ,i  * 
j al  quale  fieno  attaccate  libbre  6.  e 
mezza  di  qualfivoglia  materia,  o 
j credo , fc  io  ho  bene  a memoria-», 
j che  le  libbre  6.  e mezza  fuflèro  pe- 
fate  alla  grolla  di  quelle  libbre  di 
qua , che  delle  Fiorentine  faranno 
“ circa  dieci.  Attaccandovi  un'onci- 
nctto  di  ferro , non  piu  grande  di 
! G 3 mezzo 
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mezzo  granello  di  grano  lo  fofter- 
rà  inficine  col  pefo  di  tre  zecchi- 
ni ,che  li  fieno  appetì.  Ha  tanta  for- 
zaglie apprettatagli  la  punta  d’una 
grande  Scimitarra  vicina  quanto  è 
la  grettezza  d'una  piaflra  d’argen- 
to,sforza  ambe  le  mani  di  qualun- 
que gagliarda  perfona  , che  anco, 
per  maggior  refìilenza , s’appog- 
giatte  il  pomo  della  detta  avanti  al 
petto,c  per  forza  la  rapifce  a fe.  Io 
poi  vi  fcoperfì  un*  altro  effetto 
mirabile,  il  quale  non  ho  potuto 
poi  piu  rivedere  in  alcun'altra  ca^ 
lamita$e  quello  è,  che  dalla  mede- 
fima  parte  fcaccia , e tira  il  medclì- 
mo  fèrro.  I o tira  mentre  che  gli 
farà  pollo  lontano  4.  o 5 .dita j ma_» 
fe  fe  li  accollerà  vicino  a un  dito 
incirca  lo  difcaccia.  Sicché  pelan- 
dolo fopra  una  tavola  , e andando 
alla  fu  a volta  con  la  calamita,quel- 

10  frigge,  e feguitandolo  con  la  ca- 
lamita tuttavia  fcappa , fe  fi  ri- 
tira la  calamita  indietro  quando  fe 

11  è slontanata  per  quattro  dita  il 
ferro  comincia  a moverfi  verfo  lei. 
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c la  va  legni  tando  quanto  altrihL* 
ritira  indietro,  ma  non  fe  gli  vuole 
accollare  a un  dito  $ anzi  come  ho 
detto , andandogli  incontro  con  la 
calamita , il  ferro  fi  ritira , e fugge; 
gli  altri  effetti  poi  tutti  della  cala- 
mita fi  veggono  in  quella  mirabile 
mente  per  la  fua  gran  forza . Que- 
llo Gentiluomo  mi  fcrive  elfergli 
altra  volta  fiati  offerti  200.  feudi 
d'010  da  un  Gioielliere  Tedefco, 
che  la  voleva  per  l’Imperatore, ma 
non  glie  la  volle  dare  altrimenti, 
/limandola  egliafìai  piu.fo  non  ho 
potuto  nominare  a quello  Gen- 
tiluomo la  perforra;  che  la  domane 
da,nc  anco  la  nominerò/e  non  ho 
altr 'ordine  da  V.  S.  > e per  elTere_> 
detto  Signore  lontano  di  qua  non 
ho  potuto  avere  ribolla  da  elfo  fc 
non  oggijdalla  quale  ho  cavato  fo- 
lamente , che  quanto  alla  calamita 
concederà , bench  è prenda  grahl> 
piacere  de  Tuoi  effettiva, per  quel 
che  mi  accenna  la  flima  oltre 
400,  feudi . Molte  volte  gli  ho  fen- 
tito  dire  7 che  non  la  darebbe  per 
<■  V G 4 man- 
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manco  oro  di  quello,  che  lei  fòfle- 
nefie  attaccato  ad  un  ferrosi  che_? 
faria  per  piu  di  feudi  4oo.Ma  circa 
a quefto  non  m’ha  Jfcritto  adeflò 
cola  alcuna.  Io  ltarò  afpettando 
ordine  da  V.  S.  di  quanto  vuole-? 
che  io  tratti,  che  non  mancherò  di 
ubbidire  a'  cenni  del  noftro  Sign. 
Principe,  al  quale  intanto  umil- 
mente m’inchino , e a V.  S.  con_> 
ogni  affetto  bacio  le  mani . Di  Pa- 
dova li  1 6.  di  Novembre  1 607. 

. Di  V.S.Molt'IUuftre 

Servidore  Obligatiffimo 

Galileo  Galilei • 

2>einfteJfo  a Francesco  Rjnu  crini  innal- 
zando l'*Ariojio  fopra'iTaffo. 

■ , 

VO  continuamente  meco  me- 
deflmo  meditando  quale  fia 
in  me  maggior  mancamento,  o il  j 
contenermi  in  iilenzio  continuo 
con  V.S.IlIuftriffinia,o  lo  fcriveile 
fenza  efeguire  il  defiderio,  che  ella 
già  m’accennò , di  mandrie  que* 
motivi ? che  mi  fanno  anteporro 

l'uno 
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rimo  all’altro  de  i due  Poeti  Eroi- 
ci. Vorrei  ubbidirla^  fèrvirlaj  e tal 
volta  mi  riufcirebbe  imprefa  fatti- 
bile, fe  non  mi  fufle  non  so  corno 
ufcito  di  mano  un  Libro  del  Taf- 
fo , nel  quale  avendo  fatto  di  carta 
in  carta  delle  /lampare  interporre 
una  biàca, avevo  nel  corfo  di  molti 
mefi,e  direi  anco  di  qualche  anno, 
annotati  tutti  i rifeontri dei  con- 
cetti cornimi  dagli  Autori  trattati, 
foggiungendo  i motivi,  i quali  mi 
facevano  antepon  e l'uno  all’altro, 
i quali  per  la  parte  dell'  Àriollo 
erano  molti  piu  in  numero,  e affai 
piu  gagliardi,  parédomi  per  efem- 
pio  , chela  fuga  d’ Angelica fuffe_> 
piu  vagà,e  piu  riccamente  dipinta, 
che  quella  d'Erminia , che  Rodo- 
monte in  Parigi  fenza  mifuraava- 
zaffe  Rinaldo  in  Gerufalem , che 
tra  la  difeordia  nata  nel  Campo  di 
Agramantc,e  l'altra  nel  Campo  di 
Goffredo,  ci  fia  quella  proporzio- 
ne,che  è tra  l'immenfo  al  minimo. 
Che  l’ Amor  di  Tancredi  verfo 
Clorinda,  overo  tra  effo  ed  Ermi- 
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nia  fia  fteriliflìma  cofuccia  in  pro- 
porzione tra  l'Amore  di  Ruggie- 
ro, e Bradamante,  adornato  di 
tutti  i grandi  avvenimenti,  che  tra 
due  nobili  Amanti  accader  foglio- 
no;  cioè  d'imprefe  eroiche,e  gran* 
di  fcambievolmente  tra  loro  tra- 
panate . Quivi  fi  veggono  le  gravi 
paflìoni  di  gelofia,  i lamenti,  la  fal- 
dezza  della  fede  datafi,e  conferma- 
ta piu  volte  con  altre  promette;  gli 
fdegni  concepiti,  e poi  placati  da_, 
una  femplicecondoglienzain  una 
fola  parola  proferita.  Quale  aridif- 
lima  fterilita  è quella  di  Armida_, 
potentittima  Maga  per  trattenerli 
apprettò  l'amato  Rinaldo  ì e quale 
all'incontro  è la  copia  di  tutti  gli 
allettamenti , di  tutti  gli  fpaflì , di 
tutte  le  delizie,  con  le  quali  Alcina 
’ trattiene  Ruggiero  ? Lafcio  Ilare 
che  dalle  difeordie , e da  i folle  va - 
menti  nati  per  fìevoliffime , e piti 
che  puerili  cagioni  nel  Campo  de 
i Criftiani  nettuna  diminuzione  di 
fortuna,  che  punto  rilievi  ne  na- 
fte, dove  che  nella  difeordia  tra  i 
- ■ - • ^ 
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Saraeini  parte  Rodomonte  /degna- 
to, muor  Mandricardo,  retta  ferito 
a morte  Ruggiero,  parte/!  Sacri- 
pante , allontana/!  Marfifa , ficchè 
finalmente  fopr  aggi  ungendo  Ri- 
naldo da  lina  grandi/lima  rotta  ad 
Agramante  privo  de'  Tuoi  piu  fa- 
nio/i  Eroi , onde  poi  finalmente  ne 
fegue  la  fua  ultima  rovina  . L'o ner- 
vazione poi  del  co/lume  è vera- 
mente maravigliofa  nell'Ariotto. 
Quali,  c quante,  e quanto  differenti 
fono  le  bizzarrie,  che  dipingono 
Alarfifa  temeraria , e nulla  curante 
di  qual 'al  tra  perfona  e/fer  fi  voglia? 
Quanto  è bene  rapprefentata  l'au- 
dacia,e  la  gencrofità  di  Mandricar- 
do . Quanto  fono  Iè  prove  del  valo- 
re, della  cortefia,  e della  grandezza 
dell'animo  di  Ruggiero?  Che  dire- 
mo della  fede , e della  co/ianza, 
della  cattiti  d’Ifabella,d*01impia,di 
Drufilla,  e all'incontro  della  perfi- 
dia, e infedeltà  d'Origillc,  di  Gabri- 
na,  e dell'in /labilità  di  .Doraiice?Io, 
gnore,quanto  piu  di- 
ce/fi, piu  mi  fovverrebbero  cofe  da 
1%  G 6 di 
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dire,  ma  ^abbozzarle  foJamete  Len- 
za venire  à gli  eLami  particolari  di 
palio,  in  pattò,  ne  potrebbe  dare  Lo- 
disfazione  a me  medefimo,e  molto 
meno  a V.  S.  IJlullriflìmaj  oltre  che 
già  vede  ella, che  in  quello  poco  che 
ho  detto,niente  ci  è,che  non  ila  no- 
tiamo a chiunque  pur'una  voltai 
'abbia  Ietto  tali  Autori.  Per  venire  a 
capo  di  una  limile  impreLa  bifogne- 
rebbe  Lenti  re  i contradittorj  in  vo- 
ce, o Le  pure  in  fcrittura  proporre  a 
lungo  da  una  parte , eleggere  leri- 
Lpolle  dall’altra*  c di  nuovo  replica- 
re , c andarfene , per  modo  di  dire, 
in  in  finito, impreLa  per  me  (cioè  per 
lo  flato  mio,)  imponìbile.  La  prego 
ad  accettare,  non  dirò  quello  poco 
che  io  ferivo,  che  so  bene , che  non 
è di  prezzo  alcuno,  ma  quello , che 
io  delidero  da  V.  S.  IlluftriLs.  è che 
ella  mi  perdoni , e Lculi  il  mio  lun- 
gofilenzio,  ficchè  non  mi  pregiu- 
dichi punto  nella  Lua  buona  grazia, 
nella  quale  con  caldo  affetto  mi 
raccomando  , mentre  riverente- 
mente le  bacio  le  mani , c le  prego 

da 
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da  Dio  intera  felicità  » Le  racco- 
mando l’alligata  per  il  buon  ricapi- 
to.Di  Arcetri  19.  Maggio  1640. 
D,V.S.IlluftriiIima 
Divotifs.ed  Obbligatifs.Serv. 

Galileo  Galilei • 

1 

Il  Signor  Galileo  Galilei  era  Fiorentino  * quia- 
ili  ni un  fi  niaraviglL  (è  vede  in  quella  lettera  tanto 
inalzato  lVAriofto  l'opra  il  Tatto  contro  il  lenti- 
mente  di  tutti  i Letterati. 

- — 1—  "■  * 

Di  T^icolò  Sagredo  al  Duca  di  Baviera^ 
della  Vittoria  ottenuta  dalla  Repub- 
blica di  Vinegia  nell* efpugnayioncj 
della  ViaT^a  di  Clijfa, 

E Sfendo  piaciuto  a Dio  conce- 
dere allearmi  della  Sereni  ili  ma 
Repubblica l’efpugnazione  di  Clif- 
fa.  Piazza  per  fortezza  > e difficoltà 
del  {ito  creduta  fupcrabile  dalla  fola 
fama  > devefi  altrettanto  al  zelo 
Criffiano , e religiofo  di  Voftra  Al- 
tezza Sereniffima , quanto  alla  per- 
fètta corri/pondenza,  che  patta  con 
la  Repubblica , il  partecipargliele*. 
Fu  la  piazza  attaccata  dal  General 
Fofcoloil  giorno  dehi  16*  ed  ac- 
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guidata  quello  de  gli  3 1.  del  pad- 
fato , dopo  avere  con  piu  ftrcpitod 
aflalti  guadagnati  due  delli  tre  re- 
cinti , che  la  codituifcono , ed  ob- 
bligati i difenfori  a pattuire  la  refa 
del  terzo  : due  volte  in  quello  men- 
tre anco  refpinto , ed  abbattuto  in_> 
campagna  aperta  il  Bafsà  di  Bobi- 
na , che  con  grolle  truppe  veniva  a 
foccorrcr  la  piazza  . Adi  a die  uro, 
che  del  fuccdlb  Vodra  Altezza  fa- 
rà per  ricever  confolazione , non-* 
pure  per  raffetto,con  che  ha  riguar- 
dati fempre  grinteredi  della  Re- 
pubblica, che  pel  vantaggio  può  ri- 
fiutare al  Cridianefimo  nella  pre- 
fentc  guerra  T urchefca,  nella  quale 
filali  dano  dati'  i fentimenti  gene- 
?od  del  fuo  animo  è già  noto  ad 
ogni  uno  5 Iò  godrò  anche  di  que- 
lla occadone  per  rendere  divotidi- 
me  grazie  a Vodra  Altezza  del  fa- 
vore dimatidimo,  che  d copiacquc 
farmi  con  le  fue  lettere  de*  20.  Mar- 
zolle quali  podo  ben'aggiugnere, 
pregar  continuamète  Dio  benedet- 
to, chegliftud/  della  Repubblica, 

ede’ 
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e de’  Tuoi  Miniftri  per  procurare^ 
ia  pace  al  Criftianefimo  > fortifea- 
no  quei  fine,al  quale  tanto  vi  ope- 
ra la  bontà  di  Voftra  Altezza  , ed 
acciò  la  difèfa  del  medefimo  Cri- 
itianefimo,  che  cfoftenuta  dalla-, 
fola  Repubblica  nella  prefent<Lj> 
atroce  guerra  Turchefca,  echej» 
formidabile  fi  prepara  per  la  cam- 
pagna ventura , refti  avvalorata^, 
dalla  pietà , e dal  zelo  de’  Prencipi 
Criftiani  , fra  i quali  farà  fempre_> 
la  Repubblica  gran  capitale  di 
quello  dell'Altezza  Vofiraja  qua- 
le fupplico  per  sépre.riconofcermi 
DiV.  A. 

Praga  2 5. di  Aprile  1650. 

Umilifs.Servidore  obbligatiis. 

Tficolò  Sagre  do. 

Dello  fiejfo  al  medefimo  della  Vittoria 
ottenuta  dalla  Repubblica  nella  ri- 
cuperazione delle  due  fartele  delio 
Scoglio  S.  Teodoro  rimpetto  alias 
Canea . / 

NOn  fodis-farei  alle  obbligazio- 
ni^inche  mi  coftituifce  il  ca- 
rattere. 
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ratterc,  chequi  tengo, le  mancafli 
di  participare  a V.A.i  fucce(Iì,che 
Dio  vuol  mandare  allearmi  della-* 
Repubblica  contro  il  comune  ni- 
mico , cosi  c (Tendo  piaciuto  alla_>>  * 
fua  bontà , che  a’  14.  di  Luglio  il 
Proveditore  deir  Armata  Monce- 
nigo  abbia  facilmente  ricuperato 
le  due  Fortezze  dello  Scoglio  San 
Teodoro,fi  tirato  dirimpetto  laCa- 
nea , e la  perdita  d^lle  quali  fu  i! 
preludio,  ed  un  principal  iftromé- 
to  del  male  patito  nel  Regno  di 
Candia  : lo  partecipo  umilmente.* 
alTA.V.Serenifs.  fapendo,  che  ne_> 
intenderà  volentieri  Tavvifo,e  bra- 
merà, che  quello  poffa  efier  iul> 
principio  di  maggior  progredì  $ 
ipera  il  Senato , cne  vengano  fe- 
condate le  fue  perfette  intenzioni 
dal  vigore , e generofità  de* Princi- 
pi Criftiani,con  che  gli  ne  fia  faci- 
litato il  modo,' e la  confidenza,  che 
avrà  fempre  nell*  affettuofo  con-.. 

’ corfo  di  V.  A.  o quale  è meritato 
dal  zelo  religiofo  di  lei,  e della  per» 
fettiflìma  dilpofizione,che  ha  fem- 
pre 
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pre  di  moflr  a ta  verfo  il  follicvo 
della  Serenifs.  Patria  , ed  io  umil- 
mente a V.A.Serenifs.bacio  le  ma- 
ni.DalIa  Corte  Cefarea  a *7.  di  Set- 
tembre 1650. 

...  Di V.A. 

Umilifs.ed  obbligatifs.Serv. 
Nicolo  Sagredo. 

- - - -,  « 

Dell'ijiejfo  alla  Repubblica  di  Vinegiau 
delle  cofe  appartenenti  alla  guerra lj 
del  Turco  > trattate  coll’ Imperadore, 

. ■ -■*»»-  ... 

OTtenutalaprima  udienza  da_> 
Sua  Maeftà  di  complimento 
non  ho  differito  a ricevere  quella 
di  negozio.  A due  punti  mi  è parfo 
di  ridurre  le  confiderazioni  ; peri- 
coli della  Dalmazia,  e difefa  de* 
Paffi  del  Friuli  5 comunicati  prima 
gli  avvili  de*  grandi  apparati  de* 
Turchi  5 e le  voci , che  da  tutte  lo 
parti  rifuonano  : dover  /opra  gli 
flati  della  Repubblica  cader  Firn-' 
peto  di  tanta  potenza . Rinova  ta  la 
memoria  del  merito  delPEccellen- 
ze  Voftre  per  coeì  lunga  generofa 

dife- 
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difefa , ho  portato  i ri fiefli  all'im- 
portanza della  Dalmazia -,  ed  alle.* 
forze  dell'Eccdlenze  V olire  inde- 
bolite dalla  lunghezza  di  tanti  tra- 
vaglile difpendj:  Qual  perdita  pro- 
venirebbe  all'interetfe  comune , fe 
qualche  Piazza  fi  per d die  ?;  Che  le 
bene  Sua  Madia  avea  pace  con.* 
Ture  hi, non  poteva,però  diflunire 
gl’intereffi  fuoi  da  quelli  della  Re- 
pubblica, che  difendeva  caufa  di 
Religione,  e di  Stati , che  fono  an- 
temurali aliTtalia , e vicino  al  piu 
gran  Matrimonio  delP  Auguflifii** 
" ina  Cafa  d'AuftriaièfTcre  flato  dal- 
la Madia  Sua  conceduto  il  Regi- 
mento  Vaisj  che  fe  per  colpa  di 
tempo  fi  era  perduto  l'incontro  > 
reftava  il  modo  di  rimettere  quel- 
lo,che  avea  tolto  l'accidente:  Efier 
in  piedi  tanti  reggimenti  , che  col 
concederne  uno , fi  rifarcilìe  il  de- 
capito, fi  concede  il  beneficio , 
maggiormente  fi  tdlifica  Ja  difiap- 
provazione  del  difiordine.  Impre^ 
fi  con  la  maggior  ddlerità,ma  in 
modo  ; che  penetrafie  l’animo  dcl- 

Wm- 
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PJmperadore  tutti  i motivi , che_? 
polìbno  indurlo  arifolvere  quello 
punto  imporrante. 

Pallai  pure  a comunicar  levo- 
ci,ches 'intendono,  elferei  Turchi 
per  tentare  i pafli  del  Frioli  > e che 
Ìe’l  confine  folle  abbandonato  di 
difefa  , farebbe  grand'invito  a ten- 
tarne Petfetto.ElIer  certo,che  i Có- 
figlidiSua  Maeftàvi  facevano  ri- 
flelfo , incombenza  però  del  mio 
zelo  rapprefentare,  gl'inconvenié- 
ti . L'Imprele  tentarli  quando  li 
trova  faciltà  di  efeguirle  .Intender- 
li le  Fortezze  a'  confini  mancanti 
di  milizie,di  provifioni  la  Campa- 
gna,ed  i Turchi  vicini  : la  preven- 
zione dover  afficurare  l'inrerclfe^ 
comune  5 non  mai  offefo  quello, 
che  fi  diiènde,  ne  facilmente  tenta- 
to quello,  con difficultà  fi  può  ot- 
tenere: i paffi  angulti,  e riftretti . Il 
nome  folo  di  ritrovarli  milizie  in~> 
quelle  parti  formar  la  difefa 5 Con- 
ili mire  la  ficurezza  . Se  fi  manten- 
gono tanti  reggimenti  in  piedi , 
difponerne  alcuno  fenza  aggravio 

in 
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in  quelle  parti,proprio  del  fcrvizio 
di  Sua  Maeftà , e confolazione 
tutti  i Principi  , che  poffono  ap- 
prender travagliose  pericolo. 

L'Imperadore  ha  ricevuto  con 
molto  gradimento,  e ftima  quefte 
mie  dimoftranze , ed  ha  promefso 
di  farne  le  convenienti  rifleffioni,e 
fopra  i'uno,e  l'altro  punto  del  mio 
difeorfo  far 'anche  faper  quello  fi 
farebbe  rifoluto.In  effetto  ritrovo* 
che  fubito  ha  comunicati  i fenti- 
menti  medefimi  al  Conte  di  Lam- 
bergh , che  è piu  intimo  ne'confi- 
gli  di  Sua  Maeftà  nell*  interftizio 
del  Principe  di  Porzia.  Egli  mi  di£ 
fe,  che  Sua  Maeftà  fteffa  dovea  nel 
Configlio  rapprefentarc  i motivi 
del  mio  difeorfo.  Che  i palli  non  fi 
farebbero  conccduti:Che  ancora»» 
l'Imperadorc  non  era  difarmato: 
Che  a' Turchi  fi  farebbe  rifpofto 
con  rifoluzione , che  quefto  tenta- 
tivo farebbe  romper  la  pace . L:l> 
forma  però  del  fuo  dire  dimoftra 
fofpetto,  e gelofia,  alla  quale  io  fto 
av  vertito  per  penetrarne  le  rifokt- 

zioni. 
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zion  i,  e difegnijma  ciafcun  di  que- 
lli Miniftri  entra  ne  i molefti  di- 
feorfi  di  lega  offerta  dall'Impera- 
dore , c ricufata  da  Voftra  Sere- 
niti ; e ic  bene  fi  fiigge  l'incon- 
tro , voglione  raccontar  tutto 
1*  ordine  di  quel  negozio  . Co- 
me il  Principe  di  Porzia  fàcefio 
Piftanze  : come  gli  folle  rifpofto  5 e 
pare,  che  daidifeapiti  riportati 
nella  pace  faccino  autori  l'Eccel- 
lenze  Voflre.  Io  in  quel  tempo  era 
in  Ifpagna,  e lenza  comunicazioni 
del  negozio,  e mancando  in  quella 
fettimana  le  lettere  pubbliche,  non 
pollo  rispondere , che  con  univcr- 
» Sali  concetti  preferirti  dallaragio- 
ne:  miglior  lega  non  poter  aver 
PJEccelleze  Voftre  nella  Criftiani- 
tà,  che  Pannata  in  Levante  contro 
de'  Turchi, e la  generofa , e rifolu- 
ta  coftanza  di  tant'annirche  la  cau- 
. fa  della  Repubblica  ricercava  affi- 
ftenze , come  io  Pannc^pafTato  ap- 
puntai nella  Cortedel  Rè  Cattoli- 
co : Sollecitarli  con  vive  premure 
la  Spedizione  delle  Galere , per  po- 
ter 
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ter  con  maggiori  forze  divertir  da 
Cefare  l’aggrefiioni  nell’  Unghe- 
ria, e dimoftrare  a ' Turchi  l'unio- 
ne  de*  Prenci  pi  Criftiani . Che-* 
quello  fi  diceva  era  un  vantaggio 
de*  difcorfi  dopo  ii  fatto il  quale-» 
non  potea  effer  considerato , men- 
tre effetti  così  cofpicui  parlavano 
incontrario.  In  tal  modo  con  la-» 
defterità , e vigore  delle  rifpofte  fi 
toglion  quelle  importune,  e mole- 
ile  repliche  di  materie , già  termi- 
nate. Di  Vienna  a’  15.  Febbraio 
1664.  . * • 

Reli'iftejfo  alla  me  de  firn  a dell'  ingreffo 
fatto  in  Vienna  dell ' Ambafciador 
del  Turco. 

FEce  il  fuo  ingreffo  in  Vienna^ 
Caramchemett  Bafsà  Amba- 
feiadorde*  Turchi  Lunedi  della-» 
pallata  fettimana  : L’ordine  dell* 
incontro  fu  riguardevole , ma  la_> 
comparfa  cfelF  Ambafciadore  de- 
flituta  di  ogni  riguardo  in  forma 
piu  di  disprezzo,  che  di  decoro . II 

Con- 
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Conte  di  Starembergh  fi  portò 
una  lega  difcofto  dalla  Città  a ri- 
ceverlo . Havea  due  Compagnie 
di  Cavalli , formate  da  tre  ordini  5 
Artidi,  Mercatanti , Configli , o 
Giudici  di  Vienna?  Si  erano  cover- 
ti di  ricchi  vediti  fopra  Cavalli 
ben'adobbati  con  numerofe  livree, 
e con  idrepitodi  Tamburri,  e di 
Trombe; la  Città  era  armata  di 
Borghefi de  Piazze  di  Soldati,  le-> 
fi  ne  die  di  gente }•  fi  è procurato  di 
eccedere,  non  trafciirar  diligenze , 
e difpcnciio , fupera  to  l’ufo , tefii- 
ficató  i’applaufo . Tra  Stendardi 
con  difcrezioni  TurchefoJhe,  con_» 
code  di  Cavallo  ; prevenivano  la_> 
famiglia  dell*  Ambafciadore  14, 
Cavalli  de  dina  ti  in  dono  ali'Impe- 
radore  erano  condotti  da'  Schia- 
vi , che  parevano  allora  appunto 
ufciti  dalla  Galera.  Ne*  Cavalli 
non  fi  offe  rvò  in  alcuno  qualità, 
coperti  di  fchiavincjAlcune  Guar- 
die .vedite-  di  maglie  di  ferro  co n> 
lande,  ed  archi  , altre  con  alidi 
Aquile  afie /palle  con  faccie  orn- 
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de,  rendevano  piu  fpettacolo,  che 
comparfa  ; Ja  maggior  parte  poco 
coperta  de'veftiti  confluiti  dal 
viaggio  > parca  ridotta  tra'lbifo- 
gno  , e la  fune . Dietro  all'  Am- 
bafciadore  vi  erano  tre  altri  Sten- 
dardi , ed  egli  in  mezzo  di  un  bar- 
baro ffrepito  de'  Tamburri,  e flau- 
ti; Quattro  Giannizzeri  a piedi 
portavano  le  armi , e due  Staffieri 
foftenevano  le  vefli.  Seguiva  ^1- 
cun  numero  de  Galefli , e la  Com- 
pagnia de'  Cavalli  Ungari  • In  tal 
modo  fi  condufle  all'abitazione^ 
fuori  della  Porta  della  Città  in  un’ 
Ofteria  Polita  lervire  in  Amili  oc- 
cafloni . Sua  Maeftà  coll'Impera- 
dore  volle  ritrovarli  a vederlo; tut- 
ti in  un  ammirazione  per  la  defor- 
mità degli  affetti , e difuguaglian- 
za  della  comparfa . Gli  era  fiatai 
delfina ta  guardia  de' Soldati  Ale- 
mani  ; c fi  tratta  al  pref  ente  TafTe- 
gnamento  : Non  fi  vorrebbe  ecce- 
der l'ufo  > che  è di  1 20.  Tallari  al 
giorno , ma  come  che  il  Conto 
Leslè  procura  dal  T ureo»  maggior 

van- 
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vantaggio^  diftinguer  la  perfori a$ 
cosi  qui  fi  conviene  fi  efca  daH'or- 
dinario.il  Leslè  ha  fcritto  dolerli  i 
Turchi  ,chc  alPingrcffo  negli  Stati 
di  Sua  MaeM  non  vi  fìano  flati 
ordini,  e diflribuzioni  : mancanti  1 
Quartieri  delle  cofe  neceffarie  per 
vivere , non  che  per  rendere  onore 
al  Miniftro.  In  effetto  l'alterazione 
del  tempo  al  filo  arrivo  ha  occa- 
fìonato  difetti,  a i quali  poi  fi  è ab- 
bondantemente fupplito  280.  fono 
in  fila  famiglia  , divertì  rinegati 
Crifliani  ; tutti  però  in  uno  ffretto 
rigore,  e fcvera  obligazionc  dell  a_» 
Aia  legge.  Egli  è di  mediocre  abili- 
tà,veccJiio,grave,e  cantei  a to;fi  di- 
ce efìer  della  cafa  dei  Vifire,chc  ha 
voluto  rendergli  quclPutileì,  ono- 
re,e  mercede. Per  la  letti mana  ven- 
tura ricerca  udienza  : fino  a quefP 
ora  niente  fi  penetra.In  altri  difpac- 
ci  averanno  maggior  notizie  PJEc- 
cellenze  Voflre,  alle  quali  bacio 
umilmente  le  mani.  . . . ^ i • 
Di  Vienna  a’i4.di  Giugno  1664* 


J. 
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Dell'tftejfo  alla  wedtfima  del  foleme  in- 
greffò  in  Viennu  dell"  Impe- 
radrice  Spofa, 

i ' 

SE«rtiì  Domenica  5»  del  corrente 
fìngreflb*  delL*  Auguttiffima-* 
Spofa  in  quella  Città  di  Vienna^ 
Fece  l’ Imperadore  alzare  un  fu- 
perbo  padiglione  da  guerra, mezza* 
lega  dittante  dalla  Città , e dentre* 
una  capace  ftànzadi  ter  fìttimi  cri- 
ftalliricevè  la  Spola  atterrivo,  che 
vi  fece  da  Hbettorf»  fquadronàti 
4000.cayalli  airintorno>.chc  per  ri- 
verberi*, e pereuttìoni  del  Sole  ìil>; 
bclliflìma  giornata  con  le  armatu- 
re di  acciaio , e fpade  nude , rende-, 
vana  a Vienna  un  lucido  fp erta- 
celo. ■ 

Dopo  lo  fparo  triplicato  deli’ar-; 

tiglieria , c’1  patteggio  de’cariaggh 
con  coverte  di  velluto  ere mesi > ed> 
armi  del  Re  Cattolico  ricamate^ 
di  orojdiede  principio  a sfilatela^* 
cavalcata  , precedendo  il  Maeftra 
de’Qu artieri  Ccfarci , e molti  luoi 
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Ufficiali , che  con  batter  le  Órade1 
le  tenevano  libere  dagl'impedimef 
ti,e  confufioni. 

. GliUngariper  numero,  e per 
qualità  hanno  refa  piu  curiofa , o 
dilettevole  la  comparfa . Quattro; 
compagnie  a cavallo  di  quella  na- 
zionc,veftite  alFufanzà^con  fciablc 
alla  mano,  marchiavano  di  Van- 
guardia: Un’altra  limile , velli  ta  di 
drappo  rolfo,  afte,  e banderuole  di 
armesi  rolfo,  e giallo , faceva  una_> 
belli  dima  villa.  Seguivano  duO? 
compagnie  di  carabine  della  Hclfa 
nazione  con  divile  Turchcfcho, 
Iance,e  banderuole  torchine,e  r of- 
fe : due  delle  medefime  genti  piu 
civili,  con  carabine  alla  mano.  Tre 
compagnie  pure  veftite  di  rolfo 
con  banderuole  torchiaci  giallo, 
fregiate  di  raggi  d'oro.  ‘ 

: Un'ordinanza  di  Cavalieri  della 
della  nazione , pure  tutti  con  pellc> 
di  Tigre  fuperbtmente  guarnita^ 
ed  in  ultimo  trecento  de'  più  jSfo* 
bili  di  quel  Regno  con  abiti  pieni1 
di  oro,  e di  gioje , rendevamo  bar- 
H z bara 
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barale  graziola  comparfajciafcuna 
delie  truppe  di . cento  uomini  di- 
pinta con  le  loro  Vanguardie,  trò- 
bette,  timpani,  piffari , e gravare, 
che  Y aria  reftava  ftordita  da  lire-' 
pitofo  fragore . Comparivano  poi 
due , compagnie  di  Artegiani  ar- 
mati di  piflola,coliettoni  di  dante, 
bande  rofTe , e pennacchiere  bian- 
che.Un’altra  de'Mercanthcon  giu- 
ftacori  di  velluto  cremesi , forniti 
di  pallamani  d'oro , valdrappe> 
guarni menti  de’cavalli  ricamatele 
finiflinie  pennacchiere  ; a'quali  lc- 
guiva  unadc’Borghefi  con  giufta- 
cori  di  felpa  negra,guarnizione  de* 
gallóni  di  oro,una  collana  limile^, 
bande  rolfe,  e pennacchiere  biac- 
che. 

Precedevano  in  ordine  quattro 
compagnie  di  corazze  con  pen- 
nacchiere al  cimiero  bianche , c 
bande  rolle , e quattro  altre  di  ca- 
rabine della  Provincia,vdlite  pure 
a cafacconi  di  fcarlato  tutte  benu 
montate  con  le  guardie  private  -, 
cavalli  alla  mano,  livree  fuperfculfi- 

, me 
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me  de'Capitani,loro  paggi,  trom* 
betti,  c timpani.  Appretto  veniva**; 
ima  truppa  di  cento  paggi  con  le 
valigie  de'Signori  Titolati , che  fi 
trovarono  nella  cavalcata , come 
anche  un'altra  degli  Ufficiali  de’ 
medefimi  Signori . Seguivano  due 
Trombetti  di  Corte , due  Coman- 
danti di  (falla , quattro  fottocaval- 
larizzi  con  40.  cavalli  a mano  deli* 
Imperadore , metà  con  valdrappe 
di  velluto  negro , e rotto  con  armi 
di  S.M.  di  altifilmo  ricamo  d'oro, 
e fregi  Umili , l’altra  con  ielle  (co- 
verte , c temperate  su  i ricami  me- 
defimi  di  bellifiime  gioje.  «• 
Quattordici  trombette,  e due 
timpani  di  Corte  andavano  ralle- 
grando la  marchia,  feguita  da  fei 
paggi-di  S.  M.  fo£ra  cavalli  di  ma- 
neggio i piu  fpiritofi  dell’Imperia- 
le ttalla;  venivano  poi  duecento 
Titolati , e Signori  con  cavalli  ge- 
nero favelliti  fuperbi,  e livree  cosi 
ricche,  e numerofe,  che  non  fi  po- 
tevano defiderar  maggiori. 

Erano  feguitati  da'.Configlieri 
. ; H 5*  di 
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di  St^to,e  Segreti,dal  Maggiordo- 
mo maggioratagli  A mbafciadori 
dejrirnperio , c da  altri  Abkgati 
del  Regno, e dc'pacfi  di  S.M. , alla  ] 
£oda  de*  quali  il  Marefciallo  di 
'Corte  con  lo  fpadone  nudo  alla-» 
mano. 

Con  queir  ordine  pafsò  la  Ca- 
Valcata^PImpcradore  a cavallo  cir- 
‘condato  daTuoi  Trabanti , e 1*1  rii- 
peradrice  Spofa  dentro  un  coc- 
chio trionfale  fabricato  in  Fran- 
cia di  grande , ed  cfquifito  lavoro. 

- Giunte  le  Macftà  loro  alle  por*  1 
te  di  Ungaria  col  /egnito  del  rima* 
nente  de’paggi , delle  guardie  di 
Arcieri , Dame  di  fua  Corte,  letti- 
die  della  Spofa,  e numero  infinito 
di  carrozze  di  particolari  furono 
comp I i men ta te  dal  Mag idrato  del- 
la Città  ^ e dal  ) triplicato  tiro  dei 
cannone.Cefare  fi  pofe  fotto  il  bal- 
dacchino portato  da 'Sena  tori  del- 
la Città e con  tal  difpofizione  at- 
traversò le  ftrade  piu  principali  ar- 
mate per  ogni  parte  di  foldatefchc 
piene  dipopolo,  che  applaudì  va_> 

j o , i.  * ; con 
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>n  aite  voci  di  giubilo  giorno 
isi  felice.  •.  . 

t Arrivate  poi  Je  loro  Macftà  alla 
iefa  di  S.  Agoftino  de’Ritòrma- 
, fm  onta  te  di  cavallo  , e di  coc- 
he baciarono  ginocchioni  codl» 
ierofa  umiltà  la  Croce , clic  gli 
Éfc  Montigli  or  Nunzio  del  Pen- 
ice,affiftito  dal  Clero,  e da  mol- 
iV  eleo  vi, e Prelati  con  mitre. 

I/Imperadr ice  Vedova  cò  tut- 
te le  Dame,Cardinal  di  Arrach,cd 
mbaiciadori  delle  Corone  Pat- 
?fìdea  alla  portale  doppo  gl’inni, e 
unti  Monfignor  Nunzio  fi  acco- 
tò  alle  Macftà  loro , e fece  a parte 
l'interrogazione , fc  intendevano 
tppruovare,  e confermare  11  Ma* 
trimonio  in  faciem  Ecclefias  ftabi* 
to  per  Trocuratorem  in  Madrid  > ed 
ivutane  la  vicendevole  confer- 
lazione , benedi  in  nome  del  Si- 
;nore,  ed  in  virtù  di  Ipecial  dele- 
gazione gli  Spofi , e le  Auguftiffi- 
, me  nozze,  impetrando  loro  coxuj 
breve  orazione  prole  numerofa , e 
j feliciffimi  fuccelfi.Cosi  fipaisò  aJL- 

H 4 le 
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le  danze  delPImpcradore , poi  alla 
cena  con  bell’ordine  dilpolla , ap- 
partata in  una  gran  Pala  tra  con- 
certi di  M u fica , cd  allegrezza.  Se- 
derono a mezzo  delle  due  Impe- 
radrici  le  due  Arciduchcfìe  dalie 
pard,poi  il  Cardinal  di  Arrach  di 
rimpetto  al  Nunzio, c PAmbafcia- 
dor  di  Spagna  a quel  di  Venezia-?. 
Fu  S.M.  fcrvita  dal  Principe  di  Ba- 
den  Capitano  delle  guardie  : la_> 
Spofa  dal  Principe  di  Etreftain_*: 
l'Imperadrice  Madre  da  quello  di 
Porzia  : due  Camerieridella  Ghia-  j 
ve  d'oro  fèrvirono  PArciduchefle, 
c gli  Ambafciadori  da  Fruentes  5 
divello  l’ordine  dal  palpato,  men- 
tre i Camerieri  pure  della  Chiave 
d’oro  ebbero  quella  incumbenza 
con  gli  Ambafciadori.  Monfignor 
Nunzio,  e l’Ambafciador  di Spa- 
gna,incontrata  difficoltà,  {limaro- 
no non  vi  fi  tare. 

Fece  rimperadore  un  brindefi  a 
parte  a ciafcuno  degl'  invitati , e 
co  dimofirazioni  di  benignità  ter- 
minò la  funzione. 

La 


;• 
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La  mattina,celebrata  la  Meda  in 
& Ago  nino  da  Monfignor  NttUzib 
il  reterò  grazie  a Dio  di  una  norie 
tanto  felice  ; poi  fu  il  Nunziodal- 
i’Imperadrice  madre, ove  gl*  Àm- 
bafciadori  affittirono  coirle  forme 
lolite . Mercordi  poi  fu  il  fuoco  di 
gioja  di  grande  Ipcfa , ma  di  nòni* 
molta  curi  olita  . In  queftfoccallo- 
iie  di  fuochi  li  fono  gelida  mo 
510.  feudi  b.  m.  e dipenderà  dai 
pubblico  beneplacito,  conforme  il 
confile to,ponergli  ne’ miei  conti. 

Si  fono  poi  ricevute  le  udienze 
dallTmperadore,  ed  Imperadricej 
llefTà'  per  con  gratular  il  faccetto, 
corrifpoftc  con  maniere  di  aggrà- 
di mentore  reftano  in  tal  modo  ter- 
minate quelle  prime  moiette  iunv 
zi  oni , ove  ho  voluto  affitterei  ni 
debolezza  di  forze  có  vefti  di  oro* 
livree  pompolè , cocchi  nuovi,  ed 
altre  dimottrazioni , che  non  rcn^, 
dino  inferiore  il  Miniftro  di  V W 
EE.a  ciafcuno  altro.  Vienna  1 2.  di 
Dicembre  1665.  : t 


T 
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DiMonpgnor  Antonio  Tignatela , rf//o- 
1 nz  in  Voli  orna,  poi  Cardina - 

-{  Ìcì  e<ì  oggi. nel  itempo  di  quejla  ri/iam- 
-,  pa  1 Pontefice  Innocengo  XII . delibar- 

. mi  de* Cófaccbhe  dtTolacchi* 

• ' 

* < *< , * . * 

NOn  è dubbio  alcuno,  che_> 
quefi-a  Nobiltà  è aggucrri  ta 
a/egnojche  unita  co’Goiacchi  po- 
Webber  fare  una  gran  di  dima  av ver- 
done al  comune  nimico , partico- 
larmente oggi,  che  quello  fi  ritro- 
va con  ie  forze  diftratfe,  e non  po- 
4C0  indebolite , mediante  la  virtù,  e 
cofianfea  della  Serenifiima  Repub- 
blica Veneta;ma  è dafaperfi,  che  i 
~€o lacchi  fono  la  maggior  parrei 
«ribelli , e foggetti  al  M ofeovi  ta,  e_> 
benché  mofirino  prc  lente  mente  di 
efièr  tornati  all'antica  divozione, 

- lu  tto  credo  fia  apparenza,  per  fot- 
trarfi  da  quei  dominio , c per  con- 
feguirne  da  quefta  parte  gli  ajuti,'i 
quali  tanto  vengono  loro  fonami- 
nifirati,  quanto  per  la  di  verfionca* 
medefimi  Mofcoviti , mentre  per 
m l li.  altro 
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altro  di  qua  fono  piu  che  ficunV 
che  effi  non  dicono  da  vero  5 e che 
in  ogni  cafo  farebbero  piu  torto 
dalia  p4rte  del  Turco,  che  da  quc- 
ila  5 per  una  particolare  antipatia, 
che  hanno  coni  Polacchi . Coni 
ivi  ofco  viti  non  vi  è pace,e  benché 
paia  fieno  in  piedi  i trattati,  ed  ap- 
parila una  particolare  inclinazio- 
ne da  ciafcheduna  delle  parti  alla^ 
quiete  5 con  tutto  ciò  quando  dau# 
quella  non  fi  venghi  alla  rifoluzio- 
ne  di  reftituire  qualche  Piazza  ne* 
confini  della  Livonia , e di  la  dal 
Bori  ( lene , che  fono  molto  confi* 
derapili , non  è verifimile,  che  leu» 
Polonia  vi  acconfènta,ptirehe  non 
vi  furte  affretta  da  maggior  necef- 
fiti , I Polacchi  poi  non  vi  è efem- 
pio,che  abbino  étto  altra  guerra^, 
che  difefiva , e l'abborrifcono  fuor 
di  modo*mafimie  cantra  il  T ureo, 
anco  con  la  rifìe filone , che  dipen- 
dendo egli  a fuo  compiacimento 
dalle  forze  del  Tartaro,  fenzaim- 
piegarfe  proprie , con  dar  folo  or-* 
dine  a quello  di  imirficon  i ni  ini- 

H $ fh 
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ci,  e ribelli,  che  non  mancano > pò* 
irebbe  rimanerla  Polonia  ne  i di* 
fturbi,  e nelle  anguftie  maggiori. 
Che  però  non  fok>  non  fi  p.enfa  ad 
attaccarla  con  alcuna  di  quelle  Po- 
tenze, ma  fi  fa  ogni  sfòrzo,ed  ope- 
ra per  con  fervar  con  le  mede  fi  me 
ogni  buona  amicizia,  e ccrrilpon- 
denza , dandoli  particolarmente  a' 
Tartari  ogni  anno  riguardevoli 
donativi  a taPelFctto,e  per  alienar- 
gli dal  penderò  di  collegarfi  co15 
fadditi  Rimici. 

Si  aggiugne  di  vantaggio , che_? 
quella  lor  contrarietà  di  genio  vie- 
ne anco  notabil mente  accrefci utiT 
danna  povertà  efirema,  in  cui  og- 
gi fi  trovano  per  tante  guerre  pal- 
ate, e da  unaparticolarneccfiltà 
di  affiflcre  appropri  beni,  ed  alle  lo- 
w>iòftanze,alla  cura  delle  quali  To- 
po talmente  attaccati , chef!  è ve- 
duto per  ifperien  za,  quando  irrita- 
ti è infognato  loro  far  guerra, han-' 
ho  abbandonato  nel  meglio  , vin- 
cendo quaifi voglia  notabilifìfima_> 
refa  per  far  ritorno  a’medefixui 

«beai. 
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beni , ed  alla  cura  delle  loro  cafo  c 
quel  che  piu  importa  egli  è , che  le 
turbolenze  interne  non  fono  per 
anche  totalmente  fedatc , e temei! 
grandemente , che  non  fiano  per 
terminare , durante  la  vita  del  Re, 
non  meno  per  le  civili  di  finzioni, 
che  per  finterete  , che  vi  ponno 
avere  i vicinijfiche  per  tanti  rifpet- 
ti,e  per  unaavverfione  particolare 
ad  intricarli  in  nuova  guerra , è 
certo  > che  i Polacchi  mai  faranno 
per  muoverli  ad  alcuna  oftilità  co- 
rro qualfivoglia  potenza , e molto 
meno  contro  quella  del  Turco,' 
quando  però^comefi  è accennato 
di  fopra,non  vi  fodero  sforzati* 
Quanto  alla  rinuncia  della  Co- 
rona/fi è dettole  fi  dice,  ma  fenza_> 
alcun  fondamento,  fe  bene  credcfi, 
che  potè  Re  anco  edere  , quando 
Riderò  fi  curi  di  poter  tare  un  Suc- 
cedere a lor  modo  * Varfavia  a’  4* 
di  Dicembre  1665*  - ; 
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Del  Conte  Tedi. 

Al  Sommo  Pontefice  I n n o c e n- 
zio  XL 

Stufando  l* armi  p refe  contro  l’impera.* 
dorè  per  fojienere  ipriyileg]  de - 
gli  Vngberu 

. Santifftmoy  e Beatijjrmo  "Padre,  Signor 
dementiamo » 

INchinato  , c dimetto  mi  pongt> 
a"  piedi  di  Voftra  Santità  ( di- 
riandando  primieramente  la  feuià 
del  mio  ardire  ) perche  fifa  mente 
cono  fca  la  gi  uffizi a di  quella  cau^ 
fa , che  lungamente  abbiam  difèfo 
contro  il  Sacratiffiino  Impcradore 
per  la  libertà  a forza  conculcata  > 
lo  fiato  primiero  della  quale  con- 
cordemente agogna  11105  quindi  è, 
che  ardi  (co  d'interrompere  con_* 
quella  lettera  le  paterne , e pieto- 
fi  dime  cure , che  impiega  tutto 
giorno  per  la  falutc  del  Chriftiane- 
limo.  M'ingegnai  per  tutto  il  tem- 
po della -guerra  civile  d'Ungheria 

di 

/ 

Digitized  by  Googl 


Memorabili.  fSj 
di  réder  favorevole  a me,cd  a tutto 
il  Regno  la  Sacra  Maeflà  Cefaréa, 
sli'1  che  fiatili  in  teffimonio  ancora 
la  Maeflà  flefìa  del  Re  di  Polonia, 
che  come  Principe  magnanimo, 
ed  amator  della  pace,avea  trattato 
ferv  oro  fa  mente  la  facenda  ; ma  a_> 
cosi  giùfla  dimanda  non  mai  vol- 
le piegarli  l'Imperadore.  Nella  (la- 
te pallata  animato  dalla  fperanza 
di  fopir  quelle  turbolenze,  eficndo 
attediata  fortemente  da*  Turchi 
Vienna,mi  portai  in  cosi  fetta  ma- 
niera colmici  Soldati,  che  ne  pur 
leggiermente  danneggiai  lTferci- 
to  Crifliano.  Sofpiravamo  la  quie- 
te delle  cofe,  afientendo  a i trattati 
di  pace  anche  gli  Ottomani  mede- 
fimi;  ma  vani  erano  i nottri  defide- 
ri,  e la  fatica  a voto . La  vittoria  di 
Vienna  cancellò  i di  légni , lardan- 
doci tra  Pinctide , e*l  martello,  co- 
me uom  dice  ; imperocché  da  una 
parte  ci  foprailava  il  periglio  di 
tutti  i beni,  e della  vita  fidiate  dall* 
altra  non  vedevamo  ficurczza  n te- 
nace fola  ci  rimanea  la  protezione; 
....  poi- 
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poiché  la  Ragion  di  Stato  non  per* 
me t tea  abbandonar  cosi  di  leggie- 
ri l’imprefa. 

Pur  troppo  conofco  , rinvenirli 
molti  maldicenti,  i quali  gonfi  dal- 
la libertà  di  parlare  mi  radano 
preffo  Voftra  Beatitudine  di  I.cfa 
Criftianitàje  m’infamano  con  ogni 
forte  di  rampogna , per  togliermi 
la  clementi  dima  Voftra  inchina- 
zionejil  perche  fui  a dr etto  avvalo- 
rarmi alla  difefa , perfu adendomi, 
che  la  benignità  voftra  nota  a tut- 
Co  il  Mondo,  come  comune  Padre 
de*  Criftiani , udi de  ancora  facil- 
mentcle  mie  ragioni , dalle  quali 
damo  indotti  a guerreggiar  per  la 
comune  libertà , non  già  contro  la 
Religione ,ne  contro Pintered e del- 
Chi  diane  fi  ino.  : 

Il  biiògno  ci  ha  pofto  Parmi  in_> 
mano.  Mentre  abbandonati  dal- 
Bajuto  de* Principi  Criftiani;  e non 
veggendo  fperanza  alcuna  di  pote- 
re allegerire  i]  pefante,e  potentidì- 
mo  dominio , abbracciamo  quella 
protezione,  che  era  piu  vicina , o 
? con- 

i ■» 
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contro  la  quale  il  Sacratiffimo  Ini-' 
peradore  nel  corfo  di  tanti  anni 
non  avea  potuto  difenderci  < Siam 
chiamati  con  l'indegno  nome  di 
ribelli . Vegga  t nell’archivio  della 
Santa  Sede  la  Bolla  del  Re  An- 
drea Secondo  nominato  Gcrololi- 
mitano,ed  ivi  piu  chiaro  del  Sole_> 
apparirà  il  fondamento  della  no- 
tra  libertà , e la  giuftizia  delie  no- 
tre  armi. 

Niun  peccato  avea  commeta 
contro  di  Ccfare,ne  commetter  lo 
potea  in  età  pur  troppo  tenera^, 
quando  privo  di  mio  Padre , con-* 
fifeatimi  tutti  i beni , fui  sbandito 
con  tante  migliaia  di  nobilitimi 
Ungheri  j Elìcendoci  dipoi  negato 
il  perdono,  avvegnacchè  l’aveflej 
ciafcunodi  noi  umilmente  diman- 
dato , ci  fu  d’uopo  penfare  alla  di- 
fcfa , che  la  natura , e la  legge  con- 
cede ad  ogni  uomo,  con  la  quale  e. 
noi , e la  patria  toglier  potè  timo 
dall’ultimo  terminio. 

Supplico  perciò  con  ogni  olle- . 
quio  la  Santità  Voftra  a degnar  t 
• ' . • di 
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di  accoglier  da  Padre  le  noftreicti-* 
fe;cd  efaminàr  le  noftre  ragioni  al- 
quanto piu  profondamente , con- 
forme richiede  1’  altiffimo  voftro 
intendi  mentore  vedrà  niente  efìer- 
fi  imprefo  per  temerità , ma  fola- 
mente  quanto  la  legge  della  Naiu-‘ 
ra,  il  ben  pubblico,  e la  giuftizia  ri- 
chiedea.Ben  poteanfi  molto  prima 
quietarli  quelle  turbolenze  co’ ri- 
medi pi  li  leggieri  $ ma  l’ambizione 
di  dominar  lènza  ritegno  ad  un_> 
Popolo  > che  è libero , tagliò  ogni 
tolda.  Piagnevano  gli  Ungheri/ 
mqlt'anni  fono,  nella  Corredi  Ce- 
fare  la  malmenata  libertà,  c i pri- 
vilegi perduti  contro  la  Regia  co- 
ceflìone . Erafi  tutto  il  Regno  fol- 
ievato/e  non  li  recava  unqualche 
compenfo  al  male  già  cfefcentej^ 
Ma  le  preghiere , e le  querele  eran 
deboli  , raccontavamo  a’  fordi  il 
noftro  maizene  pur  potevamo  la- 
nientarci,o  piagnere. 

Indotti  da  ragioni  cosi  potenti  i 
Principali  del  Regno,elpeciaime- 
te  il  Palatino  di  Ungheria,iL  Contc 

Na-  " 
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Nadafti , il  Conte  Zrin,  il  Frangi- 
pane, e molti,  e molti  altri  comin- 
ciarono  a farcon%Ii,per  re  media- 
re a cosi  fiuti  in  convenienti  5 appe- 
na ragunati  finron  tralcinati  in_» 
giudizio  fenza  etfèr  citati , ne  uditi 
con  quelle  maniere , che  eran  di- 
cevoli* e rimafcr  fòlamente  con- 


vinti dall'  orgogliofa  autorità  di 
Giudici  parziali , ed  uccifi  da  bar- 
baro ferro  in  fu’l  paleo;  morendo 
naturalmente  il  folo  Palatino , o 
Monfignor  Giorgio  Lippari  Ar- 
ci vefcovo  di  Strigonia , che  ftrug- 

feafi  dal  gran  zelo  della  libertà. 

ìitti  coftoro , Beatiflimo  Padro, 
eran  Perfonaggi  Cattolici;  ma  per- 
ciò ribelli,  perciò  meritevoli  di 
morte , perche  difendevano  la  li- 
bertà* (làbili  ta  da  tanti  privilegi  de- 
gli an  fece  fiori  Ccfari,  e conferma- 
ta col  giuramento  dall'odierno  Sa- 
cra tifiimo  Imperadore,prima  che 
fufie  coronato  in  Poiìovia  nel 
1655. 


IJccifi  i Principali  del  Regno, 
efiliat a, e bandita  la  miglior  parrei 
- \ de' 
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de’Nobili,  accrebbe  miferie , e di- 
fperazioni  la  violenza  fatta  alie_> 
Chiefc:qual  perfecuzione  per  quel 
fine  folamente  fu  inttituita,accioc- 
chè  coi  prefetto  della  guerra  con- 
tro gli  Eretici  coprifiefi  l’ingiuria 
della  libertà  , e fi  mafeherafle  la  ri- 
balderia dell'  ambizione  > per  far 
piu  pretto  divenire  ereditario  il 
libero  flato  dell’Ungheria;  fittoli 
pubblico  bando  per  tutto  il  Mon- 
do contro  la  giuftizia  della  noftra 
caufa,la  quale  e pretto  Dio,epref- 
fogli  uomini  profettamo  > e difèn- 
deremo infino  all’ultimo  fiato. 

Or  tutto  ciò  manifeftando  cosi 
a Vottra  Santità,imploro  con  ogni 
fiducia  la  vottra  benignità,  umilif- 
fimamente  pregandola  a giudicar 
benignamente  di  me,  e delle  colo 
nottre,e  come  noftro  Padre  ci  affi- 
tta, e ci  difenda . Giuro  in  vero  da 
Criftiano  con  finceriffima  fede  noe 
aver  mai  ne  fcritto,ne  operato  co- 
fa  alcuna  contro  la  Cattolica  Reli- 
gione ; ne  caduto  mi  è,  o mi  cade- 
rà  mai  in  penficro  di  quella  offen- 
dere, 
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derc,  effondo  fiata  prefTo  di  Noi 
confermata  per  .«pubbliche  leggi 
la  Vangelica  libertà.  Quello  fola- 
mente  dimandamo,  quello  fola- 
mente  per  giufiizia  volemo,che  le 
pubbliche  leggi , c quelle  del  Re- 
gno ci  hanno  concedu tornei  che_?, 
contro  le  Regali  concefiioni , mai 
abbiam  potuto  ottener  fodisfazioT 
ne  alcuna . Auguro  in  tanto  a Voi 
Ara  Santità  co*'  *:or  divoto,  c* 
priego  da  Dio  ^impotente  lunga 
vita , e felice  governo  alla  Ghiefa 
Cri  ili  alia , baciandole  umiliffima- 
men tei  piedi  fantifiimi.  Scriffi  ìhl> 
Caifovia  a"  1 2.di  Aprile  del  1 6 8 4. 

„ Di  V.Santità 

* . 

: Umilifs.Serv.e  figliuolo  iibbid. 

; £m  erigo  Tedi • 

£ 

dfvnta  dal  ^cvereridiflìmo  Tadre  Lodo- 
vico  Marracci  Confe flore  di  Si- 
gnore, e volgarizzata  dal  Sig.  £>•  Fe- 
lice di  Falce . 


pi  Fiomi ceto  Carini  a Monfignor  Don 
■ Diego  Ibagnes  VefcoVo  di- *Po%?ytolì, 

- lodando , ed  inviandogli  ilTanegirico 
deli*  .Abate  Malagonneli  in  lède  del 

- J{e  diTollonia  per  la  liberatone  di 
. Vienna • 

r 

à é 

I A memora  bil  vittoria,  avuta 
j da*  Guc’  rieri  Cri  ili  ani  preflò 
le  mura  di  Vienna , recò  cosi  gran 
giubilo  al  Mondo , che  , appena 
giunta  la  novella , fi  vide  in  bocca 
di  tutti  il  rifo . Cialcun  dava  legno 
della  lua  gioia  or  nel  raccontar 
Pimprefa,or  nell 'in  tenderla;  ed  av- 
vegnaché fpetfò  IpefTo  udita c 
detta  l’avefTe , replicando  ognor  le 
colè  ftefle , le  colè  ileflte  a fentire,  c 
a narrar  tornava  nuovamente.  No 
eran  valevoli  le  voci  a faziar  l'in- 
gordigia de'curiofi  ; fi  divoravano 
ifogli  delle  relazioni,  ed  empivan- 
lene  altri  piu  lunghi :Chi  fi  ftendea 
in  una,  chi  in  un’altra  azione  ; Chi 
numerava  i nimici  uccifi,  chi  i piu 
valorofide’Nofiri;  Altri  innalzava 

fo- 
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fòpra  tutti  la  virtù  del  Re  di  Polo- 
aia,  altri  dava  il  primo  vato  ai  Du- 
ca di  Lorena;  Molti  laper  voleano 
Fefercito  quali  che  innumerabilc 
de' Barbari,  molti  la  gcnerofa  difc- 
fa  degli  alfediati;  e tutti  magnifica- 
vano l' infuperabil  cofianza  del 
Conte  Starembergh. 

Vnus , qui  no  bis  cunei  andò  relUtuit 
rem,  . \ :ì  ; o*vfi 

Non  era  bocca,  che  fi  vmiraifci 
chiufa,  non  penna  , che  rimanèfte 
oziofa.Piovean  d'ognintorno  e da 
gli  Oratori,  e dai  Poeti i compo- 
nimenti Ben  Tofcani,  fien  Latini. 
Fra  i migliori  fu  riputato  di  mag- 
gior pregio  il  Panegirico  del  Sig. 
Abate  MaIagonnelli,chelembran-: 
domi  meritevole  dell'  orecchio  di 
V.S.Illuftr.  penfo  porre  in  opera  la 
mia  divozione  col  trafmetterglic- 
ne  la  copia  5 e le  farà  in  grado,  por- 
che tanto  fi  compiace  delle  com- 
pofizioni  latine,  vie  piu  qualora -in* 
le  chiudono  tutte  le  bellezze  del- 
l’artc, come,  fermio  baffo  intendi- 
mento non  erra  olferycri  in  que- 
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Ha;  in  cui  vcggonfì  le  parole  pia 
proprie , e i modi  piu  leggiadri  di 
Plauto,  di  Terenzio,  di  Cefare,  di 
Tu  Ilio,  di  Livio,  e di  quanti  feri  fie- 
ro nel  miglior  fecolo:  I periodi  or- 
nati cosi,  che  migliori  non  fono 
queid'Ifocrate , quantunque  mi- 
gliorato e*  gli  avefle,dappoiche  gli 
appaiò  da  Gorgia  Leontino  fuo 
Macero:  Il  numero  non  poetico, 
nóaa&ft&to,  ma  quale  appunto 
lo  richiede  Demetrio,  Ariflotile, 
Quintiliano,  egli  altri  Maeftri;  La 
dicitura  or  doice,  or  vaga,  or  gra- 
ve a luogo,  e a tempo , come  info- 
gnò Ermogcne  nelle  fue  Idee  : le 
Sgure,o  riguardali  le  voci,o  le  fen- 
tenze , fon  cosi  pellegrine , che  or- 
dine piu  regolato , piu  chiara  evi- 
denza nel  deferivere  in  LifIa,forza 
piu  ftrignente  negli  argomenti  nò 
leggerà  in  Demoflene  5 ne  piu  co- 
piofa  facondia  in  Platone,  oltre 
quella  brevità  non  confufa  di  Pe- 
ricle , la  di  cui  Celefte  eloquenza 
dinotarono  i Greci  nel  nome  di 
Olimpio, che  gli  attribuirono:  no- 

me 
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me  convenevole  ancora  al  Signor 
Abate  Malagonnelh,  di  cui,  come 
dir  fi  potrebbe; 

Sileant  hìc  rana,  tonat  Olympus . 
Tacciano  invero  gli  altri , che  per- 
duti dietro  quella  sformata,  e ven- 
tofa  loquacità,  ( che  dall’Afia  fpar- 
fcfl  per  la  Grecia  , e pofeia  per 
l’Europa  tutta)  cosi  vanamente^ 
compongono,che,  fe  ne  togliquel 
Jifcio  della  favella , altro  non  rima- 
ne . Confumi  pur  dieci  anni  lib- 
erate in  un  fol  panegirico  per  ani- 
mar la  Grècia  contro  la  Pcrfla,che  - 
non  mai  unirà  tutte  le  bellezze^,  . 
che  flringonfi  in  quello , formato 
in  brevi  hi  mo  fp  aziono  ve  1*  Autore 
non  con  la  novità  delle  parolo, 
non  con  l’alterigia  della  fentcnza_> 
fancitillefcamenre  paoneggiafi;  nc 
con  le  voci,o  con  le  maniere  della 
minuta  plebe  fc oncia  mente  s’ab- 
baffa  5 ma  ferbando  quella  medio- 
crità cotanto  malagevole , e bella, 
divien  grave  negli  ornamenti  me- 
defimije  chiudendo  in  brevità  ma- 
xavigiiofa  tutte  le  virtù  del  Re 

/.  I Gio- 

» ** 
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Giovanni,e  degli  altri  glorio!!  Ca- 
pitani , riefee  aliai  piu  ragguarde- 
vole di  quella  lunghezza , con  1 
quale  Plinio  non  ifpicgò  tutto 
quelle  del  Tuo  Traiano. 

Ma  nulla  rileva  fendermi  Io 
lungamente  in  cosi  fatte  lodi , po- 
tendo ella  da  fe  fola  ad  uno  fgiur- 
do  veder  tutti  i fregi , e compren- 
der tutto  Parti ficiojixm  efìendo  ne 
mio  penderò , ne  mio  valore  re- 
gnar quanto  sa  meglio  di  ognal- 
tro  il  fuo  ingcgno,che  può  leggcr- 
ne  in  Cattedra , come  lece  di  ma- 
terie piu  malagevoli  nel  primo 
t fior  degli  anni  in  quella  celebro 
Università  di  Salamanca,  ove  no 
fali  in  cosi  alto  pregio, che  meritò, 
lion  compiuto  ancor  Panno  trige- 
Amo,il  Velcovadodi  Trivento,ed 
indi  a poco  quel  di  Pozzuoli;dove 
ammira  ciafcuno  nel  fettimo  lu- 
_ Aro  di  Aia  età  la  fua  acutezza , e la 
fua  dottrina  o nc’famigliari  ragion 
namenti,  o nelle  letterarie  contefè, 
che  inforgono . Ed  io  folo  quanto 
potrei  dir  potrei  , che  mi  fon  trovato  in_> 

piu. 
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piu,  e in  piu  fé ffioni , o che  vagliar 
voiefie  la  fcienza  de’Cherici  della 
fua  Diocefi , o de'Confefiori  della 
fua  greggia  j i quali , avvegnacchè* 
di  lunga  fperienza,  e di  profondo 
intendimento,  fgonientati  alla  fiu 
prefenza,  ed  alle  fuedimande  con- 
fufi,pareggiavari  la  fua  memoria  a 
quella  di  Efdra,  che  Jàpjea  lo 

dottrine  degli  Ebrei, e di  Caro*,  chi 
chiamava  a nóme  tutti  f Alpi  fal- 
dati 5, e morendo  loro Tradenti  la_> 
voce , come  rimafe  Eraclito  Ekio 
in  prefenza  di  Severo,  fi  avvidero, 
che  tanto  ella  fi  ricordava,  quanto’ 
avea  letto,e  tanto  letto  avea, quan- 
to fi  trovava  fcritto  nelle  propofte 
quifiioni;,*  ■ ^Jj2  «r 

Or  chi  non  dirà  > che'n  miglior 
mano  della  fua  giugner  nonpotea 
cosi  nobile  fcrittura  5 e che  io  pre- 
giar non  me  ne  debba,canccllandò 
con  si  bel  mezzo  qualche  particel- 
la di  quegli  obblighi  innumerabili, 
co*  quali  mii’ftrigne  la*  fua  impa- 
reggiabil  magnanimità  ; enelàpe- 
xò  grado  all’ingegno  di  chi’l  coni- 
’ I 2 pofe. 
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pofe  , e alla  cortefia  di  chi  lo  mi 
diede;Egli  fu  quei  nobil  Letterato, 
che  per  otto  anni  continui  ha  ono- 
rato quello  Paefe  con  la  prefenza, 
ha  felicitato  l'udito  de*  paefani  col 
Papere  5 c con  la  giu  Pi  zia  tutto  il 
Regno , adempiendo  le  fu  e parti 
non  men  nel  fervir  la  Santa  Sede, 
che  nel  rendere  a'buoni , ed  a 'mal- 
vagi lor  merito  * ed  aggiugnendo 
alla  profonda  intelligenza  delle-? 
leggi  ogn'altra  facoltà, fa  conofcc- 
re  elfer  riforti  quegli  antichi  Giu- 
risconfulti,  che  adornavano  di  tut- 
te altre  erudizioni  le  loro  ri  fp  otte, 
oltre  quella  pulitezza  di  lingua^, 
tanto  bramata  da*  nobili  ingegni* 
come  è noto  pur  troppo  a V.  S.  IL 
luPriflima,  della  quale  bacio  col 
cuor  divotamente  la  mano . Di 
Napoli  afi  8.  di  Agoflo  del  1685. 
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Poloni*  Regi  Invidi  filmo 

^ pb  Viennam  ab  obfidione  Turca* 
rum  liberata m, 

i • * *t  <- 

Tanegyricus,  Roma  habitus  ab  Antonio 
Malagonndlio , nunc  de  ^Amadorisyìn 
%/Edibus  Eminentissimi  Trinci pis 
Caroli  Cardinalis  Barberini , 
Regni  To Ionia  apud  San - 
Ciani  Sedem  Tra* 

, tecloris. 

. * / ' ■' 

BEUum  evafimus,  Prindpes  'E- 
minentiflimi , quo  ira,  nume- 
ro , immanitate  hottium  atrocius, 
nec  noftr a unquam  vidit , nec  Pa* 
trum  fuperior  cetas  expavit.  Et  fa- 
né non  magis  alias*  in  ambiguo 
Fortuna2>Virtiitisque  ftetere  vires, 
cu  ni,  in  contraria  Iaborantibus,fub 
una  denuo  Viennenfium  Arce,  to- 
tius  Immani  generis  Jibertas,  aut 
fervitium  agitaretur. 

Duo  nempe  validiffima  Orbis 
I 3 . ter-. 
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tcrraru  Imperia/erro  nuper,odiis- 
que  exitialibus , in  mutuati!  adeò 
pcrniciem  exarfere , ut , fi  rèrum-? 
momenta  expendantur  , propior 
pcriculo  fuerit  pars  illa,  quaj  vicit$ 
Et  veluti  fieva  trifiifiimae  captivi- 
tatis  caligine  demerfis,  everfo  fia- 
tila carcere , inopina  falus  effiili'c- 
xit,vindices  libertatis  nofine  rtiinas 
refpeclamus  attoniti,  & fiufientan- 
te  catenas  animo,  fccurita  ti  no  fine 
vix  credimus . Hceret  adirne  menti 
funefta  facies  publici  metus,  & per 
anxias  noftcs  , dirofque  fomnos 
miferce  perfuafionis  errore  tor- 
quemur. 

Obfervatur  animo  AuftriacJL* 
Urbium  Regina  , innumeris  cir- 
cu  mvallata  undiq  uè,  & impulfa_» 
gentibus  > quas  Oriens  barbarus, 
.non  tam  ab  exufta  fyderibus  pla- 
ga, au t ab  ultima  Solis  averli  luce, 
iédabipforerum  naturae  defe&u, 
in  excidi  urn  Europ®  armavit.  Nu- 
. quam  fub  una  Ditione,  Arce  fub 
una  tot  Populi , nec  tam  diflimilcs 
habitu,lingua,  moribus , convene- 

•*.  , re; 
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re:  Immanitate  truces,  afpe&u  ter- 
ribiles,&  quibus5pr£ter  hominem, 
nihil  morishumani;Non  Barbaros 
erederes.Hinc  feralis  tubarum  cla- 
gor,ttrepentia  cera,Caftrorum  fre- 
mitus,morientium  voces:  inde  fa- 
burbia  diruta,incenfaj  Villa:,  teme- 
rata Tempia  , & qua  viAis  agi  po- 
tei!:, c linda  furiali  igne  relucentiaj 
Adde  catenata  Civium  agmina_>, 
foedatas  ludibrio  mortes,raptas  ad 
ftuprum  Virgines , ereptos  parcn- 
tum  finu  pucros  , ad ultis  contrae 
Patriam  viribus,  & ferro  noniao 
jreverfui  os. 

; Auget  metum  ira  Numinis  , 
prodigiofa?  imbrìum  defèttiones* 
principalium  Attrorum  fociatae 
vires , & ad  mutanda  Fata  Regno* 
rum  crini tse  Sv derum  flamine. 

Adeo  vivax  eft  calami  tatum_» 
memoria,  Rex  lnvi&iflìme,ut  iru» 
hacbeatiffimorumtemporum  lu- 
ce, Tequecoram,  audeamusefu* 
mala  reputare,qua:  tu  Coeletti  pie-* 
tate , & Divina  propemodum  vir- 
tute  depulifti.Sed  nil  tifai  acconto- 

I 4 datius 
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dati u$ ad  GIoriam,quam  trilli  um 
cornine  mora  don  e.  Tua  in  nos  me- 
rita recenferi  $ quibus  in  tantum_» 
humanam  fupra  fortem  emines,ut 
parum  grati  videremur , fi  nos  da- 
di um  noftrarum  pòeniteret  5 An- 
gufte  nimis  potcntiam  Tuam  me- 
titur,qui  non  & impoflìbiliade  Te 
credit . Tunc  liberi,  tunc  fai  vi  fui- 
mus,cumprimum  ruenti  Imperio 
foederatam  Vi&oriis  manum  de- 
vovifti  $ Tarn  velox  eft  Pietas  tua, 
Rex  In  vi&iffime , quocumqj  exo- 
ratà  Bella  convertis,ut  ludo  quon- 
dam setatis  r Se  futuri  iaboris  tiro- 
cinio,non  ociusfylvas,montesquc 
venatu  luftraveris,  Ardoa  flumi- 
na , furiasque  torrentum  natati! 
tranfegeris  : Quod  nuper  adeo  có- 
probafti , cum  velociflìmi  fyderis  1 
more  Jonginqua  itineruni  cmen- 
fus , laboranti  Auftrice  Ila  tini  oc- 
curreres,  ut  Coeletti  quodam  in- 
dinoti properantia  Chrittianorunt 
vota  prsevenitte  vidcaris,&  quaiu»» 
precabamur  ope  infante  praeftitifle. 

Parum  fuerat  Magnanimitati 

Tua: 
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Tu  ab  promifli  fidem  implcvifle,  ni- 
fi & fuperatfès  5 nam  altifiimx  In- 
dolis  Filium,&  quem  unum  virtu- 
tibus  Tuis  parem  habes,  velut  Te_> 
alterimi  Tibi  junxifti,  ut  Barba- 
riem  innumeram,<5c  quantuin  fcc- 
Ieris,longa  moli  rione,  federata  re- 
beiiio  congeffcratjgemino  terrore 
Majcftatis  everteres. 

Superbiebat  fabulofa  , & vana.» 
-Gentilitas , quod  Latiali  quondam1 
bello  , duo  in  equis  divina  fpeqo  * 
Miiites  Romana  in  parte  ftetiflènt, 
cosque,velitt  in  preti  um  victofe, 
Aris , & pulvinaribus  confecravit. 
Nò  hic  morabiniur  vetuftatis  me-  „ 
morias;  Antiquis  nova  prafere- 
miis  ; Anne  Inviai  Principes , vos 
niiiTa  divinitus  Numina  piaculo 
JReligionis  crediderim , cumid  & 
miraculo  vittori#  comprobetis,& 
Ccefaris  ih  Deum  merita  teftentur? 
Quod  fi  Rex  Augufte -,  prifcis  illis 
iiiperftìtionum  fèculis  vixifles , ne-  - 
que  Te  fecuritati  noftrse  Suprema 
JVlens  refervaflet , qua  Religione^ 
vivum  adirne,  quantaque  voto- 
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rumnnncupationc  coluiflet  Anti- 
quitas?Tu  Delubra  Herculis,Mar- 
tisxdes,  mutato  N u mine  imple- 
viffes;  Capitolii  Tempia  non  ipfo 
Jove  minor  intraflcsjOmnium  de^ 
nique  Gentilium  Deorum  invidia, 
generi  humano  con  fu  lui  (Ics  : (ed 
quid  ego,  incautus , Mcdeffijffmio 
Principi  Divina  ingero,  qui  hu- 
mana  dcprecaturrQuce  civinni  ftu- 
dia,  quam  Ionga  Senatus,  cuui  ve- 
recondia Tua  contcntio,ut  Infigne 
Regium  afilimeres  ? Quam  tarde 
vichis  , Provinciarum  lacrvmis 

w 

paruifliPMagnum  quidcm  hoc,fed 
cum  aliis  commune  Principibus  : 
IJIud  eft  peculiare  Tibi,  ac  Tiuim, 
quod  fuperioribus  fèculis  gloria  m 
adimit,&  magnitudine  fua  fiderai 
-pofleritatis  impedictj  Credentne^ 
futuri,  extitifìe  Princjpem,  qui, 
pofthabitis  Regni  curis,  reclaman- 
tibus  Populis,  remiente  pignorum 
cjharitate  refpexerit  ad  externa , & 
labentis  Auftrice  periculo  fortu- 
nas,  vitam,  li  bcros  obje&averit  ? 
Non  video,  quid  pulchrius  in  ter- 
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:is  fuerit , magisque  Coeleftium-» 
dcuIìs  dignum,  cumTudifficilli- 
mse  expeditionisaufpiciafumptu- 
r us>  ante  Aram  Dei  Matris , inter- 
que  circumftantiiim  lacrymas  , 
poflta  Corona , verfoque  in  lori- 
cam  paludamento,  CHRISTI  mi- 
lite m indueres , Nemo  Diadema^ 
tana  gloriofe,  cum  accipit,  qua  in-» 
Tu,  cum  deponis,  meriiifti*  Et  mi- 
ramur , Dei  manurn  his  virtutibus 
provocatam  triumphales  tot  lati-  N 
rcas  Regio  capiti  ad;ecifle?Quibus 
liquet  bcllorum  fortnnas  non  tam 
atfeclas  potenti®  > quam  admini*; 
flras  elle  Pietà tis* 

|vlcnierat  Sa&iflima  Virtus  C®- 
faris,ut  ad  pr®fidium  cadentis  Inv 
perii,  armat®  ruerent  hyemes,  pu* 
gnarent  ftipendiaria  Svelerà,  ftaret 
bellator  dies  5 fedvifum  eft  DEO,* 
Rex  Jnvidtijfifime,  Pietatem  fuarrui 
tanta  bellorum  laude  penfare , ut 
omnem  Divinitatis  oftentatione, 

• Te  p ug  nan  te,  fu  pp  re  IT sri  t,  ne  1 i ber- 
tatetn  Europ®,incoIumitatem  Re- 
ligionis,  ulli  masis,  quam  T ibi  de- 
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beremus,  & Gloriam  fervati  Oe/k- 
ris  , ne  Ipfum  pene  Coelum  ambi- 
rei 

Quare  non  fine  impulfu  quo- 
dam  Numitlis  còtigiflè  reor,  quod 
invi ftarum  Gcntium  aitrix  Ger-  - 
mania,  peregrina,  externaque  Re- 
gnm  auxilia,precibus  exciverit$Eo 
potiffimum  tempore,  quo  fiun- 
quam  alias , tunc  fané  Fortiffimo- 
runi  Duciim  gloria, & numero  cf- 
floruit  ; in  ter  quos  grande  illud 
Viennenfibus  pnefidium.  Fortuna, 
fàmaq;  omnium  oculis  Erndhim_> 
expofuit,qui  Auftriaci  Imperiare- 
rumque  Caput  Urbem  tanta  vir- 
tute  de  fèndi  t,  ut  abefie  Ccefare»^, 
nec  fenferint  Cives,nec  hoftes  ere- 
diderint.  ; • 

Aduni  erat  de  validiffima  Ur- 
be, & Chriftiance  libertatis  Arce_>, 
quas  forti  quamvis  milite,  firmiffi- 
mis  mfnibus , Se  feroci  propugne- 
tur  Danubio,prsefenti  tamen  vide- 
fcatur  Fortuna:  cefTma,nifi  paremui 
perictilo  Yjrnm  mès  provida  C«- 
iàris  oppofuijfiet. 

t i Nun- 
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Nunquam  majoribus  copiis,  & 
bftinato  magis  odio  pera&a  gen- 
ium  excidiaj  nam  Barbari  Vien- 
enfium  Urbem  tam  repentino  in- 
urfu  , & frequentibus  pra;fidiis 
rircumfederant,  utfublatis  com- 
mei*ciis,adenipto  effugio,fìnitima2 
“tiam  Regiones , & Flumina  clau- 
derentur . Juvabant  fpem  vigoria: 
Rebellium  vires,  & nofte  manus: 
immixta  namque  Thracìbus  Pan- 
nonia , civiliapropemodumarma 
ftringebat,&  figna,contra  quaj  fte- 
terat,fèquebatur;  Quin  etiam  infe- 
lix  fubnrbji  Populus  , & catenati 
agrorum  cultores , in  Patria m ar- 
matóttitur  inviti  , ut  novo  facra- 
m&ti  federe,  fupra  conjiigum,  ac 
p^rentum  funera  prò  fnà  fer  vitine 
pugnarent , ipfamque  triftiflìma? 
calamitatis  perder  et  innocentiam. 

Hoftes  itaque  partito  ex  crei  tu, 
exftru&is  aggeribus  , admotis  fi- 
! mulundique  machinis , tormen- 
tisque,  portas,  valium,  propugna- 
cula,diurnis,  no&urnisque  impul- 
fibus  quatiebant  5 Produ&is  inde-? 

db- 
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obfidionalibus  foffis  tela  , faxa , 
igncs,ac  difiilientes  in  ftragem  glo-  ( 
bos  vi  fìamm#  jaculabantur  , & 
fuceenfis  ubique  cuniculis,  Arcem 
terrore, mina  tentabant.  Adverfus 
hunc  belli  impetum  Erneftus  ever? 
fìs  jam  Municipiis , Se  long#  pacis 
operibus , ne  udii  ho  di  bus  forcnt, 
ita  viros , arma/muros  apra  veraf, 
ut  oppugnantitim  vini  incredibili 
virtute  rdpelierct,  & noftru m fan-  j 
guinem  hoftili  clade  penfaret, 
Tutabatur  Arcem  Juventus  de- 
lega , & ubi  pJurinium  periculi 
oftendebatur , ibi  pertinaciori  ani- 
mo arma  , Se  pedora  objedabatj 

imbellisetiamfexus , & infl$ma_> 

♦ 

#tas  fitpra  vires  corporis,  animi- 
que  alTurgens > miniftrare  propu-  ' 
gnatoribus  tela,foyere  faucios,ma- 
nu,vocc , afpedu  certantes  accen- 
dere. Jam  non  fanguis,non  vulnera 
morabantur,  qum  oppugnati  Se 
apertis  armis , Se  occultis  dolis  ob- 
viam  ircntjmodo  hoffium  cunicii- 
los  trans  veriìs  excipiebant  clinica- 
lis,  eludatis  modo  prceddjis,  in  ad- 
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rerfas  ftationcs , & niuni  meritai 
: r il  m p en  tes,  fofias  > a ggcres,opera, 
:tedibus  cumulabant:  incerti  undi- 
^ue  iótus,iniprovifa  funera;  Nemo 
vulnerey  nemo  facinore  ingiorius, 
& qtios  vircs  > fanguisque  defere? 
rct,e  imiris  cadere  'in  hoftem  nite+ 
bantur,  ut  infignioriin  Patria  ni  fi- 
de , fuis  edam  cadaveribus  pugna- 
rcnt . Erneftus  ipfc , qua  crebriori 
impuliti  urgebantiu’,  m^nia , hor- 
tator  aderat , & per  obvias  Coelo 
mortes,  ac  erumpentia  terris  ful- 
mina , bue  il Juc  voiitans , fuccede- 
bat  feflis , landabat  ftrenuos , reti- 
nebat  cedentes,pavidis  denique,ac 
defperantibus  Regem  polliceba- 
tur.,  , • : * 

* Non  minori  extra  Urbem  laude 
Lotharingius  Dux  vigoria m lio- 
Hibusinquietabat,  Vir,  qui  fupra_, 
generis  claritudinem , & avita  de- 
cora Egregi  usipfe  de  pacis , belliq; 
gloria  et  tatuai  omnium  Ducibus 
comparandus . Hic  arma  Cadaris  , 
de  aufpicia  movens , Arrabonem_* 

fiumen  infederat , fed  conantibus 

• * r 
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vacilliti  Barbaris , & Pannóni«an- 
xiliis , mutata  ftatim  fide  yfibi  vin- 
centibus,  ne  teme  nimis  impares 
hofiiiì  viribus , pcriculo  fuas  ob/e- 
ttaret,  neve  Urbeiti  a tergo  d eie  re- 
re t,  proc  urr  en  t i bel  lo  i m p a r a ta  m-j, 
tam  celeri  confilio , & felici  ratio- 
ne  Viennam  receperat  copias , ut 
vi&oris  poti  us,  qua  m cedétis  eter- 
ei tus  fpeciem  prxbuerit . Habito 
confcftini  delectu,  firmataque  flo- 
re amiatorum  Arce,  cimi  reliquo 
milite,  tanquam  folus  timeretur, 
Danubii  ripas,  omnemque  Iate_? 
A il  Uria  ni  repentinis  incurfibus,  & 
auxiliari  bello  deterrebat.  Obfide- 
bat  itinera , aggrediebatur  hofles, 
occupabatpericula , intercipiebat 
comtncatus , tanta  denique  arte,-?, 
manu,  fama,  prx/èns,  ablens , ubi- 
que  pugnabat,at  attonita  ventate, 
adverfariispariter  , ac  fuis,  glorio- 
fum  de  le  facer'ct  errore  ni  $ cum_> 
ipfum  Barbari  non  unum  puta- 
rcnt,&  credercnt  Germani,priicos 
omnes  Lotharingix  Domus  He- 
~>as  in  uno  polle ror uni  prò  Ca:- 

fiuc 
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fare  militafiè  . T alem  nempe  fuiflè  ' 
oportuit,quem  bellica  laudis  pre- 
rogativa,& Commilitonis  fui  glo- 
ria Rex  Inviftiffìmusinfìgnivit.  - 
Urbs  intcrea  di  utino  labore , & 
exaggeratis  obfldi omini  malisop- 
preffa,  atrociorem  in  dies  experie- 
batur  vim  hoftium  ; jam  rari  pro- 
pugnatores,  fubruta  msnia,defpe- 
rataauxilia,  polluta  omnia  odore, 
fanie,conta&u$fèd  nil  eque  claufos 
fàtigabat , quam  ar&ior  annona^», 
:refccnsque  omnium  inopia.  Ad 
ree,  dubiemilitum  vires,fufpe&i, 

5c  Civium  animi.  £rant,qui  turbi-  » 
iis  vocibus,  & minaci  illentio , va- 
lasfpes , & incon fulta  m refìftcndi 
noramErnefto  ob;e&arét.  Lapfis 
4 extrema  rebus  > tantus  illico 
rumpentis  cuniculi,  fimulqsruen- 
s muri  fragor  acceilit , ut  non-» 
un  expiignatos  fefe  credercnt  Cf. 
zs,  quam  funditus  everfos:  Incer- 
ts  undique  clamor  accurréntiu, 
>ci tanti um,ubique  luchis,ruine, 
nera,  & jam  fortuna  capre  Ur- 
sì  nana  ea parte,  qua  Arata  ruinis 
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jn$nia  Arccm  nudaverant  jam_» 
valium , & propugnacula  tencnres  | 
Barbari  jura  Mundi  expetebanr. 
Sed  quos  vix  Germania  bellatrix, 
vix  fortuna  toto  Csefare  Albino-  ! 
viflet , fugavit  Dux  unus,  verni tq$ 
fe  gladium  ftringente,  vidoriam^: 
Nani  inter  ruinas,  velut  alterimi-» 
prò  Csefare  monimentum , e . me- 
dia fuorum  ftrage  emergens , ar- 
matum  Orienrem  intrepidus  cxci- 
pit,  ac  undique  claulùs  bello,  ig  ne* 
ferro  , murali  bus  fragmentis  fub- 
euntes  obruit > feque  ipfiun  refi- 
fkntibus  minatili.  Il  ep  re  fio  pa- 
rumper  hoflium  impetu  , convcr- 
fus  ad  fu os  ; Piedi  mccum,  inquit, 
per  quorum  pedora  Europa:  Li- 
bcrtas  petatur,  & digni , qui  pauci 
opem  M undo  feratis , cur  tot  ve- 
lila in  ter  funera  non  pudcatimil- 
tos  vi  xifferS  terni  te  cunda‘  ferro,6c  | 
cseforum  hoAium  ac-geribus  ob- 
feda;  Patria  ruinas  peniate.  Nnf- 
quam  major,  certiorque  belJorum 
merces  . Quod  A negatumeft  lau- 
datore^ tede  Csefare,  ianguinenx 

no- 
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noftnim  fondere,  cadamus  hofto. 
laudante  ; Ipitvirtutem  mirabun- 
tur  Barbari , & invidebunt . V ici-, 
mire,  o milites  5 denflor  jam  e con- 
fpe&u  oriens  pul  vis  properantem 
Sarmatte  Regem  ennnciat.  Venit, 
quenipoflDEUM  votanoflra  ex- 
perebant,  quiquc  Urbis  noftrae  eia- 
den)  totius  Afiae  funeribirs  expia- 
bic  ' ' 7 • 

Has  rerum  vices , hunc  belli  fia- 
timi Rex  Au  Ariani  ingreffus  inve- 
nit  jibique  primusfuit  Urbis  libe-» 
randa:  gradus  ad  privata  defeende- 
re:  Nani,  ; ne  quid  morie  falliti 
niblicx  injiccret  invidia  , habito 
latini  foederatortim  Principumi# 
oncilio  , amotoque  ad  tempus 
^iendore  Fortuna:,  Commilito- 
em  fc  ptaebuit  5 oflenditque , 
bfqiie  patrocinio  Majeflatis  pofie 
nperia  defèndere,  qua* fola vir- 
itc  meruerat . Itaque , Se  in  cer- 
nirne modeftia:vi<Aor,acT:iifquc 
ermanorum  eopiis  , per  invios  , 
taèEofque  tramites,occupatis  re- 
cate Viennenfium  collibus,  in-* 
i';*  fu- 
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fìibje&os  hoiìes,  vclut  e Coelo  im- 
provifa  Majeftatis  fulmina  intor- 
ilt  • 5 . 

Ut  primum  Chriftidna  luce  fu.1- 
fere  figna,  reditoppugnatis  ani- 
mus , nec  minori  fortitudine  red- 
integrata  eft  propugnano  , quam 
fi  invidi  ili ma  univerfx  Germania^ 
Virtus  folis  Viennenfìum  mnris 
includeretur . Pueri , Virgines  , 
Matrona,  dignitatis,  & periculi 
oblitte  oftentaree  moenibus  gau- 
dia  , tendere  ad  Regem  manus , 
liberatorem  Urbis  , CHRISTI 
nnlitem  > DEI  Angelum  compel- 
Jare  . Fuere,  qui  negJedo  dolore 
vulnerimi, & medentium imperio, 
haftce,  clypeoque  innixi  retenta- 
rent  valium,  ut  Rege  faltem  vifo  , 
gloriofius  expirarent. 

Divifis  eopiarum  viribus , Rcx 
jubet  Germanos  concurrere:Non  | 
detredavere  pugnarti  Barbari  , 
quorum  ardorem,  ac  primum-» 
belli  impetum  fortiflimi  Saxones 
excepcre,  qui  tanquam,pro  modo 
virtutis,  fortuna:  gradus  debere- 

tur. 
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li  reprima  in  arie  conili  tu  ti,  iJIatis 
litro,  acceptifque  vulneribus,  in_> 
litigio  quifquefuo,  fàmasquo 
Liperilites  occidere,  haud  indigni 
IJius  Imperio  Principisi  a quo 
lori  didime  ducebantur . Multus 
:hoc  pradio  Lotharingius  fuit, 
uidimiflò  equo,  haftaque  e no- 
ffimis  uni  militum  detratta*  pe- 
’s  ante  Ugna  condititi  & qua- 
inique  in  parte  premi , ac  labo- 
re fenfcrat  ordines,  impigre  ade- 
^ voce,  armis,  exemplo  confpi- 
us  fuis , hodibus  infignis  . Sed 
ociores  numero  Thraces  janu* 
ter  vati  m , ac  tota  belli  mole  no- 
os  urgebanti  cum  repente  Frne- 
s in  hoftium  latera  portis  emm- 
ìs  tanta m edidit  dragem  , ut 
*mr  quamimploraverati  cre- 
es  contuliflè . Reftituta  acie_5 , 
ratilque  cladibus,  ftabat  pra 
tibus invidia  Fortuna.  Tum_j 
< magno , elatoque  animo  cir- 
ìcquitans  fuos;DomitoreSi  in- 
r^Afiaj , detonata  Barbaris  ful- 
a,  en  votis  exoptata  dies  ; ha« 
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bctis  hoftem , <5t  numerimi,  qucni 
vinci  dcceat;  Nonignotas  ac  ics, 
•novafque1  gentes  credi tc  ; iì  flint , 
quos,  me  Duce,  fugatos  fjepe , vi- 
dofque  in  ipfis  nup'cr  caftris  ob- 
triviftis,  a quibus  innumeras  Ur- 
bes , & immenfa  Provinciarum-» 
fpatia  recup  eraftis  ; Tvra,  Bory* 
fthenes,  & hic  Danubius,  quid 
aliud  funt  ,.  quain  barbarica:  eia* 
dis , & gloria:  veftra:  monumenta  ì 
Inter  tot  egregia  decora , non  in_» 
ultimis  laudimi  fiierit  vindicalle_> 
Ca:faxem,  oppofuiffe  pecius  prò 
Urbe  R oma^jua:  vos  Coelefti  con- 
filio,  & facro  serarii  cenfu,  in  fpem 
publica:  libei  tatis  armavi Strin- 
gile ergo  fèrriim , & in  coinmurii 
Orbis  terrarum  di  feri  mi  ne  generi 
humano  fata  decernite  : Crediti 
Commilitonem  DElJM  5 Credite 
Sandliffimuni  Scnem , Polonia  fi- 
gna  Quirinali  e Coelo  anteire.  De- 
inde Fiiiutn  intuens  5 Si  domefticà 
deeflcntcxempla  > illud  Tibi  potii- 
fimum  Bavari  Principisi  diurne* 
rem,  qui  pari  tecum  annoruni  fìo- 
•'}  re. 
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c,  velut  ftipcndiis  in  ordincm^ 
•mcritis,  ferocem  adhuc,  matti- 
amque  Imperiis  indolem  fpirat , 
curiimi  xtatis , famamque  Du- 
is,  feftinatione  virtutum  prasver* 
ir:  Scd  cum  noftrce  qucecumquc- 
nthabeas , fame  Patris  animimi, 
ai  desinatimi eft , extrema  cun- 
a belloriini  malie , quam  Euro- 
ìm  intueri , Chriftiano  diadema- 
, facroque  paludamento  nuda- 
m,  triti mphi  ipe&aculum  fieri . 
tiodfi  hacacie  moriendum  eft  > 
oriamur  , fed  non  inulto  Cajfa- 
, acDEO.  SentiatAfia,  quam 
agni  cadamus,  & funeri  noltro , 
rque  viclorix  fremens  indoleat. 
Nil  ultra  cundandum  ratus, 
licitato  equo, cum  omni  turma- 
111  robore  in  hofteniincurrit,  Se 
ut  immiftum  equcftri  procella; 
men , obftantia  quasque  rapuit 
u m obtri  vitque,ac  in  ter  denfio- 
mgnansagmina  nondiulatuit; 
m iaxatis  repenre  ordinibus, 
ì au  ita  interno  milite  ho  finirne 
*s  grandeA  atrox  fpe&acuium 
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aperuitj  Arma  pallini,  & lpoIia_»i 
làceri  artus,  fu  bitrara  equis  Re- 
ctonim  corpora,  afliirgétes  eltra- 
ge  media  cruenti , & nudato  in  re- 
liquum  fanguinem  pectore  totafn 
, xnprtem  deprecantes*  dum  ilio 
predio  Vi<ftor  per  calottini  acer- 
vos,  <5c  palpitanti  cadavera,  fu- 
gientium  terga  anhelus  incorre- 
rei, ac  omnem  late  campimi  fèr- 
ro, polvere,  terrore  mifeeret . De- 
inde, ne  quid  magnimi  libi  deeflet 
ad  Gloriam,  le  quoque  vi<Storem_> 
fuperavit,nam  obtruncato  Prseto- 
rii  lignifèro,raptum  vexillum  pro- 
ximiori  tradens:  Fatale,  inquit  , 
Bvzantii  Palladium  Romam  de- 
fèr,  ibi  Ugna,  triumphi  effulgeant, 
unde  vi&oria  noftra  profluxit . 

Terrore  latius  dato , Dux  ipfe_> 
Barbarus  equi  pernicitate  fretus, 
cladem  liiam  , ftratamque  rem-» 
A (ix  a tergo  refpedans  turpi  fo 
fugee  commifit , victoriam  Casla- 
ris  , & Sarmatic.T  gloria:  titulos 
per  infida  Orientis  Regna  vivo 
monftraturos  triumpho . 

A t 
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■t  At  Rex  profperis  iriftandumta? 
j tus  , cverfìs , direptifquc  Caftris 
. per  deferta,  & avia  fugientes,  Ipar- 
fosque  per  Cartella  Barbaros  op- 
primiti Se  expugnatis  prcertdiis,  re-, 
ceptis  Urbibus  , turbatis  Re  bel- 
li fi  fcedcri bus,  Pannoniam  omne, 
autarmis  occupar,  aut  metu*  Idq 
, tam  mira  bellorum  felicitate,!#  ne 
, totani  fcrro,ignique  vittoriani  de- 
beret,  magna  hortium  parte  vorti- 
i cibus  haufta  , ipfi  etiam  vili  rtnt 
Amnes  Regio  meruiffe  ftipendio. 
A tifa  tamen  eft  aliquid  circa  Re- 
oem  Fortuna  , fed  velut  de  indn- 
ftria,  timoris  illumrioftri,  ac  pen- 
dili moneret.Non  ego  is  fum,CIc- 
mentiflìnie  Princcps,  qui  curiofus 
in  arcana  Regum  inquiram;  Hìcc,  . 
qua; cu m Populo  didici,  qu;s  ab 
amore  publico  profetta  funt,audi. 
Forti  nimis  animo  diferimin  a prae- 
Jiorum  aggrederis  5 impavide  ni- 
mis  denfiffima  hortium  agmina_> 
'irrumpis;  Quid  iniquiora  Tibi  de - 
ligis , & imus  omnia  Tibi  affumis? 
Satis  grande  momentum  vittoria^ 

iC  fi  tra- 


iszsrrS-LJ..  1 J _■  mmm — ■ ^ — — 

: ^ 

218  L I T T E R E 

{ì  tradas  aufpicia,  & formida  turco 
nomea  intentes . Nonne  Krvnien- 
fium  exercitus,  Te  nuper  abfente, 
fub  Ducibus  Tuis  ad  internecio- 
nem  casfi  hauftum  nobis  fangui- 
nem  refudere , & direptae  Aufh-i# 
fpolia  Ar&oa  Charybdis  evomuit? 
Tu  exercituum  anima , Populorù 
vita,  falus  Europa:,  noli  omnium—» 
periculo  fortis  effe.  Anne  Divina-, 

' Tibi  Virtus  aliqua  praffens  affittir? 
An  habes  cum  DEO  comm  uno 
confilium?  Non  enim  e fi  hominis, 
bella  triumphis  prcevertere , impe- 
rare certaminum  cafibus,&  fecura 
M a jeftatc  infui  tare  pericnlis,  mor- 
tibus  occurfarc.Qood  fi  unicuicjue 
- nafcentium tutelaria  Numina  Més 
fuprema  diftribuit,  crediderim  Ti- 
bi rebellium  tteilarum  domitorem 
Angelu ni  conti  giffe,  velati  ad  hoc 
nato,  ut  fuperbum  illud.  & infame 
tcrrarum  Sidus  ab  Oriente  diveL- 
leues . Finiam  hoc  ornine.  Se  civm_» 
neceffaria  de  Te  mihi,ac  propemo- 

dum  innumcra,daninovoJuntatis, 

oriiittenda  flnt,ar  ciato  c ti  ani  Ora.- 
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tionis  limite , non  a Te  proc uj  di- 
verrai ad  Deum.  * 1 

Te , qui  ab-aitiori  Sidcriim  luce 
tei  iena  refpicis.  Se  moderaris,':qui- 

1 1 f'  ? i i i ' fi  * n * armis 

/ telilo » Chnfhanum  Regcm  oppo- 

neres,Prmcipeni  hunc  tan  tls  nata- 

r^orna  mentis  pradìdiisqne  cumu- 

|aitj , quanta  non  conditio  morta- 

lisaut recepir  unquam,  aut  vidit. 

rTe  inquamjjHibJica  generis  hunia- 

ili  voce  obtc/lor^  atcjue  prccor^/er- 

va  munus  tunm,  cuftodi  Grando 

terns  Depontum  , eique  ad  fum- 

ram  rubaci  Onemis  gioriam  pai- 

ma  uni  verte  Pacis  accecfat* 
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&t  Giovanni  I{e  diTollonia  al  Sommò 
pontefice  Imocen^io  XI.  '/Iella  par- 
tenza fna}e  delTefercitò  per  la  difefa 
di  Vienna  affèdiata  da' Turchi. 

Beatifs.Tadre3Signor  benigni fs. 

A Ccingomì  par  ora  nei  di  fo- 
lenne  dell*  A {funzione  aila_j 
facra  battaglia, per  riporre  in  fulvo 
(Iddio  mercede)  Vienna  afiediata; 
dappoiché  marciò  co*  Tuoi  Con- 
duttieri  l’efercito , e mi  benedillo 
JMonfignor  Reveren,difs.  Nunzio 
di  Voftra  Santità  . Cotanto  Ali 
fpigne  il  periglio  della  Città ,,  e in 
efTà  quel  del  Chriflianefìmo , cho 
non  mi  calfe  delle  truppe  de'  I-i* 
tuani,  e de'Cofacchi  : cui  impòfto, 
che  mi  feguano  a diftefa , Io  nello 
fpuntar  di  Settembre  unirò  profio 
il  Danubio  aliarmi  di  Cefare  lo 
mie.Imprendendo  Io  a far  cio,rav- 
vili  Vofira  Santità  dal  mio  filialo 
offequio,fe  rilevino  appo  me  i fuoi . 
paterni  impilili , e verfo  la  Criftia- 

aita 
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nità  il  folkcito  fuo  cuore , cui  non 
mi  ritenni  facrificar  me,  la  mia  vi- 
tale la  Regai  mia  Cala  . Sicuro  in- 
tanto, che  come  figliuolo  ubbi- 
diente avventurandomi  in  guerra 
per  onor  della  Croce , e per  ficu- 
rezza  de’Criftiani , non  pur  di  be- 
nedizioni Apoftoliche , ma  di  pa- 
terno a more  altresì  ini  colmerà  la 
Santità  Voftra,della  quale,con  la_» 
delira,  e col  cuore  efier  protello 


Del  mede  fimo  alTiflcffo  della  vittoria. ^ 
ottenuta  centra  il  Turco , che  tenerti 
ajfedtata  Vienna . 

Beatijfmo  Tadre . 

Enirnus,  vidimus:  Deus  vicit. 


Afientifca  Vollra  Sàtità,  co- 
me lafupplico,  ricever  benigna- 
mente per  novel  tellimonio  del 
mio  filiale  olTequio,  ravvilo,  cheu 
le  porgo  della  gran  vittoria , con- 
ceduta dalla  Macllà  Divina  a tutto 
il  Criitianefimo. 


Pigimelo  Ubbidientifs. 
Giovanni  I{e  di  Tollonia. 
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Il  Ciel  mi  perniile  disfare  in  bre- 
ve fpazio  il  maggior  numero  di 
1S0.  m.  Combattenti  Ottomani: 
avere  in  mano  le  fupreme  bandie- 
re del  Vilìr,  fuoi  proprii  cavalli. 
Tuoi  padiglioni , arme  , e militari 
ornamenti  con  tutto!  cannono. 
Finalmente  dopo  otto  ore  di  fìe- 
riflìma  battaglia  piena  di  molto 
(angue , fuggendo  il  Vifir  con  lo  ; 
file  reliquie,  rimale  in  poter  noftro 
tutto!  campo , che  comprende  ol- 
tre ad  una  lega . Se  non  miaccin- 
gelli  a feguirc  pur  ora  il  rimanente 
de'Barbari  fuggiafehi , oh  quanto 
mi  rimarrebbe  di  dire  a Voftra_> 
Santità,pcr  recarle  piena  contezza 
di  ogni  particolarità,  attinente  co- 
si al  combattimento,  come  al  mio 
viaggio . Siami  lecito  fola  mento, 
fuamercè,ricordarle,che  fe  beno 
avendo  Ponor  di  (Scriverle  di  Rau- 
borinlslclìa  promifi!  mio  arrivo 
prefiò  Vienna  in  due  fettimane,ec- 
co,non  compiute  ancorarono  en- 
tro la  Piazza. 

Il  mio  Segretario  Talenti , cui 

for- 
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fortirà  Ponor  di  prefentarle  que- 
llo fog!io,avendo  affifiito  appo  me 
nella  gloriola  azione  * avrà  largo 
campo  di  rapportarle  diflefamen- 
te  il  fatto  : c foprattutto  render  fi- 
cura  Voflr a Santità  della  mia  di- 
vota ofiervanza,del  zelo  ardenti  fil- 
mo, che  ferbo  tuttavia  d’ingrandir 
la  Cattolica  Fede, e dell’obbligo  di 
porre  in  opera  quanto  da  me  itefiò 
dipende  per  le  glorie , e perle  fod- 
disfazioni  di  Vofira  Santità , àlla_, 
quale  inchinato  con  quelli  Popoli 
bacio  i fàntiffimi  piedi.  Di  Vienna 
a' 1 4.  di  Settembre  del  1 6 8 5 . 

Di  V.Santità 

Figliuolo  ubbidientifs. 

Giovanni  J{e  di  Tollonia . 
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* 

Del  Conte Emerico  Tedia  Card 
Muftafi  Baisi  Gran  Vifir  dei 
Gran  Turco,  ragguagliandolo 
della  rotta  datagli  dal  Duca  di 
Lorena  pretto  il  fiume  Vago. 

ÈccellentiJJìmo  'Principe , C lementip- 
fimo  Signore. 

DAppoiche  mi  fui  accampato 
con  tutto  lo  ftuolo  dcirUiv 
gheria,e  co  le  milizie  Turchcfche, 
non  frappo!!  dimora , onde  com- 
prender potetti  per  ifpie  ficure  il 
nerbo  decimici  5 quali  tofto  che-? 
conobbi  numerofi  pur  troppo  > ed 
affrettar  contro  noi  col  Lorena,  e»* 
coi  L umb orni r schi,  che  conducea 
tre  mila  Polacchi  dalla  Moravia_>? 
raguna  i con  figlio  col  Signor  UP 
faim  Bafsd,  divifando,  anzi  di  met- 
tere in  periglio  nell*  anguftia  del 
luogo  il  noftro  efercito  inferiore-? 
al  nimico,  ricoglierci  al  fiume  Va- 
go,inviando  innanzi  i carri , e le_? 
munizioni,  ed  ivi,  efiendo  ipaziofa 
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fa  campagna,sfidarlo.Ma  il  Signor 
Bafsà,  cui  nulla  calfe  de’miei  con- 
figli , affrontò  i Cefarei  colla  fua_* 
Cavalleria,  alla  quale  per  maggior 
fìcurczza  accoppiai  parte  dclla_» 
mia.J  ni  mici  vantaggio!]  di  forze, 
e di  fito,  invefliron  valorofamentc 
le noftre fchiere ? eie  malmenaro- 
no alquanto. 

Protefloper  Dioiche  quello  av- 
venimento mi  turbò  oltre  modo, 
cosi  per  aver  voluto  il  Signor  Ba£ 
sa  avventurarfi,non  approvando  il 
mio  parere,  come  per  non  effer 
giuntele  Truppe,  che attendeanil 
di  rinforzo , che  fe  le  avelli  avuto 
meco  compiute , avrei  fpcrato  in- 
vero ufeir  vincitore. 

Riprego  adunque  umilmente 
l’Eccellenza  Voflra  a confentirmi 
le  fchiere  già  promeffe,con  k qua- 
li io  vendicar  pofla  i paffati  torti 
con  fu  a gloria,  che  , per  quanto  mi 
lece,  proccurerò  di  acerefcere  ìjxj 
ogni  occafionc. 

Quella  è la  fioria  del  fatto,  che 
reco  a notizia  di  V.E. , cui  auguro 

K 5 
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lunghezza  di  vitale  profperità  scf- 
za  termine  in  ogni  imprefa  . ìsfcl 
Campo  predo*!  fiume  Vago  a *9. di 
Agofto  del  16S5. 

Di  V.E.  ; 

Servidore  umilils.ed  ofieqtn 
Omerico  Teclì . 

* 

% 

yolgari^ata  quella  con  le  due  antece- 
denti dal  Signor  D,  Oronzo  Merca - 
tante* 


Tomafo  Cornelio  a Marcauretio  Sederi- 
ni di  materie  filofo fiche, 

SOno  flato  lungo  tempo  affet- 
tando qualche  ipecolazioneL* 
del  Torricelli  > e del  Merfenni  in- 
torno al  quifito  di  V.  S.  finalmen- 
te accorgendomi  , che  cofloro 
iì  ritrovino  impiegati  in  altre»* 
contemplazioni  , ne  li  arrifehia- 
no  a fareujfcir  dalla  lor  penna..* 
cofa , che  non  fìa  con  maturo  giu- 
dizio efiaminata,  ho  limato  fpe- 
dicnte  feri  vere  alcuni  mici  penfìe- 
; quali  forfè  daranno  a V.S.  mo- 
tivo 
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tivo  d’in  velli  gar  dottrina  piu  no- 
bile. Non  mancarò  intanto  di  pre- 
garla a compatirgli  errori,  che’n-j 
quello  mio  difcorfò  ella  Icorgcrà, 
i quali  non  fi  devono  alfolutamcn- 
te  alia  mia  ignoranza(benche  que- 
lla vi  abbia  gran  parte  ) conciofi- 
fiacche  mi  è flato  necelTario  di 
penfare  a quelle  cofejn  tempo  che 
per  la  moltitudine  depravagli , 
delle  pafiioni  deiranimo  mi  ritro- 
vo affai  lontano  da  ogni  forte  di 
lludio. 

Ali  ricordo  aver  detto  a V.  5. 
che!  Torricelli  con  una  fua  te- 
nenza dimolfrava,che’l  Vacuo  no 
folamente  non  era  ripugnante  all’ 
ordine  della  Natura,  ma  che  di  fat-: 
to  fi  ritrovale, ed  io  le  diedi  quella 
‘ rclazione,mentre  decorrevamo  di 
quei  Vacuoihche  ammette  Erone 
nella  prefazione  delle  fue  Macchi- 
ne Spiritali . Quindi  forfè  ella  ha_* 
prefo  errore,  penfando  , che  avelli  . 
detto,  che’l  Torricelli  avelfe  dimo- 
flratCfy>che  fi  ritrovane  dclParia^ 
entro  l’acqua . Ben  vero  unnv 
K 6 amie 
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amico  dice  di  aver  veduta  una  ma- 
china , nella  quale  fi  fcorgeva  um» 
tale  effetto  , che  non  potea  'attri- 
buirli ad  altroché  airaria,che  fla_> 
mefcolata  con  VacqiuuCercarò  di 
faper  meglio  come  va  la  colà  >cnc 
le  darò  contezza* 

Non  mi  {tenderò  molto  in  rifol- 
vere  le  difficoltà che  ella  mi  prò- 
pone*  si  perche  {timo  a quefFora_, 
le  fianc  fovventite  le  mie  ragioni, 
si  ancora  perche  la  foluzione  di 
quelle  fi  contiene  efprefiàmente 
nel  mio  Iibrettojconciofiiacchè  la 
nodrizione  fi  fàccia  col  fangue,che 
à diftri b «litote  di fpenfa tó  a tutto  il 
corpo  in  virtù  della  palpitazione 
del  cuore  , che  manda  per  Tarterie 
il  fangue  a tutte  le  parti,ciafcuna_, 
delle  quali  ritiene  appo  di  fe  que\  * 
minimi  del  nodrimehto , che  le  fo- 
no proporzionati, cosi  come  il  Sa- 
le manda  il  calore , e la  luce  alla^ 
te i ra,  lènza  che  quella  fi  adoperi  in 
. tirarli* 

In  ouanto  alFaltro  dubbio , che 
feòggiunge,cioèA  che  mediante  hu 

mia 
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mia  dottrina  fi  dovrebbe  toglier 
Tappetato  dalle  parti  fentevoli  i io 
avrei  da  dirle  molte  cofe  5 ma  per 
ora  batterà,  che  io  le  accenni  due_> 
mie  propofizioni , che  qualche 
giorno moftrcrò  con  ragioni, 
iperienzc  effer  ver  itti  me  ; la  prima 
è,  che  io  ftimo,  non  etter  parte  del 
corpo  dell'anima!e,che  Tenta, m&_> 
dirò  con  quel  Poeta  pretto  Plu- 
tarco , che  la  fola  mente  ode , e vede  , 
cgnaltra  eofa  è fonda, e- cieca:  la  fecon- 
da , che  io  non  ho  bifogno  di  am- 
mettere appetito  alcuno  nelle  fo- 
. flanze  corporee,  fuorché  una  eon- 
venienz^di  figuraceli  fito,di  moto,' 
© di  grandezza,©  d*altro  fimile  ac- 
cidente^he  io  foglio  chiamar  Mor 
di‘,c  di  ciò  ne  vegga  accennato  bre- 
vemente il  mio  fentimento  nel 
mio  lihretto  De  cirampuljìone  Via- 
tonica* 

Ali  ricordo,chceIla  è fiata  gran 
rempo  affettando  > che  io  diffo- 
ndi! in  carta  i miei  penfieri  intor- 
no alla  generazione  dell’aria  dall* 
acqua, ed  alla  convenienza  d’ a me- 
dile 
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duequefti  corphe  forfè  è trafcorlo 
il  tcmpo,che  potea fervirfi di  que- 
lle mie  confìderazioni . 

Io  , come  (limo  di  averle  altre_> 
volte  accennatomi!  vo  occupando 
nel  medefimo  argometo,  del  qua- 
le ella  ha  fcritto , della  Refpirazio- 
ne  degli  animali  , ma  forfè  in  altra 
maniera  ; perche  ho  diftinto  il  trat- 
tato in  due  libri;  nel  primo  de'qua- 
Ji,fcguendo  i miei  particolari  prin- 
cipi fifici , vo  inveftigando  la  natu- 
ra, e generazione  delParia,  e mani- 
feftando  molte  proprietà  di  que- 
llo corpo,non  mai  da  alcuno  altro 
pubblicate;  nel  fecondo difcorr# 
degli  organi,  che  fervono  alia  Re- 
ipirazicne.,  con  opinione  molto 
diverfa  da  quelle , che  finora  fi  fon 
lette;Popera  riefce  vaga,e  piena  di 
‘ bcilifiìme  oflervazioni,  ed  cfperié- 
ze  nuove , maitre  per  fine  a V.S. 
bacio  riverentemente  la  mano.  Di 
Roma  aJ2  8. di  Agofio  1649. 


/ 


v 


Di 


Digitized  by  Google 


Memorabili#  t}i 

Di  Marc  Aurelio  Severini  a D. Girolamo 
dc*Monti  Marcbefe  di  C origliano  del- 
le v irtù  dell* erba  Murale • 

CHe  l'Erba  murale  abbia  pro- 
dotto si  maravigliofo  effetto 
in  guarendo  il  male  di  V.  S.  Illu- 
ftrifs.  mi  è flato  Pavvifo  caro  dop- 
piamente, si  per  lo  defiderato  prò, 
che  quel  femplice  Pha  portoci  an- 
co per  lo  nuovo  efperimento  di 
laudevole  merito  degno . Ben  de- 
gnamente adunque  lagcncrofa», 
pianta  fu  attribuita  ai  grande  Er- 
cole, ed  indi  Eraclia  da  Galenonel 
6.  de’femplici  medicamenti  detta. 
Ad  Ercole  io  dico  per  teflimonio 
di  Pindaro , di  Euripide , e di  Filo- 
ilrato  ofpite,  e difcepolo  di  duro- 
ne , il  quale  Ercole  fe  negli  eroici 
tempi  curazioni  di  morbi  si  gran-  . 
di,  e gravi , che  quelle  porfero  oc- 
cafìone  a’  Poeti  di  favoleggiare-?, 
che  etto  Ercole  fofie  domatore  di 
Alo  Uri  ;i  quali  veramente  furono  i 
Teli  orni,  i Cancheri,  gli  Efliome- 

ni. 
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pi, le  ulcere  Chironie,e  Tclefie,  Iclj> 
Fagédenc,e  le  Nome,  cioè  ulcere-? 
depafeenti  si, che  a guifa  di  un  Lu- 
po insaziabile  la  carne  divorano. 
Indi  fu  detto  ErcQle  per  Sopranno- 
me Alefiìcaco,  titolo,  & aggiunto 
propriamente  da  Medico,  ficco  me 
a lungo  moftra  Girolamo  AleL 
fandro  nella  Spofizionc  della  Ta- 
vola Enea  di  Egitto.  Ne  altro  Li 
Tldra  da  Ercole  vinta , che  il  can- 
•chero,come  chiaramente  appare-» 
per  la  corrifpondentifilma  Mito- 
logia, che  a V^S.IlIufirifs.gia  man- 
do, di  cui  letta  priego  il  fuo  purga- 
to giudizio  mi  comunichi  .E  tanto 
ho  detto  del  pregio , che  diedero 
gli  Antichi  alla  benedetta  pianta* 
la  quale  e per  profonde  caufe  an- 
che rende  si  degni  effetti  , quali 
' V.SJlluftrifs.predica , e predicano 
tutti  gli  Scrittori . Imperocché  e 
nelle  piaghe  frescamente  fatte , c 
nelle  antiche,  e nelnali interni , e 
negli  efterni,  fi  mofira  ammirabi- 
le. Leggati  Copra  ciò  il  commento 
\ del  Mattioli  foprail  4.  di  Dio- 

- feo- 
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fcoride , e ritto  ri  a generale  delle 
piante  nel  lib.  1 1 . nel  c.  14.  le  mag- 
giori Aie  virtù  fono  comprefc  ijx-> 
quelli  verfi: 

Vulnera  conjungit , fedat  colique  de - 
loresi 

xAtque  uteri , & faricm  maculi s abs - 
tergi t in  ore 

Detentus  fuccus  dente*,  lenitque  do» 
lentes . 

Infiammata  juvat  tonfillarum  ; ulce- 
ra contra . 

« * 

Et  ruotai  ac  lapfus  5 aut  alto  preci- 
pitato*, 

H<ec  valet’*&  facros  ignes,exufiaque 
fanatl 

Bifcutit  & patto*, fpijfat,  refrigerata 
atque 

Emendai  veterem  tnjjim,  finitque  do- 
lore* 

xAuriurriy&c. 

Tutto  ciò  avviene  per  mio  av- 
vito , perche  le  die  natura  virtù 
grandemente  magnetica,  che  dall' 
arida  fpeflezza  di  un  laido  muro 
tragge  non  ifcialacquato  fugo,co- 
me  altre  piante  fanno, ma  ben  fugò 
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ipeflato  > che  al  fate  fi  avvicina , e 
ficcomeil  falenafce,e  come  il  fale 
fi  fà.  Quello  è il  nitro  chiamato, 
che  nafce,e  fi  trova  si  dentro  la  ter- 
rari fuori  di  efìa.  Quello,che  nella 
terra  fi  trova,  o fi  cava  a modo  de- 
gli altri  minerali  ( egli  è duro , e 
fpefiò  a guifa  di  pietra } overo  fi 
raccoglienelle  fpelonche,dalle  cui 
caverne  difendendo  in  lunghe  fi- 
la , o liquido  cadendo  in  terra  fi 
rinverfa . Quello  è molle  fpafo  via 
piu  bianco,ed  alla  fpuma  piu  fimi- 
gliante.  Ma  quello,  che  fuori  della 
terra  fi  trova , o nelle  valli , o ne  i 
campi,  o ne'laghi  fi  raccoglie,  e di 
fua  fponte  della  terra  fi  sfiora  . Di 
quella  ultima  maniera  per  ventu- 
ra è il  nitro , che  in  fe  IfelTa  la  lau- 
devol  piata  della  muraglia  fucchiaj 
perciò  cosi  agevolmente  fi  fpezza, 
che  ninna  pianta  la  pareggia  $ per- 
ciò i vafi,ed  i vetri  impuri  monda, 
e netta,  onde  il  nome  di  vetriola_> 
ne  traile jperciò  riftrigne,digerilce, 
rafeiuga  si  fattamente,  che  acciac- 
cata, e ligata  su  la  ferita , non  fi  to- 

glie 
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glie  prima  > che  nel  terzo  di,  nc  al- 
tro medicamento  vi  bi  fogna  ^per- 
ciò lana  le  flemmone  nel  princi- 
* pio,ncll*auméto,  ed  infino  allo  fla- 
to . Inoltre  fcaldata  su  la  tegola,  e 
con  vino  gcnerofo  inaffiata  , e po- 
lla fidi  pettignone , o alpefo  di  tre 
once  bevuta, e la  pietra, e Aurina-*, 
per  vizio  di  morbo  rattenuta, fcac- 
ciasi  prontaméte,che  per  miraco- 
lo s’addita . Per  quelle  dunque  ca- 
gioni io  credo  Sig.  Marchefc  Illu- 
itrifs. , che  l’onorata  pianta  ha  co- 
si nobilmente  giovato  nel  mal  del- 
la cofcia  pefla,  addolorata,  & apo- 
flemata , llcchè  porge  maraviglia; 
e per  un'altra  cagione  ancor  cre- 
do , che  non  è degna  la  perfona  dì 
V.S.Illuftrifs.di  alcuno  malejonde 
il  grand'  Iddio  diede  virtù  a quell’ 
Erbetta,perche  cosi  felicemente  la 
fanafle.E  baciando  a V.S.UIuflrifs. 

• riverentemente  le  mani  , prego 
Iddio,  che  la  confervi  lungamente 
con  la  felicità,  e fallite,  che  io  delu- 
derò . Di  Napoli  a'20.  di  Giugno 
1642. 

Il 
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Il  Sommo  Tontefice  Clemente  IX.  di  fe- 
lice memoria  fcriffe  al  I{e  ài  Ter  flou, 
e fonandolo  ad  entrare  in  lega  co ' 
Crifiiani  contro  il  Tureoi  a protegge- 
re 7 e favorire  i Crifiiani  fuoi  fuddìth 
& ad  accoglier  benignamente  il  Ta- 
dre  Matteo  Avanìccnfe  ^ r rive f co- 
vo dell9  Armenia,  perche  poffa  fen\a 
mpedìmento  adempire  il  fuo  pajlora - 
, le  ufficio  • Bffpofe  il  I{e  di  Terfia  alle 
fudette  tre  dimande  con  tre  lettertLj), 
delle  quali  fi  pone  f ultima,,  tradotta 
dalla  lingua  Terfiana,  perche  vegga- 
no i Curio  fi  la  maniera  dello  fcrivere 
- di  quel  I{e. 


Solimano  I{e  di  Terfia  al  Sommo  Tonte - 
fi  ce  Clemente  IX,  in  rifpofla  di  non 
far  molefiare  V Arcivefcovo  dell9 ^Ar- 
menia nell* adempire  il  fuo  ufficio  pa- 
fiorale . 

DIO  Gloriofo,  DIO  Eccelfo. 

LUna  del  Ciclo,  del  dominio, 

delia  gloria^dclJ’cquità^dcIla^ 

Po- 
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potenza,  della  magnificenza , dell* 
onore , della  fortuna , della  perfe- 
zione^ della  liberalità , Clemente 
Papa  IX.  fòflenimento  convcnc- 
voliffimo  , trono  della  fortezza^ 
d'animo,  e della  fortuna , di  fubli- 
me  macftà  come  AldTandro,  ma- 
gnanimo come  Dario , fplcndido 
come  G'emfìd , d'intelletto  perfpi- 
cace  come  Feridum, d'ingegno  fu- 
blime  come  il  Re  Chiaus , Signor 
della  giuflizia  come  Nifernano,  di 
prudenza  fingolare , e dicoflumi 
Tariffimi , intelligente  cóme  Ari*» 
Potile, di  mente  pura  come  Plato- 
ne , firmamento  degli  aftri , via , c 
corfo  de'mcdefimi , diadema  del 
Sole,  Luna  corrente,  lucido  Orio- 
ne , Giove  felice , fiabile  Saturno, 
compendio  d'ogni  ornamento  d’a- 
nimo, efcmplare  di  modeflia , fe- 
gnalatiffimo  portatore  dello  flen- 
dardo  de'benefichi,  e liberali , pof- 
feflordi  autorità  reale , e di  tutte 
le  perfezioni , onorato , e riverito 
da' Principi  Crifliani,  rifugio  di 
coloro,  che  credono  in  GIP-SU', 

ma- 
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magnificentilTìmo  come  Cofdroe, 
corona  della  Maeftà,  Re  augufti  f-  . 
fimo,  e potentiflìmo , di  fublime 
grandezza  d’animo , teforo  di  glo- 
rie immenfe  , fplendor  del  Sole 
fiammeggiante  , ed  Aurora  dei 
mondo , che  i fini  de’fuoi  defiderj 
fieno  conformi  al  fuo  volere , e 
fieno  fotto  la  protezioa  di  chi  gli 
concede. 

Dopo  la  lignificazione , e con- 
fermazione dell’antica  benevolen- 
za^ dopo  il  contraflegno  di  quell* 
unione,  e concordia  incominciata 
ne’tempi  felici  de*  voftri  PredeceS- 
Sori,  che  ora  foggiornano  nelle 
delizie  del  Paradiso,  e d’altri  nobi- 
lilITmi  Prìncipi  d’£uropa,non  me- 
no prudenti  di  Cosdroe , e princi-  ' 
palmento  di  quelli , che  Seguitano 
l’imperio,  e la  fede . Scrivete  con_> 
penna  d’ambra  prezi  olì ffima,  per- 
spicace come  un  Cherubino , per 
il  Padre  Matteo  da  Naxivan  a noi 
Re  Perfiano,caratteri,  che  conten- 
gono affari  di  unione,  i quali  fono 
cosi  fvifeerati , che  ben  pare  , che 

de- 
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i derivino  dall -intimo  del  vèltro 
[ cuore  5 e tanto  ci  raliegramo  di 
quelle  affettuole  dichiarazioni  » 
che  per  manifellar  la  noftra  regia 
inchinazione  a favor  di  ciò  che  in 
nome  volito  ci  fu  efprelfo  dal  Pa- 
dre Matteo  fu  detto,  abbiamo  ria- 
bilito col  comun  parere  di  quelli 
Gran  Vifiri,  Giudici , e Nobiltà  di 
delìdcrare  la  volita  corrifponden- 
za,ed  intelligenza.  E rifpetto  alla_> 

! perfona  del  Padre  Matteo  gli  ab- 
; biamo  conceduto , che  polla  quic- 
1 tamente  vivere  nella  fua  legge, 
che  non  fi  a in  conto  alcuno  per- 
turbato in  quelle  materie , che  ri- 
guardali la  fua  Religione , accioc- 
chè  polla  placidamente  continuai: 
le  fue  orazióni. 

Non  traballiate  intanto  di  Arri- 
verei frequentemente,  perdimo- 
Ararci  vie  piu  la  voAra  benevolen- 
za 5 c perche  polliate  dar  legno  fi- 
curo  di  una  fingolar  diligenza^, 
particolarmente  nella  rinovazio- 
ne dell’unione,  e nello  llabilimcn- 
to  della  concordia  deferì  ita  dall' 
• • Al- 
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Altezza  Voftra  Veneranda , giac- 
che per  la  ftima,  che  noi  facciamo 
de’voftri  comandamenti , ricóno- 
fcemo  l’onore  fingoIariflìmoj>quà- 
do  vi  degnate  d’  impiegarci  iru 
erti. 

Stella  di  pacete  di  fperanza  con- 
corde con  la  volontà  ila  benefica^ 
a voi  Signored'una  grande,  e non 
ordinaria  magnificenza. 

• ,Solimcino • 


Di 
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La  feguente  lettera  racchiude  un 
difcorfo  critico  legale . 

R.  admodum  D. 

HIERONYMO  CAPELLO  ; 

fri  Regia  Vniverfitate  precìpuo  C ano- 
num  Interpreti , virocunfìis 
numeris  abfoluti/pmo  , 

Inftitutori  fuo 

NICOLAUS  CAPASSIUS 

Fauflitatem  perennem  ex 
animo  precatur  • 

QUum  noviflcs  è contuberna- 
li , me  Lupercaiibus  fèrian- 
tcm,  diatribam  ad  tex.a.de  O.J.  in 
tondone  quadam  Adulefcentuin 
xep&dTc  ; vt  hanc  luftrares , pofce- 
Ye  primùm  non  dedignatus  cs,* 
mox  etiam  flagitare.  Verum  equi- 
dem,  ut  me  primi  fiippiiduit,ità 
ob  fecundum  adhuc  quiritor . TJf- 
que  adeone  modelli#  obfèquen- 
dum  eft , ut  quod  jubcri  fummo 
jure  poteft,  oporteat  rogari?  At 
vero  pudore  eam  proferendi  non 
fidtè  cauflabar . qiiam  enim  ì quar 

L - tot- 
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totfariam , & thyrfo  lancinata  eli, 
& rigido  cachinno  ( vides  manifc- 
jfìaria  Sa  ty  rompi  fymbola  ) dc/àn- 
nata  ? Hic  ftvlum  in  filmila  t,Dithy- 
rambicum  pòtiiis  , qiiàm  Scliola- 
Hicum  ; magifquc  Tibcrii , (i)  vel 
Neronis  (2)  lalcivix  propiorcm_j, 
quàm  Papiniani  > vel  Scevula:  gra- 
ditati. Infojcntia-yerba,  & ampul- 
lata,  pec  alias  exgudienda , iiifi  au- 
ribus  iwóiuri  premimi  tis , vchit  à 
caeftuum  idlibus.  Sed  ego  dilpe- 
ream,  fi  ufquam  ad  rudem  Tabel- 
lionum  linguam  me  compofuero, 
à qua  quod  degenerat,arbitris  iftis, 
adì u tu m obfolefcit , tanquam  à 
Faunoruro,  & Aboriginum  fa: culo 
arcefiìrum  : turget  vero,  quali 
aqua  interdite  corripi^tur.  O il- 
lud  quàm  ex1  tripode  ! (3)  ts« 
•tktÙKpoaffHf  d'uft/Stfij'wfiqiiandoij  cjui- 
dem  preturgidi , fed  atro  Iolligiuis 
fucco  (4).  Alius  quid  novi  fe  op~ 
pertum  fa  filiseli,  cum  tamen  ex 

Afri-  . 

1 7 r dì!  qui  II  ^Aug.  8 6.  2 Terf.fat.  I. 

5 virift.inMetafh'  4 Horat.1-fat.4~. 
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Africa  non  remearé.  An  vero  Zeu- 
xis  crampi  )cui  femper  nova  com- 
minifcendifuit  felici  tas  ? A ut  quid 
novi,  Ecquirine , poft  Budaeum_, , 
Cujacium  ^ Muretum , quos  uri* 
nam  meum  hoc  quale  quale  cxer- 
citium  minimi  parte  imaginare- 
tur . poterat  demum  fat  novum_, 
vi dcri,  quoéSenecae  (2)  ufus,  & di- 
fpafitio . Ferrei  fané  homines  vei 
extemporalitati  non  ignòfeentes , 
dum  vix  vacavits  quse  fafceatim_i 
in  Adverfaria  coégeram , meliore 
l filo  difringuere.  Atque  hxceru- 
i dituli  quidam,  qui , ut  cereri  fiies, 
faperefibi  videbantur.  Plerique_> 

! vero  habitiores  ringi , digitumin- 
1 tèndere  , difteria  effondere  ; eft  ». 
i facilius . Tby,  camerariam  cucurbi- 
L tam,  qu<e  non  humi  repit , fed  attollituv 
I in  pergulasl  Tune  Herculis  arcum  tra - 
i fias  , cum  Philocìetes  non  fts  ! Atqui 
1 omnis  iftx  Metaphora  uniufmodi 
5 conviciantur.Miempè quod  legum 
originem  à Trib  uniano  contex* 
■v  * • ' - tam 


I.  1 Lm  clan. in  Zeuxi»  2 Epift.64» 
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tam  ( Pomponio , namque  impe- 
llere religio  eft  ) fugillare  adortns 
fui , homo  Latine  infantifilmus , 
J urifprudentiai  Elemcntarins  > hi- 
fiori#  prorfum  jejunus.  Id noib 
diflimulo , quamquam  ipfi  conni-, 
vere  potucrant , fi  modeftiores . 
Multò  tamen  malui  fuper  hoc  bal- 
butire, ineptire  , quàm  de  apicibus 
juris  contro  ver  farido  arguinénto- 
fis  hifee  Pragmaticis  morem  gere- 
re.Utut  ceflerit , néquidquam  pò- 
pvfmatis  exceptus  filerò,  modo  ti- 
bi  inconfpretus  fim,emun&ieqtio 
tu#  nari  non  fentiar  naufeofus, 
Qupniam  vero  dignum  habuifti, 
cujus  nugas  le&itares , grarias  ago 
impcnfifiìmè  ; intellego  autenL», 
pepertim  rcliquator  elle , tametfi 
refera  ni  : tali  me  tibi  debitionc-> 
©bftrinxifti.  Atquead  extremum 
morofitatem  meam  pert#fus(nàm 
quid  Pra’ccptore  pudefiercnv  ? ) 
iftud,  quidquid  eft , ut  Praeceptori 
mitro , q il  a m vis  non  ut  Praeceptor 
exegeris  ; cumque  ipfò  memet 
promtè  dedidiffem,  ni  modicum^» 

‘ " • • • fo-  * 
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fbret,  i Ili  me  manciparc,  qui  li  non 
fuiflèt,  non  eflem . Valcas  ultra  fii- 
fum  V.C1.  Vovebam  Neap.  è gur- . 
guftio  conducilo*  Ad  Kal.Martias» 
A.  àtttvfpoyorittt  CIDIDCXC. 


ytyv&rKUft  f>  toftor  Ad a«*  Ronit  7* 

RECENSITOR  CRITICUS 

• * - v v v 

in  cap.pofterius  n,  rubr.de  Ori- 
gine Juris  &c. 

» 4 J 

AReopagitkusilleritus , quo 
caufiidicum  prooemiu  me- 
ditante v*p9K$Zr  l *wpv£  najirnfaiMt 
f^»V  (Ialiti  maxime,  femperquo 
mi  hi  probatus  fiierit , plufculunu» 
in  voluit  negotii , qua  m ut  perfua- 
dendo  lim  ( confeflòres  fpe&atifli- 
mi.)  Quantum  enim fimpliciratis , 
quantum  ingenuitatis  prce  fe  fert 
orario  > quà  mentis  conceptus  ni- 
vea  quadam  facilitate  , 4 fivntms 
figari , ut  Piutar.  loquitur  (2)  prò- 
L 3 , mun- 


1 Lutian.de  Gymnasijs  « 

2 In  apophtbegni'Lacoiu 
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muntur , nuliis  Rhctoricis  tindhi- 
risillita  , quarum  patronis  non_, 
alias  ordiri  videris,  nifi  exordiaris. 
Intra  hanc  phalangcm  exftiti(Te_? 
©pinor  Ariftophanem  Grammati- 
curo*,  qui  Epicuri  locutionem  ni- 
mia^familiaritatis  poftulavit;cum 
Philofopho  T’ì  xfthSf,  quo- 

vis  fullonio  fiuàuTordcret  magis , 
folaquc  perfpicuitas  affe&aretur , 
ex  I.acrtii  monumento  ( i ) . Sed 
fi  unquampraefari  prò  fupcrvaca- 
neo  habitum , nunc  gcntium , ita 
vivam,  prorfus  inane  videtur . Si- 
quideinRhetoriiTantesifti,  quieto* 
prxccptiuncuJis  nobis  impofitore, 
utqtiod  in  iis  naturale  >aciponta- 
neum  fuerat  * abolite  , fiudiovejt 
niutuaremur > fiercmiifque  perpe- 
tua ipforUm  fimia>  iccirc©  prxcen- 
tiones  indixere>  ntbenevoliim^at- 
ten tum,  docile  reddatur  Auditor 
riunì.  M.  Cic;  2.  d&orau  cui  Fabins 
nianum  dat  4.  infliu  1 . Verùm  fi  ta- 
lia  cun&arer  , Syncerum  cuperenL* 

- * ■ v-  - • ( uta*  • 

_ » • » , f 

Manna 

V 

1 Lib.ul.de  ritti»,  i . • • : . . 
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( tifar  Flacci  (1)  allegoria  ) ras  in- 
cr  ufi  are,  quam  enim  benevoletiant 
exqiiiram  ? quam  prolubio  largii 
mini,  quàue  nil  mihi  certiùs  polii- 
ceor  ? Attcntionem  ergo  aucupa*  ' 
bor.  Sed  Pythagoreos  video,  fìxa* 
in  me  ora  tenentes , ut  ne  hifeanc 
quidc.  Et  dociles  igituridocilis  eninr 
efl  is,qui  attentò  vult  audir  e, infoi  Seri--  . 
ptor  ad  Heremi.f2)NiIitaqtiepro 
hibet , ne  ad  rem  citò  me  confe~ 
ram,  & fine  prxludiis' . Sineprxlu- 
diis  ? illotis  promdè  m ani  bus. Inolia, 
Tribunianusenimjuris  priniordia 
enarraturus , mamislauit , guttur- 
nium  prrebente  GajO  ; (3)  fruftrì 
tamen  fuit , quò  confpurcaflc  ve^ 
riùs , quàni  làviflè  cordatiorcs  fint 
rati,  ot  truffi  Krófxtvot  KÌi7ffu  5 c di— 

ceret  Cvnicus  (4)  . Fortaffis  itaque 
accommodum  erit,  fi  ejus  loturas, 
feù  liàiras  potkis  huic  textui  im- 
pattasi abluéro , aqua  ex  hiftoricis 
fontibus-  perita.  O fi  faveat  genius. 
A4  §•  1. 

%■■■■  ■ —11  11  - « ■ ' • ■ 1 I » I 1 I B 

•i  i .Satir.3,  2 i.I{betora:.2.  - x 
3 cap.l  .b. tit.de  Q.J.  4 Laer.t^L*  2® 
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- §.  I.  [ Initio  civitatis  noftra 

populus  fine  lege  , C 'Tc.  onmiaquc. 
marni  à l{egibus,  &c.  ] (probo  cte- 
nim , ut  par  cft,  Florentinos  Pan- 
de&as  In  ipfo  Propylseo  erratum 
©ccurrit  lecy  tho  pinguius , ut  non 
tàm  caepiflè , quàni  fe  deeepifle  vi- 
deatur  Grasculus  nofter.peflìmum 
id  effe  omen  affirma verini , vel  in- 
confultis  Etrufcis . Ncque  vero 
ftomachofior  finn,  quod^ntè  Ho* 
Riuium  Urbem  fupponat , & Re- 
ges,  quamquam  hoc  nobiliorcs  hi- 
iloricos  omnis  vcllicet  Dionyfiu , 
Livium,  Vellejum,  FJorum;attem- 
peret  tamen,  per  me  licet  > Cepha- 
loni  cuipiam , aut  Apollodoro,  (1  ) 
aut,  fi  mavult , Salluftio  (2)  qui  ad 
AEneas  ufquc  tempora  refcrunt 
Urbi s ftru&uram  ; Nihilominus 
mendacem  oportet  effe  memo- 
rem,  quippè  Pomponii  larva  per- 
fonato  infpe&andum  fuerat,  quid 
idem  fcripferit  in  cap.ult.D.de  rerum 
. divif. 

wmmmmmrn • i ■ ■■  ■■  i 

1 FeflMb.i9.de  F.S.  2 principe  Ca - 
tiltn . 
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Memorabili.  *40 
divif.  ibi  dum  Remi  ccedem  atti- 
git,  videturab  unanimi  hiftorio- 
graphorum  voto*  ftetifle*  quur 
cnim  interemtus  file?  quia  fciiicet 
muros  à germano  defignatos  (Na- 
to F.aft. 4.  ad y*//.)tranfiJiit;  hic  ergo 
m?nium  cedificator,proin  & Urbis, 
quieenim  Urbs  fine  muro?  ni  forte 
5cy  tharù  inftitutum  alicui  fedeat , 
quos  imus  agger,fidcs,audacia,  ro- 
bttr  civiu  ufqfepfit.Scalig.  3.  Tott. 
a 06.  Pnetereà , quod  certa;  leges 
nulta  ante  auda  civitatei&difper- 
titas  curias,falfu  m.fancHo  enim  de 
in  violabili  tate  murorum,  duduin 
ante v erti t.  Piu t.  in  I{om.  & nonne  iti 
$.11 .1.de  rer.divif.civiliajurajinqiii&t 
tane  effe  ctperunt,cum  & cMtates  con- 
dì : Calla  eftigiturdetoriio  7S , po- 
lka, per  Zafium  effigia . 

§.  2.  [ In  libro  Sex.  Vapìrii  J in- 
fra §.  36.  T.Tapirius . HaJicarnaf- 
fcn(.3.  Teda  Uctnpì*,  & fior, 

ji*»/pr^Pomp.Fefi.l.i  s.in  Sacrificti- 
lus  : Vapifius  Manius.  ex  caftigatione 
Scaiig.Sanè  videtnr  plura  hic  prie- 
nomina  habuiife,  quàm  Apollo, 

L 5 aut 
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aut  Iupitcr  cpgnomenta  : utcum- 
que  Cujacius  velit  Dionyflanos  ef- 
fe di^rfos . haud  equidem  in  ter 
fetqijjfpii  utrubiquede  code  ni  fint 
vcrbapqui  priilius  abdfcatis  ILegi- 
bus  facrorum  Rexcreatti^seftjino- 
doque  itfioptirtif  in  terno,  modo 
hfZié&ktò*  nuncupatur  in  quinto. 
Nec  item  ab  noftro  divcrlus.  opti- 
ate namque  cohasrct , ut  idem  iUc 
qui  fub  Superbo  jura  congeflerat , 
co  profligato  P.M.delechis  fitipro- 
ditur  enim  ab  Haiic^  *y>e*£**e/>«* , & 
è Pontificum collegio,  quibns fo- 
lli mmodo  tuni  jus  civile  innotuif- 
fc  Macinili s locuples  eftvas  lib.  2. 
r«5i$.2.'Planè  quod  Cujacius  autu- 
mat  Papiri  um  fub  Prifco  floruifle, 
eumquc , & Tullii  & Superbi  le- 
ges  in  unum  contali fle,  asgrè  con- 
cipio , quum  à primo  ad  tertium_> 
anni  duxerint  prasterpropter  C. 
Adi  asram  Dionyiiacam . 

Ibid.  [ Superbus  Demarathi 
Corinthii  fìlius  j . Grascia  non  in 
poémaris  tantum  ementiri,  fed  au- 
det  in  hiftoria . Dubium  fuerat , 

Su- 
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Memorabili.  *.$i 
Superbus  nepofnc  Demarathi  cf- 
ièt , an  pronepos/i  ) > ut  hoc  diri- 
meret  nofter  fìlium  fecit -Quod 
tamenveròrefragari  animadvcrtit 
jampridem  eleganti  ffimus  Bud$us 
ex  Livio-  ( 2)  Cicerone  (5) , & Pli- 
nio (4),<juibus  addo  Maxim.///. 

4.  Sed  facilè  Romani  fcriptores 
Grsecùm  hominem  dam  fiiere: 
jfunt  .n.  hoc  genus  ad  latinum  idio- 
mannnùs  ex  pedi  ti,  quod  vel  Plut; 
(5)  de  fe  atteftatur.  potcrat  verò 
Hahc.fuum  evolvifle , penès  quem 
Supcrbus  ita  Servium  alloquitur 

(■6)  Tetpjctw/ot  dv  nannos  ìk7ii<7olt*  < 
tIu}  Pvueuoit  dpfrtuì , &c.  I..  autem_ji 
Prilcumintellegit  Demarathi  filili 
anteà  Lucumonem , cujus  U ù*lv, 
tìKK  iitan  t elle  potuifìè  fiiperiùs  (7) 
monftraverat  * Obnititur  Cujac; 
utrique  Tarquinio  Superbus  no- 
mèa fiiiiTe . A t perdoncnt  viri  tan- 
; L 6 ti  * 


1 Tltit.m'PoplicoL  21.  2 1.  3 4. 

3 TuJcuL$,-  4 XXXV . 2**  '3* 

XXXV l,  27.  5 in  Dcmojìb.princ» 

6 1&4,  7 //&.$. 
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ti  Manes  : ultimi  quippè  pro- 
prinm.Strabo  (i)  oltvTtpotTtLpKumfc 
ittnpfa  (penfita  vini  articuii  ) , 
idqueàfadis  inditum  Livi us  (i) 
Aur.Vitfor , (2)  & Sigonius  ( 3 ) a f- 
icverant;  indè  nonnunquam  co 
ibio  hat*  ifyx1*  notatus.  Liv.  II.  1. 
qui  tantum  gloria  Superbo  exacloy  &C. 
C.2.  puljo  Superbo  penès  Collatinum  , 
Scc.  Quo  vero  Cujacius  fiilcitwy 
paries  eft,  meo  videri,  caducus,  vi- 
delicet  le&io  Vicloris  (4)  ex  cor- 
ruptiifimis  exempiaribus  mendi- 
cata , qua  Tullia:  Tarquinti  Superbi 
( Prifcus  autem  concipitur  ) filiis 
defponfat^  dicuntur , reclamanti- 
bus  probatis  codicibus,immò  con- 
textu  ipfo . Schottus  ibidu  Porrò 
deridiculus  eft  Cagnolus,dum  prò 
filio,nepoteminterpretatur,qiuini 
concludatur  fub  illius  nomine.  Ju- 
lian.crfp.20 1 . de  r+S.  Nimirum  fi  ad 
eum  modum  fibulas  hiftorias  la« 
xet,  facile  Alexander  fiet  Amyntae 

filius: 


1 5 .Geograph*  2 I.  49.  3 de  r ir. 

dlpjly.*.  4 JÌpru.Zl*  - 

>ogIe 
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filius:  Alcibiades  Clini#  ncpos.Mi* 
iceat  fic  fu  per  is  inferro. , Si  terranei 

«lari.  . . ■ =t  vvij/fc 

§.  .3.  r Exa&s  Regibus  Icge_> 
Tribunitia]  Atquibus  rogata  Tri* 
bunis  ) Non  plcbis , ut  Accur.  ccn- 
ùxit,  nuiiibi  quàm  in  his  GloiHs  in- 
Aibidior,  nàm  tùm  non  adhùc,  fcd 
XVI.  polì  Regifugimn  anno  crea- 
ti. Liv.II.33.Tull.  prò  Balbo. Nonà 
Tribuno  Celerò  Bruto>ut  nonnulli 
poft  Zaf.  tùm  quia  co  Magiftratu 
Aib  Regibus  fungi  dumtaxat  po-: 
tuit,  §.1 5 Jnf triàs.  IX  v .L  5 9 . H ali  c.  5 . 
tùmverò,  quoniam  nufqudmiè- 
gitur  Tribununi  Celerò  legis  ad- 
populum  ferend#  poteftatem  ha- 
buifìe . Et  aliàs  Tribunitium  de  pi. 
defenforibus  propriè  dici.  M.Tull. 
2éde  orat.ut  cum  Heges  ejfent  exafti , ut 
cuni  Tribunitia  poteflas  ejfet  conftituta . 
Lucan.  4 .Tbarf.ad  fin . de  Curionc^ 
4.1  ) violentiflìmo  pi.Tribuno: 

Lege  Tribunitia  folio  depellercji 
tCPorum  ' 

Cu- 


li Trauq.jitlio  29.ydlt\us  11-  40. 
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Curio  tcntarat,Libyamque,&'c. 
jwenduni  igitur  n^ftro  excidit  5 Se 
ali t,Lege  Tarquinia , legendnm.,  con- 
fettante Charonda  ( 1 ) ex  vet.MS; 
vel  juxtà  alfos , Bruti  Junia  , qua 
fc.  Tarqumii  folum  vertere  ; n/fi. 
Scium  Liviits  (2  ) appellar , Halic. 

( * ) Non  defunt , qui  cani 
non  ad  Reges,  fed  ad  iegum  aboli- 
tionem  referant,  coni  mate  praepo- 
fitoincfcio  qua  Minerva  . Qiiis 
cnirn  adeò  pannofus , ut  dicat  lc- 
ges  defuefèere  per  aiiam  legem_>  ? 
Me  idem  jungat  vulpes,&  mulgeat 
hìrcos.  Ceterùm  prò  Tribunitia 
intellegunt  S ac  rafani  de  Tribunis 
pi.  in' fece  filone  Crii  (hi  min  a . Ve- 
runi in  hae  nihil  dè  antiquindis  le- 
gibus,  aduni  conftat  . Et  immó 
quii  111  eadem  ob  Regni  memoria 
fuerint  obliterata (4  )non  videtur 
còfentaneum  polì:  tot  annos.  Quid 
enim  ? Colia tinu ni  obnomen,  ac 


ge- 


1 V.-  v."V, 


. ^ 


1 lAntiquit.  Hpm.c.  12,  2 II.  2. 

Lib. aprine*  4 TulLs.ofJic» 
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gcnùs  Regium  (.  i ) ftatim  Urbe-» 
^imittqrefìt,  fiatata  llegaliaranv 
diu  fufferrent.V  ; ] l L . ; f{7 
Ibid.  { omncs  exoleverunt]  Per- 
git  autor  capitare  > quandoqui- 
dempkrafque  pofiReges  aba<5los> 
cuftodi vcrunt  P.  R;  facras  potiffi- 
nuiai , ut  de  menfis  Delubroru  m_» 
Fedì?.  v.  Menfie,  ubi  Scalig.qiìxquc  à 
Numa  inllituta > *ab  Anco  publica- 
ta  . HaJic.  tùm  v.erò  quxTullius 
de  CGmmereiis  fànxerat,  ntut  à 
Superbo  labiata,  ree  èra  vere.  Idem 
Ly.pr.V.PlutJn  \omuL  Marceli. e. 2. 
de mortuo. infer.  & Sigou.  1 .de  J.  an- 
Ji'  C i« 

. §.  4*  [Dece m coniti tui  viros, 
per  quos  peterentur  Jeges  à Grx- 
ci5  . J Si  verum  excuti  as  tres  viri 
folum  legati  Athenas  petierunt , 
Sp.  Poftumius  Albus,  A.  Manlius, 
P.  Sulpitiiis  Camermus;  legesau- 
tem  ab  bis  exaratas , Xuiri  in  XII., 
tabulas  xneas  b cbóreas , quernas» 
( quid  non  ? ) digefiere  . -Liv.  ili • à 
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3 1 .Dionyf.3.^  xr.Opinor  vero  re- 
frigeratum  à fcmétipfo  Cujacium, 
dùm  prseteriifle  haec  rioftrum , in - 
quitte  Ictigam  pyatexeret  bifioriant. 

§.8.  [ Evenit  utplebs  in  difcor- 
diàm  &c.  ] Prapoftcram  hanc  fe- 
riem  ncmó  iàmnon  defpuit,  nàm 
poft  Xuiraiem  collc&ionem  fìngit 
fcceflioncm  plebisin  Sacrum  M6* 
tem,  undè  Tribuni,  &plebifcita~-, 
quse  tamen  prcrcefierant  annis  fer- 
me XXIII.  Quje  te  ofcedo  tenuit  ò 
bone  ! Oblitus  es  jàm  Tribunitije 
legis,  & Cn.FlaviiTr.pl.qujE  dudu 
prjE  Xuiris  profecutuses  ? Nje  tu 
Claudio  memorioflor  es , verum- 
tamen  monitore  opus  habes,  i ni- 
ni ò qui  aurati  vellat. 

Ibid.  [Lege  Hortenfìalatajquin 
veriùs  IcgeHoratia  2.  recefi  ai  il» 
A venti  nani  rogata  I.  Valerio.M. 
Horatio  CofT.Liv.lII.  5 5.  quamvis 
Cam  pofhnodùm*  labefàdatam.* 
QJ-lortenfius  Di&ator  in  Efc  uleto 
redintegrarit.  A.V.467.  Fmnshem. 
Hb.  i . fupplem , Lmak.  ex  Ageliio , <$c 
Plinio. 

§«  9«  > 


Digitìzed  by  Google 


Memoraìilv 
§.9.  [ Difficile  plebs  convenire 
5cc.  caepit  Senatusfe  interponete^* 
&c.  ] Duo  heic  obviam  prodeunt> 
in  quibus  Icriptor  parum  fobrius 
deprehendimr.I.Seta  ob  difficulta- 
tem  comitiorum  irrepfiflc,  hiec 
cnim  ad  ufque  Tiberii  xutcm  à 
Pop.  celebrata  ex  Tacito  ( < ) di- 
feimus  > qua  primiim  è Campo 
Ai  ardo  ad  PP.  translata  funt , ac 
poftniodqm  rcdderc  tentavit  Po- 
pulo  Caligala, neutiquàm  peregit. 
Tranquill.  Caligai 6.  Si  ergo  Popu- 
lus  unquàm  priùs  convenerat,  cer- 
te leges  condendi  gradi  ; quid 
enim  magis  ferium  ? II.  verò  fàl- 
fius,  qùod  ejus  vice  Senatus  jura 
fanxerit,  nàm  iftud  peculiare  Pop. 
femper  fuit.  Halic.ó.idquenedùm 
fub  Rep.  libera.  Liv.  42.  fed  inter- 
dùm  fub  Csefaribus . Xiphilin. 

*4Hgtlflo<d 5 iftfioQ %7H  woxìitt  ri* 

(Jiàtìtf  7Ì7?7f  M ÌCi& 

& dare;  in  L.  Fal- 
cidia fub  eodem  lata  per  Tr.pi. 

Dion 


I.  I,  armai*  1 5. 
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JDion lib.48.  Ifid.4.  Origli  5»  Ceterà 
SenatUs  magnani  fcmper  optinnir 
ancfcoritatenijetiamapud  Impera- 
tòres.  Tranq:^«g.3  5.  Tacit.4.<*«tf. 

6.  & 16. 

§.  r i.  [nàrn  Senatus  non  perin- 
dèòmnis  ProyinciasJ  Atqui  has 
mcras  effe  aut  ]u- 

àaròrum  fomnia  , aut  fi  quid  ina- 
nius^quis,  & iniquis  planiflìniùm 
cfi.  Profetò  mutamperfonani-j 
dgam,  ne  in  legem  Regiamexcur- 
ram,  qme  altiorem  pòftulat  Oedi- 
pcdem.Adi  fis  Aitiayam.T.o^/èf.i.  | 
§.  24.  [ Ap.  Claudmm  contrae 
ju$j,  quod  ipfe  &c.  ] Cfimiilàtur 
Appium  r quod  vindieias  Tee  lin- 
di! m fervi  tu tem  dccrcverit . Sed 
non  bene  , in  quo  &Livius  ( r ) la- 
biali*; forte  j u ris  i mperfti  à . B a eh  or. 
beìc  #.4.Nón  enim  oportet  in  coit- 
troyerfia  ftatus  prò  Hbcrtate  per-  1 
petuò  pronunciare  ^ iièque  'hoc 
XII.  jubcbantr  > e 11  ni  ferylt&s*  evinci 
poffit . Ili  ud  oppido'  fdeleris  eft, 

quod 

. x.  - » «r*-..  «ùsta.-  **  „ „ _«»  *■*  *«  * ' . _ 

1.  III. *7. 
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quod  in  pofTeflbrio,  abfenteVir-» 
ginio>  & puellaie  gerente  prò  liòe-. 
ra vindici  as  dixerit prò aflèrtore* 
Exin  quum  in  peti  torio  liberta» 
fiierir  ap  erti  ili  mò  probata,  prò  fer- 
viti! te  iententiam  in;  uria  tuicrit. 
Hiftoria  vero  de  Vindice  ( i:  ) fivè 
Vindicio  ( 2 ) bue  intrida  iprorsù^ 
eft  ctipóTriTù  r m!fji0a\ovi  nihif  ad 
ver  lum,  quumipfe  ftatus  qiiaeftich. 
nemnullam  fit  paflus  . Nec  ab  co- 
dem  vindici  ce  di&ccuit  lenti  t cunu 
Glofs.CujaciiiSjfcd  concinniùs  Bu- 
daeus  à vindicando  derivat,  quod 
idéin  afcj/cere  eft,  ut  ex  Tullii  Hor- 
tenfio  Nonius  ( *)  fi  mia  t.  . ? 

Ibid.  { parti m in  carcere  necatij. 
Ha;c  pariter  mendofum  tinniunt 
quibusqjvel  afientatorùm  a uri  bus, 
nifi  quee  parteni  fine  comparrc  uf- 
piàm  audierint  . Mancam  perio- 
dual  ità  Budceus  fuppletip^tiw  iru: 
txìlium  atti,  infiori  à ex  Livio  acci- 
. ìir-'.  è .età.- 

— *■■■  ■ mi  i « 

l+Xlaudian.A»  Couful.Honor.  * 

Z.  Liv»II.$.Tlut*hiTof)lic . 

3*  Cdp.4.w#»/.437,  ' à .. 
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ta.Fuit  tamen  audaculus  quidam-* 
Schcmatifta , qui  hoc  loco  Atti- 
cum  di4,n<Lirif'o79t  confingercr.  at 
quanto  momento?  Anticyr#  id  ju- 
dicent. 

. S.32.  [ Auguftus  XVI.  confh- 
tuit  Prctores.  ] Etto  tuum  hoc  , 
Cu;aci,Praetores  prò  temporum-, 
varietate,  Caifarumq?  libidine  plu- 
res,  pauciorefue  fliifle  ; lì me  vero 
fub  Ottaviano  XVI.  aftruere  pal- 
pimi eft,  & offucice . aU* 
recenfct  Strabo  in  calce  lib.ult.  au- 
cto  nempè  ottonario  numero  per 
Auguftum  duabus  dumtaxàt . Pa- 
tercul.  2.  hifl.  Ut  adiicias  Vrbanum , 
& Teregrinum  ab  his  forte  prseteri- 
tos,  erunt  ad  fummam  XII.  Quod 
fi  Dioni  libet  morigerati , cujus 
opinio  fcrt  Julium*  filiumq;  hac  in 
re  defultorios,ac  Polvpi  inmorem 
le  geffifle,  óc  modo  XI  Vi  modo 
XVI.  creavifle  , ( i ) tandemdn-* 

duodenarii  nyfsà  ftitilic  dicamus, 

» 
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vel  Tacito  annuente , ( 1 ) quairu» 
Tiberius  jurejurando  fé  obftrinxit 
non  excefliirum.  V.Gruch.i . de  co* 
tnit.I{.  c.  2.  Se  Lipf.  in  excurfib . ad  citi 
Tac.  loc.  Ut.  D.  Quoquò  igitur  ver- 
sus CJaudianus  fideicommiffarius  erit 
XIII:  Hfcalis  Nervo;  (ficubi  extititj 
XIWFientfòrtaiTe  XVI.fi  tutela- 
rem  accenfeasà  M.  Antonino  Phi- 
lof.inftitutum.  Capitol.  c.  4.  Se  qui 
de  caujfis  liberalibus  jus  dicebat  : 
Alex./.  1 Xo.fi  mancipium  ita  v emeriti 
<&c.  Quocirca  quum  in  pr&fcntia- 
rum  11  tre  q;  fuperfederis , Pfcudo- 
Pomponi , numquàm  ad  XVIII. 
profrahes,ncc  fi  te  ruperis.  Deinte- 
gro vero  numera  Senatum  : dnmqj 
ad  calculum  Vocas  judicum  al- 
bum , ne  velis  s**wu*r 7if  tw- 
verùm»»/ /**j/A<*  à£vcu< 

§.  37 • [ Deindè  Q^M nei  11  s*  qui 
ad  Carthaginienfes  &c.  J Non  eft 
quur  Amanuenfes  divinando  cul- 
pemus,  quando  cuna  Tribuniano 
dt  nobisnegoci  una  : habet  emm__» 


1.  I.  amai.  14. 
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quò  mendacia  proferatpro  mille 
Pfcudolis.  Si  cui  vero  Zafiusper- 
fhaferit  feri  bendimi;  Q^Fabius,  epi- 
gei] ti  bus  tempore/#;  hiftoria,  alius 
erumpit  fcrupuius,  qUod  ut  Cun- 
dia  torcili  Idi  uni  facias,  teftem  lau- 
dare non  pofiis;  Et  infupcr  ordo 
prsBverfhs:nàiii  commemoraverat 
anteà  P.Scipionem  Na/icam(ftlsò 
Gaii  pramomen  affigens  ) qui  Pu- 
nico bello IILfloruit:  Fabius II. in- 
terni ti  uni  vero  annòrum  .ferme 
Uf.  Adhsec  apprimè  fttipeo  Tri- 
bunianum  eoulque  Cujacio  pia- 
cuifìe  * utapplaudar  etiam , dùm_i 
hifioricuin  agir,#  Mucium,ndcio 
quelli,  nobis  obtrudat.Planèjquod 
fkéì  uni  con  c et  ni  t,  di  ver  s è narratur 
d Livio  ( i-  ) Floro  (2)  Se  Silio  ( j) 
attaiiicn  afÉmile  no/Iro  refert  Var* 
r°  pcncs  AgelJimn  X. nòti. 27. 

At  cnim  clepfanimidion  jano 
ex  ha  u /lu  m adverto , voler  $ fatiga- 
tos  non  tà  m-*  infiliti  tate  Grxculi, 


oqtiam 


1 XXXI.  4 S.  - 
••  de  bell.  pun. 
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qu  dm  naca.  H ime  autem  fi  libèriùs 
^ilicubi , vel.  etiaoa  alcatis  dentibus 
rjcarpfi,nc  ciamnetis.-idipfiim  enim_» 
^Ito  inanima  eft  5 quippè  fi  ob  libcr- 
^atis  fHmuIum  fas  Bruto  fiutexue- 
pattern,  ut  Confulcm  ageret; 
Lqu  idni  ego  di  vèr  ter  e m ab  J ur  ilice 
'inaunerc,  ut  vero  fenici  concede - 
^rcna?  Ettamen  laaud  univerfa  inle- 
èdatus  fum  : vicit  quandoq,  niodc- 
Ìlia.  Quid  cnimfiad  AHftóplianis 
jlaiccrnam , aut  Claromcam  vaia- 
rmi m revocaflena  ? quee  barbaries, 

* 'qui  Anachfónìfnii , qua!  fupputa- 
■tio  teniporum  , aut  dinumeratio 
'Magiftr  amimi  ì Catenina  ut  Spar- 
tana htiiufinodi  alili merena , ine- 
■ptia  naca  in  caulTa  fuit , tantum^ 
a bell  quin  arcuerif  : ilio  videlicet 
Adagionc  fretus  ; Malo  nodo  mah.s 
1 inveniendus  efi  cuneus  . Si  quos  vero 
: fruftrà  fpcs  liabuit,  atque  ob  id  ri- 
gidiufeuiè  manuni  conferete  me- 
cuna  velili  t,  agant,  Jiqct,  non  mej> 
deficiuntexceptiones.  Inconcinni- 
‘ tatem,fcabritieni,&  quodcumquc, 
* genus  comnailFa  , extemporalitas 

cùm 
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cùm  primis  adumbrat  ; obfcurita* 
tem&  materies  confragofa,&:  brc- 
vitas  inevitabili,.  Sed  base  lividi 
non  fatis  habentjhumaniorcs  opus 
non  habent . Iecircò;  percomrno- 
dtìm  erit  ab  omni  purgationc  tcm- 
perare.  Veruni  ne  Grascanicac  di- 
cacitatis  notam  incurram  , qui 
Grascum  Iace(fivi>t*c  quidenu* 

ultra  faciam. 

* ’ • | ! 
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CLEMENTE  PAPA  XJ  . 

* / J , „ 

' • J> 

\A  Vincenzo- Maria  Cardinale  Or  fini  3 
ordinandogli  , che  accetti  il  Cardina * 
lato  conferitogli i 

AMato  noftro  figlinolo’,  fallite, 

• ed  Apoftolica  benedizione. 
Con  quella  maraviglia , che  era., 
convenevole , abbiam  conofciuto 
reccellenza  deirumiltà  religiofa^* 
per  la  quale  nulla  ti  cal  della  digni- 
tà Cardinalizia , che  è la  maggior 
dopo  la  noftra  nella  Chie/a  di  Dio* 
cd  avendo  lungamente  commen- 
dato la  tua  fingolar  pietà  abbiami 
dato  le  grazie  alla  Divina  bontà, 
che  fpirar  volle  nel  tuo  cuore  fen- 
timenti  cotanto  gcnerofi , cornea 
dimoftran  le  tue  lettere.  Abbiami 
non  pertanto  riputato  dicevole-» 
d'efaminare , e confiderai*  matura- 
mente cosi  fatti  configlùperocchè 
fotto  manto  di  luce  fi  afconde  ta-  •' 
lora  il  Principe  delle  tenebreje  con 
pentita  fembianza  di  miglior  bc-  ■ 
I.  M ne 
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ne  fi  oppone  all’accrcfcimento  del- 
la Ùivina  gloria.Pcnfavam  noi  an- 
cora fottrarci  al  carico  del  Sommo 
Ponteficato > alla  debolezza  noftra. 
offertole  con  Jungbiffime  lagrime, 
e preghiere  adoperammo  ogni 
forza  ; riù  pur  ci  convenne  di  pie- 
gar la  volontà  alla  voce  di  Dio, 
che  per  mezzo  de’  Cardinali  a noi 
parlava  j ed  avvegnacchè  deboli, 
pur  ci  làfciammo  indurre  a fofte- 
ner  la  gravezza  del  pefo,all’ Ange- 
liche forze  eziandio  formidabile»?. 
Quindi  giudicamo  noi  con  l'au- 
torità , concedutaci  in  terra  dft_> 
Crifto , che  tu  debba  calcar  le  ve- 
ftigie  medefime , e porger  pronto 
l'udito  allo  Spirito  Santo,  che  in^ 
noi  parla.  Comandiamo  adunque, 
amato  noftro  figliuolo , che  debba 
fenza  repplica  accettar  la  dignità, 
della  quale  pur  dianzi  con  gli  ap- 
piani! di  tutta  Roma  adornatoti 
abbiamo , che  cosi  con  affai  mag- 
gior guadagno  offerirai  l’inclita^ 
ripugnanza  dell'ànimo  tuo  al  Pon-f 
•teftee  Eterno , cui  riufeirà  facrifi-.  i 

ciò 

„ o 
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ciò  piu  gradito.  Non  abbiam  dub- 
bio veruno,  che'l  timore (corno 
ferivi)  di  perder  l'eterna  falute,im- 
pedir  ti  poffa  di  porgere  a*  noftri 
comandamenti  quella  ubbidienza, 
che  conviene  ad  un  perfetto  ReJi- 
giofo . Sarebbe  invero  biafimevol 
pur  troppo  attaccar  cosi  brutta.* 
macchia  ad  una  Religione  precla- 
ri flì  ma, che  ha  empito  il  mondo  di 
efèmpli  cosi  illuftri  di  virtù  Cri- 
fliane  . E fenza  Renderci  in  altro 
afpettiamo  • he ura mente  quelho 
confolazione  della  tua  fperimem 
tata  pietà . Concedendoti  intanto,, 
amato  figli uól  noftro,  la  paterna,, 
ed  Apofiolica  benedizione  . In_> 
Roma  preflo  S.  Maria  Maggioro; 
al  primo  di  Marzo  del  1 672. 

Mari?  Spinola.  / 

■ . ■* 

ytvuta , e tradotta  dal  Signor  .Abate_j 
Tompeo  S incili , ora  Pefcovo  di  Bi- 
feglia. 
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pi  Fìorniceto  Carini  a Monfignor  Fran- 
cesco” Maria  Vignatela  rcivefcova  • 
di  Taranto  dell' origine, e neceffità  del- 
la Vifita  Fef covale  , e della  foppref- 
ftone  de* Monifler)  in  efec unione  della 
Bolla  Infiauranda?  drlnnocen\io  X*. 

E a Giunta  pure  in  cotefta  Pro- 
vincia  , che  può  dirli  teiltima 
Tuie  deiritalia , la  novella , che  fia 
rimafio  fopprelfo  il  Moni  Itero  .di 
S.Andrea,poiche  fi  compiace  V.S* 

Ili ufirils.  richièdermene  la  cagio- 
ne, bucinandoli,  che  non  polla  fo- 
fienali  tempre  fa  * .Ubbidifco  piu 
che  di  grado  a’fuoi  comandamen- 
ti e per  adempirgli  maggiormen- 
te , mi  convien  da  piu  alto  princi-. 
pio  cominciare,  lènza  foggiacele^ 
ne  alle  regole , ne  al  giro  di  una  let- 
tera^ d avvegnacchè  io  mi  fieda  in 
cofe,che  sa  ella  meglio  d’ognaltro, 
e delle  quali  il  fuo  ingegno  può 
render  ragione  a ciafcuno,  letifera 
la  mia  tracotanza , e consentirà  al 
fuo  udito  quefio  tormento. 

- ■ — " — T'Il  J 
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Ella,  cui  dettino  DIO  la  cura  di 
una  Città  cosi  nobile  , e di  una 
Diocefi  cosi  fpaziofa , pienamente 
eonofce , quanto  tta  neceffaria  a j 
V efcovi  la  Vifita;  e chi  intende  be-j 
ne  il  nome  di  Vefcovo,  che  dinota 
Vifitatore  comprende  il  fuo  ufficio; 
perocché  coloro , che  fervono  alla 
Chiefa,eome  fcrifie  San  Girolamo 
a Neponzianojdebbon  prima  con- 
fìderare  il  nome  > e poiiìmigliarlo 
con  l’opere. 

. Nacque  la  Vittta  gemella  deli5, 
uomo  , effendo  nata  in  un  parto 
ttettb  con  la  legge , per  oflervanza 
dello  quale  fu  f Utilità  • Creò  DIO 
Adamo  con  la  Jegge,e*ofto  lo  vi- 
fitò  ; e trovatolo  trafgreflorc  > lo 
ipogliò  della  Signoria , che  larga-* 
niente  donato  gli  avea . Riufci  cor 
si  lodevole  quello  motivo  , che_> 
prelìò  ogni  nazione  fu  il  Magiftra- 
to  de-  Vitttatori  : di  coftoro  era  la; 
cura  correggerei  Miniftri  minori* 
eie  loro  azioni  : andar  per  le  Pro- 
vincie , e porger  còmpenfo  a tutti 
i difetti..  I Re  di  Perfia  riputava» 

V M 3 f9z 
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folennità  la  maggiore  vifitar  tqtto 
il  loro  dominio,  e fpiar,  fead  alcu- 
no medici*  fàcede  deiPajnto  del 
Rè  (i)  . Cosi coftumò  ajicora  (a) 
- Minodè  Re  di  Creta  tre  volte  Tan- 
no , valendoli  dell'opera  di  Rada- 
manto  fuo  fratello  , che  cammi- 
nando per  Tlfola  > recava  fecó  le_v 
leggi,  onde  imponer  potette  e prc- 
mj,  e pene  . Fu  cosi  gloriofoque- 
ik>  impiego , che  diede  luogo  alla 
favola,  che  Minofle,e  Radamantou 
reggeder  giiiftizia  predo  Plutone . 
3 Sititi fttor  Mino*  umani  movet  ; illcJ 
filentium 

Conciliumque  *PQcat , vitafque  , & 

cr  imiti  a difeit  • 

Ed  appi  edò 

•5  Gnojjìus  luce  Xjjadantanthus  habet 
durijjtnta  Fregna  : 

Cafligatque, alidi tque  dolos  , fubigit - 
que  fatevi  * 

In  Roma , che  ferve  per  idea  di 
— - ogni 

I Frane .Vattm  de  ì{ep.  lib . 5.  r-  5.  eAT 
- Herodotc.  2 TlatQwMiuos* 

3 Vir^  lib . 6.  ì - 


Digitized  by  Google 


Memo  ria  b i l i.  171 
ogni  cola  grande,  in  tutto  fintile  a 
quei  de*  Vefcovi  era  ruficio  de* 
-Ccnlòri,]  quali  furon  la  prima  voi* 
ta  creatine! .? io. perciocché,  coi- 
rne ii  noftro  Supremo  Pallore,  co- 
si! Confoii  gravati  dalla  macchi- 
na de'  negozj  non  avean  tempo 
da  /penderlo  nel  correggere  i co- 
fiumi  . Fu  il  Magifirato  Ccn/òrio 
uno  de'maggiori , cui  flava  com- 
raetfa  fenza  appellazione  TolTer- 
vanza  di  ben  vivere  $ c toglieva  ai 
Senatore  il  luogo , al  Cavaliere  il 
cavallo , e l'anello , le  la  lor 
era  poco  dicevole  allineila  ,' anzi, 
vuole/ 1 )GclIio , era  gafiigato  quel 
Cavaliere , che  fenea  magro  il  filo 
cavallo,  e que'Cittadini,che  larda- 
vano incolti  i loro  poderi  „ Lonta- 
nila , che  cagionava  quella  corre- 
zione, della  va  Pentimenti  cosi  ge- 
nerofi,  che  Ca jo  Geta , cacciato  di 
Senato  da  Lucio  Metello , e da_» 
Gajo  Domizio  Cenforr,  ottenne^ 
pofeia  la  poteftà  Cenforia  > e cosi 
M 4 . ' pur  * 


I %/lul,  Geli . lib • 4.  cap9*  1 2# 
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pur  anco  Marco  V alerio  Mefìalla 
amend  uè  punti  dall’ingiuria,  e dal- 
la vergogna  /limolati , fi  portaro- 
no in  guìfa  , ( i ) quibus  dari  potius  , 
quarti  objici'cenfura  deberet . Oltrac- 
ciò  era  autorità  de*  Cenfori  difèn- 
dere i Sacri  Templi,  (2)  procc ti- 
rare il  prezzoide’  fàcrifk  j , allevar 
le  /acre  oche,  e conofcer  le  caufèj» 
matrimoniali , Era  cotanto  ono- 
revole il  pollo , che  occupava!! 
fempre  da  due  per  lo  piu  dell’ordi- 
ne Confolare  i piu  autorevoli , 
cofluinati  ; e talora  da’  Cefari  tlcf- 
fi,  come  fi  vide  infino  a’tempi  dell* 
Imperador  Decìo . Dopo  Marzio 
Cenforio  niimo  ottenne  due  volte 
quella  dignità,e  la  morte  del  Ccn- 
foreera  cosi  malaugurofa , cho 
non  mai  il  Collega  entrava  in  luo- 
go del  morto,  ma  creava!!  di  nuo- 
V05  (3)  ed  alla  morte  poco  innanzi 
feguita  di  un  Cenfore  recaronfi  i 


1 Valer .MaxMb.2.c.9.Cic.pYQ  Cluent . 
4 €ic,orat*l.  in  \ullum  , lib.3.demm> 
!$gib.  $ Imus  Itb .4.  6.,<^  9* 
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Romani  l’alFedio  de*  Galli . * 

Eran  pure  nell’antica  legge  de* 
Giudei  ( 1 ) i Vifitatori , i quali  ha- 
vean  cura  de*  mille  17  divini , e del- 
le leggi . Giufcppe,  nulla  calendo- 
gli  de  gli  agi  della  Corte , e delk_> 
lu/inghe  della  Spola,  (2)  Egrejfnsefi 
ad  terr am  */£gypti  , & circuivit  omnes 
regioncsy  c foggiugne  Filone  (5) 
J\egius  Ficarius,ajfumpta  ^ZEgyptipro- 
■curatìone , obibat  e\us  regioni  s prefe- 
ttura*, & oppida.  Samuele  pur  an- 
co /prezzando , ed  afprezzedi  llra- 
de,  e perigli  di  viaggi  > (4)  ibat  per 
fmgulos  annos  circumiens  Bethel  > 
Gaigaia  , & Mafphotb  , & judicabat 
Ifraelem  . ..  s • . •’ . . • . ■ • 

, Nella  nuova  legge  qual  colà  pili 
frequente  della  Vifita , per  la  qua- 
le il  Collegio  Apollolico  ipediva 
or  rimo , or  Paltroeompagnonev 
vicini,  c ne*  lontani  pae/i  . Il  Prin- 
cipe degli  Apoftoli  , che  cirouibat 

M 5 ca ‘ 

» 1 T1  111  1 1,1  — 11  111  i 

I Joa?in.Z.orinJn  c.  - 2 Ge* 

nef.  41 0 5 Thilonlìb»6+  de]ofepb* 

- -■ 
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cafteUa,.(i)  dettino  nella  Tua  Sede 
di  Roma  Suoi  Vicar;  i Vefcovi  Li- 
no , e Cleto,  per  poter  egli  piu  de- 
ditamente correre  altrove  visi- 
tando . 

Qual  Città,  qual'Ifola,  quaPan- 
golo  piu  nafeofto  a gli  occhi  del 
Sole  non  fu  piu  e piu  volte  veduto 
da  S.  Paolo  (2)  T^unqttam  manens  , 
nunquatn  jtansì  c vifitata  Antiochia, 
iviinviato  con  Barnaba  , Giuda , e 
Sila  impaziente  di  dimora  toflo 
proteftò:  (?)  J{evertentes  vifitmus 
Fratres  per  uuiverfas  Civitates , in  qui - 
bus  pradìccCPimus  verbum  Dei , quomo - 
lo  fe  habtant.  Barnaba , e’1  compa- 
gno imbarcaronfi  per  Cipro:Pao- 
lo  con  Sila  feorréva  la  Siria , e Ia_> 
Gilicia  (4)  confirmajis  Ecclefias  ; pr<e~ 
cipiens  cufiodire  prxcepta  *Apoftolovu  $ 
indi  rivolto  alla  ( 5 ) Galizia,  ed  alla 
Frigia,  confermava  nel  Santo  pro- 
posto i novelli  rampolli  del  Van> 

1 • - c gelo» 

1 S*  Epìphanius  apudZorin*c.J4.*dft. 

2 D.Cbrifoft.in  proem . epift.  ad  Fpman. 

1 5 * 4*  Ibid*  ' 5 Lbid»c*i$*- 
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gelo  5 e già  per  la  continua  vifitaJ 
( I ) Ecclefia  confirmabantur  Fide  > & 
abundabant numero  qùotidie  5 feriven- 
do  poi  a quei  di  Tefialonia,  non  di 
altro  crucciava!! , che  de  grirnpe- 
diluen  ti  opponigli  dal  diavolo  nel- 
la viflta  1(2)$ ed  impedivitnos  Satha- 
nas.  Il  diavolo  egli’ è,  che  cono- 
scendo il  vantaggio  pur  troppo 
grande  delle  vifite  (travolge  la  fan- 
tafia,  frappone  indugi , e rammen- 
ta moleflia  di  viaggi , ingiuria  de' 
tempi  o debolezza  di  forzeje  frat- 
tanto (emina,  crefie , che  allora  juti 
fortemente  allignano,  cotnefcfa- 
xnò  il  terzo  Concilio  di  Colonia  * 
.Elìcndo  flati  gli  Apoftoli  eofli- 
tuiti  da  Cri  fio  Vefcovf  del  mon- 
do? e per  la  grandezza  della  giuri?- 
dizione  non  efTendo  affretti  a certa 
refidenza  >(i  vafevan  delPoperaal- 
trui  nel  vifirare?e  cosi  praticarono 
ancora  i fucceflbri  (5)  PontehciMa 
diocefi  de'quali  eflendo  tutta  lani 

M 6 Ter- 


1 Ibid.e.ió.  2 ì.Tbeffalonic » 
3 GregpY.Vlll.in  epiji. 
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Terra,  non  era  baftevole  tutto  il 
corfo  de  gli  anni  alla  vifitaj  quindi 
cosi  richiedendo  la  ragione,  o#l 
tempo,  fpedivano  in  diverfe  Chie- 
fe  perfonaggi  per  dottrina,per  lun- 
ga fperienza , e per  bontà  princi- 
palmente ragguardevoli  ; i quali 
rapprefentando  l'autorità  Pontili- 
cia,provvedevano  a’bifognijed  ia_> 
luogo  di  quelli  fon  defìinati  ogni 
giorno  i Velcovi  ^delegati  dellft_> 
Santa  Sede , come  IpefTò  fpeflò  gli 
- nomina  il  Concilio  di  Trento  5 il 
quale  perciò  volle,  ( 1 ) che  deb- 
bano eglino  in  perfona  vifitares  ne 
quel  legittimo  impedimento,cho 
loro  permette, de’intenderfi  di  qual 
ilali  apparente  pretefto  5 poiché  il 
nome  Hello  di  Velcovo  de*dlèr 
valevole  a perfuader  la  vifita  per- 
fonalmentc,acciocchè  ( 2 ) diligen- 
ter  agnofcdtvultim  pecoris  fui , fuosque 
greges  confiderei  5 le  vuole  e (Ter  ripu- 
tato del  nome,  o pur  pregiarli  va* 

* na- 

1 T r tdpimiM7fejf424?c*3s  dercfom*  r 

" TrQ?erb.27y-  ~ 
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riamente  del  titolo . Il  Vefcovo  de15 
Leviti  era  colui,  che  coftituiva  il 
Sommo  Sacerdote  per  Ifpiator  de 
gli  altri,e  gli  Ateniefi  chiamavano 
Vefcovi  coloro,che  inviavan  nelle  . 
Città  foggette  per  far  la  veletta.» 
a gli  andamenti  de* Cittadini:  Que- 
ila  fu  la  cagione^onde  il  Pontefice 
Clemente  I.  collocar  fece  la  catte- 
dra Vefc  ovale  nel  luogo  piu  emi- 
nente de’Sacri  Templi:  altrimentc 
il  Vefcovo  farà  riputato  anzi  va- 
gabondo, che  Spofo,  forefiiere  an- 
ziché Padre,lupo,non  Pafi:ore,pa- 
icer  fe  medefimo,  non  la  iua  greg- 
gia 5 e fi  dirà  il  ino  campo  ( i ) ager 
homihis  pigri, c la  iua  vigna  Vìnca  viri 
finiti . Allora  udirà  i rimproveri  di 
Damalo  ; ( 2 ) illis  fimilis  habetur, 
quafiatmi  ut  par iunt , tradmt  itifantes 
fuos  educando* , ut  fuam  citius  vale  ani 
ex  piene  hhidìnem^Q.  dipoi  le  minaccio 
di  Geremia:  ( 3 )Vos  dtfperfifiis  gre* 
gem  memh&  ejecifiis  ■eos,&J  non  vifita+: 

» fiis 


1 Troverò*  .24*  3 Datnafus  ep'tfi*  4* 
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flis  eos , ecce  ego  vifitabo  fuper  vos  5 ed 
ogni  pecorella  perduta  la  richiede- 
rà lo  Spirito  Santo  dalie  fue  mani, 
e non  ammetterà  { 1 ) Tafloris  ex - 
cufationemjfi  lupus  oves  cofnedit>&  Ta- 
fiornefeit . • •»  ' . 

. Da  che  il  Principe  de' Partorì 
Crirto  volle,  che  gli  altri  da  lui  di- 
pendenti fappian  chiamare  a no- 
me,come  Ciro  i Tuoi  foldati,  le  pe- 
corelle loro  commerte  ; ( 2 } Bonus 
Tajior  proprias  oves  voatt  nominatinuì 
richiedea  non  ha  dubbio, che  co 
le  fpefle  vifite  rten  prefcntiiQuefto 
è lo  attendere  ( 3 ) univerfi  gregì  , 
che  ordina  il  Dottor  delle  Genti, 
in  quo  eos  Spiritus  Sanèìus  pofuit  Epi- 
feopusregere  Ecclefiom  Dei , quatti  ac * 
quifivit  [anguille  fito.  Si  acquiftód?L_> 
Dio  col  /àngue , e de'  mantenerli 
col  fangue  dall'uomo,  ove  bilò- 
gnafie  * Avventurofa  morte,  e de/ 
gna  di  un  Partore  fu  quella  , chej* 
per  gli  difagi  delle  vifite  forti 

Mon- 


1 T rident,fejf.6.cap~i ♦ de  refottn. 
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Monfig.  Bovio  Velcovodi  Nova- 
ra, invidiatagli  da  S.Carlo,allorac- 
chè  gli  celebrava  i funerali . Il  per- 
che  tanti  Sacri  Concili  hanno  in_> 
tante  maniere  (labilità  la  funziona 
della  vi  fifa  : (i  ) Decrevimus,  ut  anti- 
qua confuetudinis  ordo  fervetur,  & an- 
nuìs  vicibus  ab  Epifcopo  Dioscefes  vifi- 
tentur.  Lo  Bello  ordinò  il  Concilio 
(2)  fecondo  Bragarenfe , porgen- 
do aJ  Vd’co vi  la  regola  della  vifita$ 
cosi  ancora  il  Concilio(  3 )di  Scia- 
lon,  quel  di  Arles,  quel  di  Siviglia, 
quel  di  Augufta,quel  di  Parigi,  ed 
altri  ed  altroché  lungo  farebbe  qui 
nominargli. 

Querelavanfi  i popoli  ne' tempi 
del  Concilio  Toietano , che  alcuni 
Vefcóvi  vifitar  non  curavano  lc_* 
Joro  Diocefi,  ed  eleggevano  laL_> 
proccura  ; ( 4 ) Qua  duplex  infamia j> 
negligenti#,  & avariti#  Sancì  a Synodo 

ma - 


I ConciLTarrac+c.S.cauf.x.q,i . 
a €mciLBraga.c*  i*cau*xi  1 .<7-  f . *" 

3 CùnciL  C abihncnfe  fecundum  c.  I4« 
ao.^j.c.7.  4 CQnòLToletan.t'C.ì < 
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magno  futi  horror  i * Statuti  itaque  ,ne~ 
quis  ultra  exerceat  id  cupidìtatts  inge - 
ninni,  & ut  follicitiores  fint  Epi f copi  de 
futi  gregibns  vifitandis ; e poco  dopo 
decretò,  che  iè'l  Vefcovo  non  po- 
tefie  adempir  la  vifita  annuale , (i 
valefle  di  Preti  icienziati , e dabbe- 
ne , ( i ) .qnireditus  Bafilicanm,&‘  re- 
parationes  , & miniflrantìum  vitam  in - 
quiranu 

Morto  Vittore  Vefcovo  di  Pa- 
lermo , fu  il  primo  pen fiere  del 
Papa  Gregorio  delegar  la  vifita  ai 
Vefcovo  Barbaro  : ( 2 ) JQuaproptcr 
yifitatioms  defiitui#  Eccleficc  fraterni - 
tati  tua  operam  folenmiter  delcgamus  ; 
e*l  medefimo  Pontefice  Icrifle  al 
Vefcovo  Gaudenzio  , tolto  che_> 
mori  Fello  Vefcovo  di  Capoa  ,(3) 
ut  memorai#  Ecc  lofi#  vifitator  aeoe  dati 
e cosi  efiendo  morto  il  Vefcovo  di 
Cattania,  ilPapa  Pelagio  (4  ) in-r 
viòii  Vefcovo  di  Mcffina  alla  vifi- 
ta di  quella  Chiefa,  ... 

, ! 1 V*-.  • . > . • ' ■ 1 

l Ideme+35*  2 J?ift.6lPc* i6u  \ - 
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Ultimamente  quanti  precetti  né 
ha  lafciati  a*  Vefcovi  il  Concilio 
( i ) di  Trento  , appo  il  quale  ve- 
der fi  potrà , qual  debba  edere  il  fi-’ 
ne  della  vifita,e  quale  il  modo,  ac- 
ciocché la  molta  feverità  non  in- 
duca  fcandali,  e la  novità  di  fubito 
introdotta  non  cagioni  movimen- 
ti $ ma  fi  porti  ogni  Prelato  providè 
fecundum  temporis  , locorum  ratio -* 

nem. 

La  Refidenza > e la  Vifita  fono  i 
due  poli  del  Vefcovo  ; ne  altro  di- 
notarono quei  due  Serafini  veduti 
da  Ifaia,  come  fpiega  Ugon  Cardi- 
nale , i quali  ( 2 ) jiabfint fuper  illud, 
duabus  tamen  alis  volabant  ; e cornea 
le  linee,che  dal  centro  fi  tirano  alla 
circonferenza, cosi  il  Vefcovo  ftar 
deve  nella  fua  Cattedrale , e nella 
fua  Diocefi,  figurato  da S. Prima- 
fio  in  quella  vifione  di  S.Giovan- 
ni, quando  il  carro  tirato  da  quat- 
tro animali, che  ( 3 ) ftabant  in  circuì * 

} * • - tu 

>‘I  Stjf.6,c.4.fejf.24.  a3.  9*  & lo.fejf. 
2 J.f.i  I*  2 ifairt  6.  3 In  tApocal . 
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tu  fedis,&  in  medio  tbroni. 

Dee  il  Vefcovofimigliareil  So- 
le , che  illumina  palagi , e capanne. 
Citrale  fiditudini,cipreffi,ed  erbet- 
teseci  a guidi  di  precipitofa  filettai 
volar  per  tutta  la  fila  giurifdizio- 
ne,  come  configlia  S.Bernardo.(  i ) 
Pregio  maggiore  attribuito  da_> 
Plinio  il  giovane  a Trajano^zJ'Po- 
firtmo  velocijfimi  fidcris  more  omnia,  in - 
vipere, omnia  andire,&  undequaque  in- 
vocatum  fiatim  velut  T^umen  adejfe,  & 
affifiere . Lo  fte fio  confidando  Poli* 
bio  lodò  Seneca  in  Nerone;  (3  ) ex 
quo  fe  C tifar  Orbi  ferrar um  dedicavit* 
fibi  eripuit , & fiderum  modo , qua  irre- 
quieta femper  curfus  fuos  explicant  ? 
nnnquam  licetilli  non  fub fifiere  ; c fe_> 
vogliono  i Vefco  vi  edere  adornar 
ti  di  titoli  fpeziofi , e di  prezzevoli 
dignità,  debbon  fapere  ancoraché 
(4  ) magna  fervitus  e fi  magna  fortuna* 
/piegata  ancora  da  S.  Gregorio  f 

U)To-  * 


I D. Bernard  .in  pf al. iq6.  z Tlin.  in 

- panegyr.ad  Tra}4n.  3 Sen.adVo * 
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I ) Toteftas  culminis  ejl  tempeftas 
mentis  ; .come  ben  la  feppero  tanti 
glorio!!  Prelati,  de’quali  notar  po- 
trei un  gran  ruolo,fe  non  mi  facef- 
fe  dimenticar  di  ognaltro  P Arci- 
vefcovo  S. Cario , il  quale  ricorde- 
vole del  Tuo  grado,  c del fuo  no- 
me , cosi  fortemente  per  fe  fteflò 
iòftenne  le  parti  di  Vibratore , $hc 
non  mai  ftanco,non  mai  dubbiofo. 
in  mezzo  a i perigli,in  mezzo  alle-*- 
flragi  vedea , c numerava  il  fuo 
gregge;  c dalia  fperienza  divenuto 
Maeftro,  dopo  averne  dato  altrui 
memorabili  e/èmpli,  ne  tramandò 
alla  memoria  de’Vegnenti  le  rego- 
le in  un  fàmofo  volume, che  va  tut- 
to giorno  per  le  mani  de’piu  ze- 
lanti Pallori . Ma  chi  meglio  di  lei 
pito  darne  piu  chiara  conrezza,chc 
ha  faputo  cosi  bene  imitarlo , non 
più:  nella  continua  vifita  della  fua 
lunga  Diocefi,  ma  nella  valorofa~> 
difèfa  dell*  Ecclefiaflica  giurifdi- 
zione;e  ponendo  in  obWio  tanti,e-> 

tanti 


1 D.Gregor,i.p.paIj;or.c>9'  ■ 
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tónti  pregi  del  fuo  anrichiffirno  li- 
gnaggio, attende  folamente  fplcn- 
dori^da  quella  Mitra,  che  meritò; 
finito  Tanno  trigefimo  di  fua  età, 
come  attefi  fidamente  gli  avca_> 
dallo'ngegno  fuo  feliciffimo , col 
quale  appena  compiuto  il  quarto 
luftro  fi  fece  conofcer  Maeftro. 
delle  feienze  piu  gravi  nelle  catte- 
dre di  Napoli , di  Roma , e di  Ma- 
drid. Qual  maraviglia  adunque,/© 
quella  magnanimità  trasfufale  dal 
fuo  chiarimmo  fangue , che  fein- 
tilla  infra  Grandati,e  Porpore,  im- 
piega ' tuttavia  in  ogni  opera  di 
pietà  generofa  per  la  fua  ChiefaJ, 
che  di  ragion  fè  ne  ftà  continua-» 
mente  tremante  di  non  efièrle  ru- 
bato da*  propri  meriti  uno  Spofo, 
per  cfler  collocato  ne'  gradi  i piu 
eminenti.  * - 

Intefo  del  fuo  debito  quel  Mon- 
fignor  Vefcovo , . che  nello  adem- 
pir le  veci  di  buon  Pallore  non  ce- 
de ad  altri ,.  fece  principiar  la  fanta 
Vifita  dopo  alcuni  meli  del  fuo 
principiato  governo . Compiuta^ 

’ . quella 
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quella  della  Cattedrale,  e di  tuttejì 
Tal  tre  Chiefe  foggette,fi  cominciò 
per  la  Bolla  Inflauranda  di  Innocen- 
zio  X.  quella  del  Convento  di  S* 
Andrea,fervito  da  foli  tre  Religio- 
ni , che  da  molti  anni  dimoravano 
lungi  dai  Chioftroin  una  cafellina 
a pigione  ; perocché  eflendo  flato- 
fabbricato  il  JMonifleroailariva_> 
del  Mare , è flato  dalTempito  deli* 

' onde  in  cosi  fatta  maniera  battu- 
to , che  di  Concento  non  ferba  al- 
tra forma  di  quella  rimafta  nella»» 
memoria  de’paefani  ; eflendo  ri  ti- 
fato vano  ogni  riparo,  che  ha  ten- 
tato di  porgergli  la  pietà  di  quel 
Pubblico , Avendo  Tacque  occu- 
pato la  porta  maggiore  del  Tem- 
pio , erano  coftrette  anche  le  don- 
ne,ricordcvoli  delTantica  divozio- 
ne, entrar  dal  Chioftro  in  Chiefa__>. 
per  una  porticciuola , corrifpon- 
dente  ai  dormitorio,  ne  lènza  peri- 
glio di  fopravvegnente  rovina:  ve--  » 
dendofl  rotto  il  coro , cadente  la_> 
fagreftìa , aperte  in  ogni  parte  le_> 
mura,ed  appena  rimaflo  in  mezzo 

. v‘  ' . - ■ — un  • 
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un  folo  altare , da  riporvi  POfHa* 
Sacrofanta:  cagioni  tutte  Origlien- 
ti ad  impedire  i minifierj  divini,  ecf 
ognaltro  efercizio  appartenente-» 
alla  regolare  ofiervanza  , non  po- 
tendo eflfere  i Monaci  chiamati  al 
Chiofiro  dal  loro  Abate,come  co- 
mandò con  cenfure  ( i ) Onorio 
llI«Pero  in  efecuzion  de'Sacri  ( 2 ) 
Canoni, delle  Bolle  ( 3 ) Pontificie, 
e de* Decreti  della  Sacra  ( 4 ) Con- 
gregazione fu  ridotto  allo  fiato  fe- 
colare  : fu  ordinato  a que'tre  Reli- 
giofi,che  fi  ricogliefiero  in  Napoli 
a difpofizione  del  loro'Generale>e 
fi  fece  folenne  inventario  della  fa- 
cra  fupellettile , della  quale  fu  co- 
fiituito  depofitario  il  Decano  della 
Cattedrale  con  Paflìftenza  del  Go- 
verno della  Città , rimanendo  in-> 
balia  de’  Frati  ognaltra  loro  mafie- 
ria  . Furono  aflegnati  i Preti  per 

fod- 

1 C.fin.de  CappelLMonacb . 

2 C. inter  quatuor  de  relig.domib * 

? Bulla  Innocenti!  X,Inflaurand<e, 

Sacra  Congregale  io. Febr. 1654. 
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/Soddisfare  i peli  di  quella  Chiefa; 
enei  punto  lìdio  fi  fequdlrarono 
le  rendite, da  applicarli  col  confen- 
fodel  Capitolo,  falvo  queilodella 
Santa  Sede , ad  altre  ( 1 ) opere  pie 
della  Città,o  della  Diocefl;  perche 
rimangano  ivi  quc’beni,  che  la  di - 
vozion  di  quei  fedeli  detonato 
aven  al  CoiiventOjrimanelIero,e  li 
mi  gl  1 o roller  o d a’  Padani,  ri  tor  n a n - 
do  nello  flato  primiero,quelle  rob- 
be,  che  fùron  confecratc  al  culto 
divino.  . - 

, SeM  difetto  veniflè  fol amento 
da'Regolari , e nou  dal  luogo , o 
dall 'entrateci  avrebbe  potuto  fup- 
plir  co'Religiofi  del  medellmo , o 
di  altro  Ordine , e mantenerlo  nel- 
lo flato  regolare,  come  preferi  fio 
(2)  Alellandro  III.  e li  farebbero 
©fièrvati  que' gradi,  che  notano  i 
Canonilli , chiofando  il  capitolo 
inter  quatuor  de  religio  (ìs  dombus.  Ma 
pur  troppo  grande  farebbe  la  fpefa 

di 


X Eadeni  Bulla  Inftaur. 

2 C.relatum  ne  Cler.vel  Monadi., 
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di  far  nuova  fabbrica  lontana  dal 
Marc  , c pur  troppo  deboli  fon  le_* 
rendite , che  piccole  da  principio., 
fono  andate  di  giorno  in  giorno 
minuendo  per  la  poca  cura  degli 
amminiftratori ,ivi  concorfi  col  fo- 
lo  animo  di  vagare*  quindi  è,che’n 
vece  di  confervarfì  i beni  Ecclefia- 
ilici,  fon  ri  malie  incolte,  e perdute 
preffo  che  tutte  le  pofièflIoni>e  co- 
si non  efiendo  capaci  le  facoltà, 
fiamo  nella  proibizione  del  Con- 
cilio Arelatenfe  confirmata  dal 
Tridentino  : ( 2 ) T^on  amplius  fufei- - 
piantar  in  Monaflerìo  Monachorutru, 
quam  quot  fe  regere  de  bonìs  Ecclefi a 
abfque  penuria  poffint  . Ne  qualor 
quelle  fi  migli  orafièro,  ballerebbe- 
ro a follenere  i fei  Religiofihie  ba- 
llando , ardirebbe  alcun  Frate  di 
età  maturo , e di  fenno  dimorare-» 
in  quell’aria , creduta  da  tutti  ca- 
gione vokj  e quella  è la  qualitas  loci 
notata  dal  capitolo.  Quorundamq/ 4. 

ca- 


1 Condì,  *Arelaten.  c.  8*  Trid.feff.2S 
c.3  .(•  I .de  Inflitut.  • /,  " 
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cagione , che  fu  valevole  a foppri- 
mere  il  Convento  degli  Agoftinia- 
ni  in  Carniola  5 e quegli  altri  duo* 
in  Atella , benché  doviziofi  di  ren- 
dite 5 oltre  il  divenir  ridotto  di  ma- 
landrini , i quali  corron  volentieri 
ove  fon  pochi  i Rcligioffionde  eb- 
be motivo  la  Sacra  Congregazio- 
ne di  fopprimere  il  Moniltero  de* 
Carmelitani  in  Monte  Silvano, c di 
concedere  infieme  la  facoltà  a'Ve- 
feovi  di  tor  via  gli  altri  di  limilo 
fcandalo. 

Per  ovviar  quelli  mali  ragunè 
Innocenzio  X.nel  1649.su  lo  fiato, 
eia  riformade’Regolari  una  Con- 
gregazione, della  quale  fu  la  cura_> 
primiera  di  allignare  ad  ogni  Con- 
vento que'Frati , che  ivi  piatir  non 
potclfero  il  pane  5 e di  /opprimer 
quegli  altroché  porger  non  potea- 
no  il  foftentamento  a fei;perocchò 
in  minor  numero  ne  ponno  recita- 
re in  coro  il  divino  ufficio , ne  a gli 
fpirituali  efercizj , ne  a gli  lludj  at- 
tendere : non  offervarla  clauiiira, 
non  la  vita  comune , non  le  altro 

I.  .N  ' * firn- 
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funzioni , alle  quali  flan  dirizzati  i 
tre  voti  principali  > che  fon  fonda- 
mento della  regola  ; ma  immerfi 
neirozio  van  foli  per  tutto  , tifano 
co’fecolari , e s’impiegano  in  ogni 
mondana  faccenda  ; quindi  egli  è, 
che  i buoni  friggono  cosi  fatti  Cò- 
ventifli%  e i fuperiori  dell'Ordino 
fono  sforzati  quivi  inviare  i mal- 
vagi , che  per  la  licenza  del  luogo 
divengon  piggiori  ; come  appunto 
temea  il  Concilio  Lateranenfe:  (i ) 
Monachi  ne  [iuguli  per  vilias  , O oppi - 
da,fed  in  major i Conventu,aut  cum  ali - 
quibus  Fratribus  maneantj  nec  foli  inter 
Seculares  fpmtualium  hofiium  confi - 
&um  expcctent.Tn  di  nerbo  cosi  pof- 
fcnte  quella  proibizione,chc  Ono- 
rio III.  non  volle  permetter , ebo 
fticno  foli  i Frati,  anche  con  difpé- 
fa  della  Sede  Apoflolica  > qua- 
lor  non  fien  fufhcicnti  le  facoltà  , 
per  maggior  numero  mantenere-? . 

(i)Cum 

— - 1 1 > ' ''  -—■■■ 

i Condì, Laterali .JUb  *Alex*UI.  c.IO*  , 
v.z.de  fiata  Monache  — 
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(i  )Cum  id  obviet  L ater  aneti  fi  Concili*. 

Ne  fu  primiera  ’Ja  Bolla  Inno- 
eenziana,che  ne  diede  l’autorità  a* 
Vefcovi,  (fiali  privativa,o  cumula- 
tiva ) i quali  ottenuta  l’avean  o da 
AlefTandro,(  2 ) da  Innocenzio,  ( 3 ) 
e da  Onorio  III.  ( 4 ) ed  ove  fi  trat- 
ta di  correzione  fu  poteftà  conce- 
duta a gli  Ordinari  dal  Concilio 
Arelatenfe  : ( 5 ) M cn  after  Li  y vel  Mo- 
tiacborum  difciplina  ad  'cum  pertinent 
Epifcopum  y in  cujus  funt  territorio  con- 
Jlituta  . Ed  altrove  : ( 6 ) %{on  fernet, 
fed  fapius  in  anno  Epifiopi  vifitent  Moz 
nafterta  Monachorum  & fi  aliquid  cor - 
rigendum  fuerit  corrigatur  5 e cosi  an- 
cora fcrivendo  il  Pontefice  Gre- 
gorio al  Vefcovo  di  Ravenna;  ( 7 ) 
Vtfitandi  > exhortandique  gratin  ad  Rio*  \ 

N 2 nafte- 


I c.l.de  CappelLMonac . 2 c.  rela - 

tum  ne  Cler.  vel  Monaci).  3 c.  inter 
quatuor  de  rclig.domib • 4 c . fin.  de.j 

Cappel.Monac.  5 \%  .q.z.c.Monafte - 
ria  ex  Conc.xArelat.  6 18 .q.i.c.non 
. /<?*»?/ e*  Cowc.  ^iurel.  7 18.  ^.3, 
c.vifitavdi.  » 
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naflerium  quoties  placuerit,  ab  sAntiflì- 
te  Civitatis  accedatur.  ' 

Anzi  Aleflàndro  VII.  a'  so.  di 
Marzo  del  1661.  nel  Breve  Cum  fi- 
cut  accepimus  obbligò  i Superiori  di 
quelli  Conventini  ad  intervenir 
nel  Sinodo  Diocefano,  qualor  dal 
Vefcovo  fofler  chiamati  ; e fu  co- 
mune parere  de'piu  gravi  Canoni- 
ili,  che!  Vefcovo , non  pur  corno 
DelegatoApoftolico,  ma(  i ) ordi- 
naria facilitate  alterar  polla  lo  flato 
delle Chiefe  regolari,  fe  cosi  gli 
fembraflè  convenevole. 

Ove  poi  Ja  Sacra  Congregazio- 
ne (come  millantali  i Monaci)non 
^flentirà  la  rifoluzione,  alla  qualo 
fu  indotto  quel  Prelato  dal  zelo 
della  fua  carica,converrà  loro  prò* 
vederli  di  llanze  meritevoli  dell’- 
Ordine, e di  famiglia  baflevole  alP 

ofier- 


I JolAndr.in  c.fi  Epifcopus  glof.  1 . 1 2. 
q. 2»&  in  c.inter  quatti or,t g/.i •?/•£•  d<u> 
Relig.domib»  gl.  I.  & Abb.  ibid.multh 
qtte  relati  ab  *4rcbid.  in  c.flatiiimus 
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oflèrvanza  5 e ridonderà  a fua  glo- 
ria, e Rimerà  egli*  fuo  vantaggio 
vederli  la  Città  di  fua  refidenza  di 
onorevoli  Monifter/,e  di  Religioli 
ofìervanti  maggiormente  rifplen-, 
dere. 

Quefta  è ìa  ftoria  del  fatto,  che_^ 
per  ubbidirla,  reco  a fua  notizia. 
£lla,che  ha  fior  di  giudizio,  di  leg- 
gier  può  avvederli,  e fare  altrui  av- 
veder , quali  fien  le  buone , e quali 
le  ree  operazioni , e comprenderà 
pienamente, fe*i  Vefcovo,efecutor 
folamente  di  que'decreti , dc’quaìi 
è man  tenitore  , e dffenditorc  il 
Papa,uiàr  potea  connivenza  a qiiei 
Regolari , che  non  avean  Chioftro 
perdimorare,  non  Chiefa  per  uffi- 
ciare,non  regole  per  olTervare,non 
entrate  per  vivere;  e porgerà  a me 
novelli  comandamenti  da  impie- 
garmi in  filo  fervigio  per  quanto 
lece  alla  mia  debolezza  5 baciando 
infanto  a V.S.Illullrifs.'colcuor  di- 
voto la  mano.  Di  Napoli  a gli  8. di 
Settembre  nel  1 6 8 5 . ' 

! . • . - ’ J 
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jbi  Vcmpeo  cibate  Sarnelìh  ora  Feficvo 
' Ai  Bifeglia  a Fiorili  ceto  Carini , che  i 
Treti  debbono  tjfere  tenuti  in  gra?Ls 

• fregio  da’Pefcovi. 

ILdefiderio  , che  V.S,  dimoftrò, 
di  voler  Papere  ciocché  io  ri- 
fpondeffi  a quello  fciocco,che  non 
ha  altro  in  bocca , che  il  tenue  fu- 
mo della  l’uà  ofcurifiima  nobi’tàj 
*e  che  osò  di  cenfurare  un  gran»» 
Principe  Ecclefiallico,  perche  avea 
egli  dato  la  fpalla  nella  fua  caroz,- 
iza,  ad  un  fehiplice  Prete;  quelli  pe- 
rò ragguardevole  pcr  virtù , e per 
dottrina  5 dicendo , che  do  Polo  a 
qualche  Prete,  ma  nobile  fi  conve- 
niva ; è cagione.,  che  io  le  feriva 
quella  mia  lettera  , contenente  i 
fondamenti  dello  fleflo  difeorfo  ; 
che  le  parole,conie  che  quelle  non 
s'infilzano , non  pofiòno  edere  lo 
medefime. 

E per  prima  io  gli  dilli,  che  non 
era  egli  uomo  da  metter  la  bocca 
in  Ciclone  da  cenfurare  le  azzioni 

-V4  v K*  de* 
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de’Grandijperciocchè  non  avendo 
egli  pratica  della  Corte,non  dovea 
di  ciocché  non  fapea  difeorrero. 
E che  però  in  tal  cafo,quando  non 
altro,  potea  ciò  attribuire  alia  gra- 
de  umanità  di  quel  Signore,  che 
ragguardevole  per  tanti  titoli , pu- 
re fa  ili  ma  di  tutti, con  tutti  tratta- 
bile, manfueto,benigno,  e piacevo- 
le 5 e che , quantunque  virtuoiò,  e 
feienziato  a gran  fegno , ha  in  tal 
pregio  i letterati,  che  pare  in  eflì  la 
virtù,  e la  dottrina  da  lui  oflequio- 
famente  venerata. 

Ala  per  entrare  nel  particolare; 
Perche , difs'io , al  Prete  nobile  di 
nafeimento  fi  dee  permettere  que- 
ft’onore , e non  altresi  al  Prete  no- 
bile per  bontà,  e per  dottrina?  Non 
avete  mai  letro  quella  degnillìma 
rifpofta  di  Papa  Urbano  IV.il  qua- 
le, eflendo  egli  df  molto  Papere,  e 
valore,  ma  nato  baiamente  , e po- 
veramente, e venendogli  dauru. 
Principe  sì'  fatti  natali  rinfacciati, 
rifpofe;  T^on  cjfer  virtù  il  nafeer  nobi - 
li^ma  il  far  fi,  E perciò  Sigifmondo 

N * Inv 
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Imperadore  preferiva  nella  Aia 
Corte  i nobili  per  virtù , c per  dot- 
trina, a’nobili  per  fangue,  dicendo: 

Che  gli  uomini  d'ingegno , e di  valore  ec- 
cellenti,hanno  la  lor  nobiltà  dalla  riatti-- 
ra,e  da  Dio : egli  altri  datrPrincipi?cbe. 
agli  antenati  de' medesimi  diedero  titoli , 
e flati . Oltre  a che  nella  Chcricale 
milizia  non  la  nobiltà  del  fangue, 
ma  quella  dell'animo  è tenuta  in_> 
pregio . E però  nel  Canone  Eccle- 
iiaftico  non  fi  annoverano  Conti , 
.Marchcfi,  Duchi  , Principi  5 ma 
Odiar  j,  Lettori,  El'orcifti,  Acoliti,  • 
Soddiaconi > Diaconi , e Preti . A 
proposto  della  nobiltà  degli  animi 
laici ò fcritto  il  S.  Vefcovo  Am- 
brogio nel  Trattato  de  {oé,  & ^Ar- 
ca, Qui  non  Generationis  nobilitate  ,fed  \ 
)ufiiticc,&'  perfeUionis  merito  laudarne 
Trobati  enim  viri genus  vintiti s profa-  . 
pia  e fi  : quia  fleti  t hominum  genus  homi - 
nes  , ita  animar  tini  genus  v ir  tute  s flint. 
Etenim  f amili  a hominum  fplendore  ge- 
neris nobilitantur,animarum  autern  cla- 
rificatur  grafia  fplendore  virtutis . E'  in 
errore,  diceva  il  Petrarca , ( de  ]{e-  t 
^ . . vied. 
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nied.diaL  1 6.  ) chi  penfa , che  Pcflcr 
veramente  nobile,  confida  nel  por- 
tar dentro  le  vene  un  fangue  dira- 
mato da' Principi , efièndo  difficile 
diftinguere  il  fangue  de’  Cefali  da 
quello  de'facchinùperciocchè  l*ef- 
jfcre  un  fangue  piu  chiaro  dell'al- 
tro non  viene  dalla  nobiltà,ma  dal- 
la fan itxi  Omni s propemodum fanguis 
eft  concolor  ; C^*  fteubifortè  alter  altero 
clarior  inveri tus  fit,  non  id  nobilita s ejfì- 
cityfed  funitas ».  E però  dille  Lucano 
(ad  Vi  fan.)  perit  omnis  illi  nobilitai, cui 
laus  eft  ab  origine  fola . 

* Ed  a dir  vero , qual  nobiltà  di 
fangue  può  mai  paragonarli  colla 
nobiltà  del  grado  Sacerdotale , a 
cui  a fcefo  tanto  il  nòbile , quanto 
Fumile  di  natali > perche  follevati 
ad  una  dignità , ogni  umana  gran- 
dezza eccedente  > amenduni  fonò 
uguali . Aggiugnete  pofeia  al  gra- 
do Sacerdotale  la  virtù,  e la  dottri- 
na, propri  e di  quello  flato , eccovi 
coftituito  un'uomo  tanto  piu  no- 
bile di  chi  non  ha  altra  nobiltà,che 
quella  del  nafei mento , quanto  è 

N 5 
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piu  ragguardevole  un  degno  Sa- 
cerdote, che  un’indegno , giacché 
tale  da  Ofea  è riputato  Tilliterato 
Sacerdote;  .quia  tu  fa  enti  atri  repulifli , 
repellam  te,ne.S  acerdotiofungaris  nubi. 

1 • Ne  è nuovo , che  le  Mitre  j e ie 
Porpore,  quantunque  fupcriori  al 
femplice  Sacerdote,  pure  efiendo 
quelli  dotato  di  virtù,e  di  dottrina, 
fi  abbian  riputato  a gloria  lo  fli-* 
marlo,  e riverirlo . Di  Giovan  Be- 
cani,eruditif37mo  Minorità,  raccó- 
ta  il  Boterò  nella  feconda  parte  de* 
fuoi  detti  memorabili , che  info- 
gnando egli  in  Roma  nel  Sacro 
Palagio  la  Sacra  Teologia,  con_> 
tanta  fama  d’ingegno , e di  dottri- 
na, che  concorrevano  a gara  a fèn- 
tirio , oltre  a gli  altri , Vefcovi  , e 
Cardinali , quelli  mentre , che  per 
mezzo  la  fcuola  quegli  andava  ak 
Ia  Cattedra  * fi  levavano  in  piedi 
colla  beretta  in  mano , per  ono- 
rarlo. 

Piacefle  a Dio , che  tutti  iPrcla- 
ti,Monfìgnor  mi  o,i  mp  ar  afte  r o dal 
porporato  Principe  fovraccenna- 

to 
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to  a {limare,  ed  onorare  i Sacerdo- 
ti^ quelli  prccifamente  virtuofi,  c 
<iotti,  che  certamente  ciò  ridonda- 
rebbe  in  grandifiimo  beneficio  del-- 
le  Diocefi.  E’iopraciglio  troppo 
disdicevole  al  volto  di  un  Prelato, 
quello , che  ufano  taluni  co’Sacer* 

. doti,ancorche  virtuofi,e  dotti,per- 
che  fudditi . Non  vuol  cosi  certa- 
mente il  diritto  Canonico  .Leggia- 
mo di  graziai!  c.eftofubjettus,dift.9i. 

( dico  a lei  leggiamo , e lafcio  da 
parte  il  Beelphegor  cenffirante, 
che,per  quanto  mi  pare,  non  ha  la 
di  lui  nobiltà  altre  lettere,  cho 
quelle , che  han  prdfo  la  groppa  i 
i'uoi  caval!i,cioè  poche, e groile^\) 
Epifiopi3diccil  Canone,  Sacerdotcsft 
effe noverint , non  Dominosi  hohorent 
X Urico  s , qua  fi  Clericos  , ut  & ipfis  cu 
Clcricis3qu£ifi  Epifcopis  bonor  deferatur » 
Scitumeft  illud  Oratoris  Dcmitiil  cur 
o tejnquitphàbeani  ut  Trincipen/ycupg 
tu  me  non  babeas>ut  Senatorem  ■?  E po- 
co doppo  ; Hpcordemur  femper  quid 
Jtpoftoh's  Tetrus  pracipiat  Sacerdoti - 
busVPafcite  eum?qui  in  vobis  tfi>grege& 

JSI  ' 6 Do- 
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Domini, providentes  non  coatte, fed  fpon- 
taneè,fecundum  Detrni  neque  turpis  lu- 
cri gratin, f ed  voluntarièjneque  ut  domi - 
f nantts  in  Clerum , fed  forma  fatti  gregìs 
ex  animo  l ut  cnm  apparuerit  Trinceps 
Taflorum,percipiatis  immarce /cibile  nu* 
gloria  coronane  * 

Veda  adunque  ehi  ha  fior  di  feri- 
no , che  i Prelati  non  hanno  a trat- 
tare i Sacerdoti,  come  fano  i Prin- 
cipi/ecolari  co’vaflàlli;  ma  corno 
co'  loro  Confacerdoti . Cosi  nel 
c.Epifcopus  in  Ecclefia,  difl.g$,  Epif co- 
pus  in  Ecclefia , & confeffu  Tresbytero- 
rum  fublimior  fedeav,  intra  vero  domum 
Vresbyterorum  Collegam  fe  effe  cogno - 
fiat.  E pure  l’uno,  e l’altro  Canone 
parla  dc’femplici  Sacerdoti,  come 
Sacerdoti . Or  aggiunga  come  Sa- 
cerdoti virtù  ofi,  e dotti;  c vedrà 
quale  ili  ma  fe  ne  debba  fare  da’ 
Prelati. 

II  Beato  Ludovico  Cardinale* 
Arelatenlè,in  una  occafione,  cosi 
ripigliò  i Prelati , che  fimiglianti 
Sacerdoti  /pregiavano  : Dedignari 
Epifcopus  non-debet  ? fi  aliquando  igna - 
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ri4s>&  rudisy  fequacent  non  habeat  miU 
titudinem  > <&  fi  vox  inopis  Sacerdoti*, 
dotti  tamen , & acuti , fu  a praponitun 
Habitat  namque  fapius  in  fordido  pat- 
itolo, quam  in  pittis  veflibus  f apienti  a ij. 

v os  rogo  Epifcopi , tantoperè  infe- 
riore s contemnite,  Vrimus  enim,  qui  prò 
' C briflo  obiit , quique  viarn  aliis  ad  mar- 
tyrium  aperuit,  non  Epifcopus,fed  tan- 
tum Levita  fuit . In  Concilio  'Elicano, 
quod  efl  omnium  fame fljfimum , A tbana* 
fius  tunc  tantummodo  Vresbyter  fuit , 
(l'Eminctiflìmo  Baronioann.325. 

. n.  5 o.  dice , che  Atanafio  allora  era ' 
{blamente  Diacono  fipfeque fere  fo- 
lus  argumentationes  dijlurbavit  Arria- 
nas.In  ultimo  Concilio  Antiocheno,  Au- 
reliano imperante , uhi  Vaulus  Chnflum 
communis  natura  hominem  pradicans  > 
damnatus  efl  ab  omnibus,  qua  fub  Cesio 
’ funt , Ecclefiis  Chnfli , nec  ullus  magis 
>.  elufis , atqneconjuditVaulum , quanta 
i Malcbion  Vresbyter  Antiocbenus , qui 

* oratoria m artem  in  Antiochia  docuerat. 

: Non  credo  fi  poiTa  dir  di  van- 

[ taggio.avvenendo  bene  fpefTo,che 
; un  lrrete>  quantunque  virtuofo3c^ 

t dot- 
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dotto,  scegli  è povero  , è in  poco 
pregio  tenuto , e ciò  non  di  rado 
- accade , come  che  gli  uomini  dati 
a gli  ftudj-,  poco  s'innoltrano  nel 
cottfeguimento delle  dignità, 
meno  acqui  frano  de*  benefici  x a' 
quali  anelando  gl’ignoranti,  facil- 
mente gli  ottengono  colla  loro 
sfacciataggine,  e prefunzione.  Ap- 
punto come  accadette  a gli  Ufi- 
gnu  oli  (rapportati  dali'eloquen- 
rifiimo  Caufino,nel  fuo  Prelato  ) li 
quali  incontratili  in  una  frefea  Ro- 
fa,  decretarono,  che  quella  fufie  di 
chi  meglio  articolava  i fuoi  unifi- 
cali accenti  3 c mentre  che  elfi  infi- 
no a fera  protaficro  le  lor  canzoni, 
venne  una  goffa  Civetta , e fi  por- 
tò via  la  Rolà,  lafciando  tutti  que* 
canori  fpiritelli  delti  fi . Sed  nibil  me - 
lius  intervenire  fapienti  poteji  (ditte  Ci- 
cerone) quàm  fortuna  exigua  • Egli  è 
vero  però, che  ciò  è di  grande  Rà- 
dalo a gli  altri, che,  vedendo  la  vir- 
tù, e la  dottrina  avvilita,  per  altrej 
firadc  poco  degne  incamminanfi. 

Ma,  grazie  a Dio,  che  mi  fa  vivere. 

^ ...  • 

n\ 
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in  una  età,  in  cui  dal  Capo  vifiòile 
della  Chicfa,che  dalla  Innocenza.* 
ha  il  nome,  fon  tuttodì  premiate  la 
virtù , e la  dottrina , avendo  io  ve- 
duto prò  modi  ai  Vefcovado  mol- 
ti miei  Amici,  colleglli,  e coetanei 
Sacerdoti,  veramente  ottimi in_* 
. bontà , e fàpere  ; ancorché  quali 
fconofciuti. 

Ala  che  diremo  di  que'Prelati, 
che  non  folamente  non  ifti mano  i 
Preti  virtuofi,  e dotti  ; ma  fi  com- 
piacciono tener  predo  di  loro  piu 
torto  fciagurati , e d,a  niente  5 che_? 
quelli , ancorché  loro  ne  iàcciano 
irtanza.  Diremo  da  ciò  prov  venire, 
che  per  ifciagurati , e da  niente  fo- 
no tenuti  ancorarti . Racconta^ 
Enea  Silvio,  che  fu  dopo  Pio  Il.cui 
venne  ben*  applicato  quel  verfo 
del  Poeta:  Smi  Pius  /Enea sfama  fa* 
per  athera  notut.  Che  dimandato 
Tomafo  da  Sarzana,  che  fu  poi 
' Niccolò  V.  di  quai  coftumi  furte^ 
Eugenio  IV.  rifpole  : ^At  hoc  facile 
cogniti t efl:  qualis  f umilia,  efl , talem  & 
principem  invuiias, Aycz  ciò  egli  for- 
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Ce  imparato  da  Sofocle  ^ in  Vhen . ) 
ove  diiTe  ; Sì  quismalorum  ( e noi  di- 
remo ind<}dloruni)gttudeat  confortio,ro~ 
gare  qualis  ipfe  fit  non  efi  opus  5 nàm 
quìfque  jimilis  eji  fodalitii /«/.Non  il  è 
mai  veduto , ne  vedrà  nel  mondo, 
che  un  Savio  abbia  genio  con  gli 
fciocchi.  Nelle  cafe  private  l’efler 
trà’buoni  mefcolati  i cattivi , può 
attribuirli  a nèceffiti^a  disgrazia^;, 
ma  nell'Epifcopio  di  un  Prelato  , 
che  a fua  voglia  il  forma  la  fàmi-ì 
glia , alla  propria  inchinazione  fi: 
attribuire.  # , j 

Quindi  è,  che  il  gloriofo  Cardi- 
nal Arcivefcovo  di  Milano  S.  Car- 
lo Borromeo , quando  non  fuflEj» 
fiato  notiilimo  per  le  fuc  eroiche 
azzioni  , forza  farebbe . fiimarlo 
quegli , ch’è  per  mezzo  di  elle  dal 
mondo  Criftianogi ultamente  ve-- 
nerato , fol  tanto  d alfa  ver  tenuto 
predo!  di  fein  gran  numero  Sacer- 
doti infigni  per  virtù , e dottrina.». 
JEcco  quale  è il  difcorfo , che  di  lui 
fa  dottiilimamente  il  GiuiTani  ( in*\ 
tjiisvltalib.Su.79.)  Dal  grande^ 

Aio  ! 
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, Aio  amore  a gli  Audi,  ed  allo 
, fcienze  nacque  la  molta  fiima_,, 
, che  Tempre  fece  de’  Letterati, 
, avéndo  avvanzato  quafi  ogn’al- 
, tro  ncll'a alargli , filmargli , e fa- 
, vorirgli;  e molto  piu  nel  ricono- 
, feergìi  co’benefiche  gradi  Eccle- 
, fiaftici.  Adunque,  ne  in ierifeo 
io,quel  Prelato,  che  non  ama,  non 
iftima , cnon  favorifee  i Preti  vir- 
tuofi,  e dotti,  non  ha  ne  virtù , no 
dottrina.Lo  Aedo  Autorenei  lib.%, 
, <r.25.dice:Cofa,cherendeva  gran 
, maraviglia  era , che  facendo  egli 
, venire  da  ogni  parte  , maflìnia- 
, mente  da  Roma,  tanti  fio g getti 
, foie  Aieri  , a tutti  pagatfe  ogni 

> fpefa  di  viaggio,  gli  ve  fiifie  onò- 
, ratamente^cd  alcuni,  li  quali  non 

> aveano  finiti  gli  Audi,  mantenef- 
, fe  allo  Audio , c li  facefie  ancho 
, dottorare  a fue  ipefe. 

Non  come  certuni,  che  mofira- 
no  di  amare , e Ai  mare  i Preti  vir- 
.tuofi,  e dotti,  gli  cercano  per  aver- 
gli famigliar^  ma  annoverati  nella 
loro  famiglia,  tofto  gli  accomuna- 
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fio  con  quei , che  ad  altro  non^ 
vagliano , che  a fare  una  bella  ve- 
duta in  anticamera , come  figure 
d’arazzi  ; gli  trattano  tutti  ad  uiu 
modo , e per  quel  poco  £òldo , che 
loro  ogni  mefe  contribuifcono  , 
gli  hanno  a vile , fe  ben  bifferò  Sa- 
lmoni > anzii  Padroni , per  parer 
piu  di  loro , gli  /ereditano , prepo- 
nendo a*  medefimi  i piu  feempi  4 
e da  nulla.  Ma  il  Santi flìmo,  e dot- 
tiffimo  San  Carlo  , quantunque 
aveffè  in  cafa  ordinariamére  circa 
ceto  perfone  di  varie  nazioni,  cosi 
richiedendo  l’ampiezza  della  fua__, 
-Chiefa,  col  fuo  efèmpio  nondime- 
no volle , che  i Prelati  apparaflèro 
il  trattamento^ he  dee  fari!  decre- 
ti virtuofi,  e dotti,onde  lo  Scrittor 
della  vita  di  lui  nel  lib.s.nel  c . i a.co- 
* si  ne  dice  ; Il  rifpetto , ed  onore, 

, che  portava  ad  ognuno  fecondo 
, lo  flato , e grado  fuo , fu  cofa  di 
, grande  efèmpio-,  imperocché  d*- 
, alcuni , de’quali  fi  (èrviva  o per 
> ifcrivere,o  per  i (Indiare , non  fo- 
9 tornente  non  fi  fdegnava , quan- 

? do 
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do  non  fi  levavano  la  notte  a Le- 
porina egli  ftefio  andava  a chia- 
marglhed  accendeva  il  lume;e  le 
occorreva  di  pattare  per  altre  ca- 
mere , ove  dormiflero  , de*  Tuoi . 
Gentiiuomkii,cercava  di  andare 


y con  tanta  cautela, che  non  gli  fve- 
p gliafle  dal  Tonno,  che  a quello  fl- 
1 ^ necavavafi  le  pianelle  de’piedi. 

E pervenire  agli  efempli  mo- 
derni, dirò  con  S.  Paolo:  Scio  homi- 
nem ; perche  non  vorrei  parere  ap- 
palhonato  col  nominarlo,  il  quale 
mi  ha 'confettato  di  Tua  bocca  , che 
defiderofo  di  aver’in  cafa  un  certo 
Sacerdote  virtuofo,  e dotto, quella 
mattina , che  la  prima  volta  entrò 
quelli  nel  ruolo  de’f noi  famigliati, 
non’puotè  gullar  cibo , tanta  alle- 
grezza gli  ricolmava  il  cuore.  Egli 
il  fe  dottorare  in  Teologia  a fuej» 
ipefe:  e l'hà  Tempre  tenuto  ne 'polli 
piu  ragguardevoli . E perche?  per- 
che egli  è un’altro  S.  Carlo  de'no- 
ftri  dì,non  meno  per  la  dignità,che 
per  la  virtù, e per  la  dottrina. 

Ma  qui  non  polfo  tralafciare  di 

anno- 
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annoverare  fra  quelli  luminari  di 
S.Chiefa  Monfignor  D.Diego  Iba- 

gnes  Buftamante,Vefcovo  degnif- 
fimogià  di  Trivento,  oggi  di  Poz- 
zoli > il  quale  , quando  conofciuto 
non  fufle  per  quel  gran  Letterato , 
che  tanto  ammirò  la  celebre  Uni- 
verfità  di  Salamanca,  e mentre  che 
vi  fu  Collegiale  nel  militar  Colle- 
gio del  Rc,c  mentre  che  vi  fu  pub- 
blico ProfefTorc,  ed  Oppofitore  al- 
le Cattedre , e mentre  che  vi  fpie- 
gò,ancor  giovane  i quattro  libri  | 
delPIilituto  , efiendo  poi  fu  ili  tu  to 
della  Cattedra  primaria  Civile , c 
foflenendovi  Conclufioni  con  am- 
mirazione de’piu  confummati  in 
quella  letteraria  Palcftraj  quando, 
io  replico, tutto  ciò  per  altro  notif- 
fimo,non  fi  iapelfe , ballerebbe  alla 
Fama  per  pubblicarlo  tale,laeiez-  . 
zione  ch’ci  fece  del  fuo  primo  Vi- 
cario Generale,appena  deftinato  al 
Vefcovado  di  Pozzoli,  di  cui  altro 
non  dico , obbligandomi  la  di  lui 
modefiia  a tacere. 

Pefiìmi  innoitre  chiama  il  dirit- 
to 
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to  Canonico  que*  Prelati, che  avne- 
do  là  fortuna  d’aver  Sacerdoti 
virtuofi,  e dotti  preflfo  di  loro(non 
per  elezzione,  ma  per  difgrazia  de* 
poveri  Letterati , che  fono  affini 
colla  povcrtà)per  dimofirare  di  fa- 
pere  piu  di  effe, non  tanto  i medefi- 
mi  aprono  le  labbra,che  i miJcn/I  le 
chiudon  loro  con  qualche  fopraci- 
gliofo  rimbrotto . La  qual  cofaè 
con  abbominio  deteinata  dal  citato 
c.eflo  fubiettus.  dift.  95.  Tejfima  con - 
fuetudinis  (cosi  dice  verfo  il  fine  ) eft 
in  quibufdam  Ecclefiis  tacere  Tresbyte- 
rof,  'prdfentibus  Epifcopis  non  loquil 
qua  fi  aut  invide  ant  ( nota  la  Chiofa_> 
*AYg.  contra  Tpifcopos , qui  malunt  ba- 
bere  illiteratos,quàm  litteratos  circa  fé} 
aut  non  dignetur  audire.  E perciò  leg- 
giamo in  ciò  corretti  i Prelati  nel 
c.nullus Epifcopus  dift»3%.  ‘tyullus  Epi - 
feopus  propter  opprobrium  fenectutisyVel 
nobilitatcm  generis  a parvulis  , vel  mi - 
nimis  eruditisi  quid  forte  eft  utiUtatis, 
aut  falutisyinquirere  negligat . 

E donde  ella  credeva  v venire  in-» 
alcune  diocefi,  clic  i P*eti  poco , o 

nulla 
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nu  Ila  fiano  ftimatijfe  non  dalla  po- 
ca ltima , che  alcuni  Prelati  ne  fan- 
no . S.Martino,  che  volea  riveriti  i 
ftioi  Sacerdoti , precedette  i laici 
col  fuo  efempio  5 perciocché  invi- 
tatoci dice  Severo  al  c.  2$  .della  vi- 
ta di  lui  ) da  Maflìmo  Imperadore 
a mangiare  con  elio  lui,  nel  mezzo 
del  convito,  conVè  lòlito  , il  mini- 
ilio  offerfe  la  tazza  al  Re,  il  qualo 
la  fece  prima  dare  al  Santo  Vefco- 
vo , afpettandò  di  riceverla  di  ma- 
no di  lui. Ma  S.Martino  poiché  eb- 
be bevuto,la  porfe  al  fuo  Prete,non 
riputandovi  alcuno  piu  degno,che 
. dopo  efio  beycffè. 

Il  porporato  Principe  accenna- 
togli una  dioccfl,  dove  i Preti  eran 

• r 

poco  pregiati,volle,  che  fuflero  te- 
nuti in  quella  venerazione,  cheli 
deejonde  per  prima  intimò  loro  il 
Can.XV.  del  Concilio  II.Matifco- 
nenfe,  che  qui  traferivo,  come  de- 
gno di  alta  rifle/Iìone:  Statuimus , ut  * 
fi  quis  qucmpiam  Clericorum  honorato - 
rum  {quo  s Sacerdote?, <&  Diacono ? intei - 
ligun t ; /piega  il  gloriofo  S.  Cariò 
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Borromeo  ) in  itinere  obviam  habue - 
t ufque  ad  infcriorem  gradum  honoris 
yenermter,ftcut  concedei  Cbriftiannm , 
i//i  colla  j'nbdat, per  cujus  officia , & ob- 
fe  queliti  a fid  eliffima  Chrifiianitatis  jura 
proni  eruit ; Et  fi  quidem  ille  fecularis 
equo  vehitur,Clericusque  fimiliter,fecu~ 
laris  galèri fi  de  capite  auferat  > & Cleri a 
co  /incera  falutationis  tnunus  adhibeatifi 
yerò  Clericus  pedes  graditur,  & fccula- 
ris  re  hi  tur  equoyiUico  ad  tcrram  defluatg 
& debitum  honorem  fradicio  Clerico 
/incera  charitatis  exhibeat : ut  Deus , qui 
vera  ebaritas  cft fin  utrisque  latetur,  & 
dilezione  fu  a utrumque  adfeifeat  5 qui 
vero  hac  y qua  Spiritu  Sanalo  dittante 
Sancita  funty  trans  gre  di  voluerit>ab  Ec- 
eltfia,  quam  in  fuis  Minifiris  debonerat, 
quamdiu  Epifcopus  illius  Ecclefia  ve- 
luerit  fufpendatUr. 

Dapoi  precedette  gli  altri  col 
Ilio  eièmpio , onorando , e faceti- 
I do  fàtua  d’ogni  menomo  Prete.» 

[ coirolTervan^  del  Can-i4.  del  IV. 
Conc.  Cartag.  rapportato  da  Gra- 
ziano nella  difi.  95.  c.  Epifcopus  ììl> 
t quoti betiQ on  quelle  paiole;  Epifcopus 
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inquolibct  loco  fedens  > JlareTresbyte- 
rum  non  patiatur  . Non  come  taluni, 
che  allora  credono  di  foftener  la 
dignità, quando  trattano  i lor  Pre- 
ti  peggio, che  Palafrenieri. 

Ma  troppo  mi  fon  diffufo  inj 
quella  materia;  fe  ben  non  temo  di 
dar  con  ciò  motivo  a' chi  che  fia  di 
ftimarmi  intereflato  ; non  avendo 
* io  ne  virtù, ne  dottrina.Lo  /correre 
troppo  voletieri  della  mia  penna  è 
provvenuto, non  tanto  per  otturar 
la  bocca  a quell’accénato  milenfo, 
che  non  pcfca  tanto  al  fondo;  qua-  #j 
to  che  parendomi  difcorrcre  con 
un  virtuofo  par  fuo,era  convenien- 
te raccordar  quelle  cofe,  che  ella_» 
colla  fua  vafliffima  erudizione  pur 
troppo  sa.  Dalle  quali  abbiamo  ef- 
ficace motivo  di  rendere  a Dio 
grazie,  ebeamenduni  fiam  veduti 
con  occhio  favorevole  da’Signori 
dabbene  inficine, e letterati,  ch'è  la- 
maggior  forte , che  polla  bramarli 
a*  noflri  di  . Ed  augurandole  dal 
Cielo  ogni  bene,  le  bacio  divota- 
mente  la  mano.Di  Pofilipo  a’i  7. di 
Luglio  1685.  Di 
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Li  lucci  Rinaldi  a Fiorniceto  Carini 
del  modo  del  filosofare • 

PRegifi  pur  quel  noftro  amico  . 

di  avere  acquiftato  Ja  notizia 
di  quel  ritrovato  fcientifico,  fai 
perche  un  qualche  Autore  io  fcri- 
vajche  V.S.  faprà  dirgli  me’d’ogn* 
altroché  non  ogni  notizia  fa  feien- 
za  ; il  fapejre  è conofcer  la  cofa  per 
le  fue  cagioni,  dille  colui , che  è ri- 
putato da  certuni  l*anima  delle,? 
fcuole  • Vedere  un’effetto,  fenza_> 
fpiar  dentro  la  cagione  afcofa,è  ve- 
derlo con  l’ intelligenza  deli’oc- 
chio,non  con  l’occhio  dell’intellet- 
to : è contemplarlo  con  palpebre-» 
da  bruti,non  con  pupille  da  uomi- 
ni: è un’offervar  la  fuperficie,non-> 
taftarne  con  anatomia  perfetta  le 
fibre,  i nervi , le  offa , e*l  cuore  del 
medefimo  cuore . Vede  anche  un 
villano  le  nevi  su  le  Alpi  5 ma  non.» 
fapendo  di  quel  candido  vello  qual 
mano  ne  ordifea  le  fila,  qual  telajo 
ne  compóga  la  tela,da  quell’ogget-, 

, - O to 
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to  altro  non  trae , che  una  difgre* 
gazione  di  vifta . Vede  anche  u.n_* 
fantolino  le  Iridi  5 ma  perche  non 
sa  ne  la  materia , onde  fi  formano 
que’colori,ne  l'artefice  raggio,che 
con  unione  si  difcordante  gli  mc- 
fce,da  quella  penfile  maraviglia  al- 
tro non  trae,  che  una  nuvola  a gli 
occhi,  o un'arco  di  fhipore  allo 
ciglia. 

Veggono  anche  coloro,  che  fo- 
no talpa  tra  gli  uomini  il  flufio , e'1 
rifluirò  del  mare;  ma  poiché  ninno 
sa  toccar  l 'arterie  di  cosi  fatta  fi- 
flole,  e diaflole , che  nel  corpo  on- 
dofo  alterna  vicendevolmente,  ri- 
mane la  lor  mente  in  fccco , o per 
mc'dire  naufraga  in  porto. 

Cosi  è . Niun  fiume  mette  capo 
nel  mar  del  fapere,  che  fia  Nilo  d'- 
incognito capo  : e niuno  arbofcel- 
lo  può  inneftarfi  nell'albero  della 
fcienza  del  bene,e  del  male,che  nò 
manifefli  al  Sole , e non  moftri  al 
Cielo  le  lue  anche  occulte  radici. 

Il  vero  modo  di  filofofare , per 
mio  avvifo,egli  è prender  da  gli  a I- 

- . tri 
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tri  quclche  è vero , non  queiche  e’ 
dicono  j ne  per  eifere  fettario  di  un* 
Autore  fard  ap otta ta  della  verità  . 
Bifogna  impegnar  noftra  fede,non 
alla  fede  altrui, ma  alla  pruova  ; ed 
aver  per  madira  la  fcuola  della-* 
natura,  piu  che  la  fcuola . Egli  è 
d’uopo  cercare  alle  ragioni  il  pefo 
anzi,  che  il  colore;  e paflar  dal  che 
al  perche  * In  cosi  fatta  maniera-* 
jfpecolavano  quegli  Antichi,  chej 
avean  defiderio  di  fapere . Nello 
coffe  naturali  i’appoggiarfi  all'alta 
torità  altrui  è camminar  da  cieco* 

E necdTario  efler  tutto  occhio , e 
tutto  mani  per  vedere,e  per  tocca- 
re il  vero.Se’l  comune  noftro  ami- 
co battefie  quello  fentiero,  che  è il 
diritto,  non  farebbe  ligio  dell’al- 
trui parere  lo  ’ngegno  fuo  fpirito- 
fo;  ma  internandoli  nelle  vifcere 
della  natura,  che  godono  di  efler 
diafane  a gli  Ipaflìonati  amatori 
della  verità , ne  annovcrarebbe  o . 
Aio  bell’agio  ogni  poro,  ogni  pun^ 
to;  e cosi  i fuoì  ferirti  farebber  par- 
to d’ingegno  che  crea,  non  di  pen-  * 
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na3che  trafcrive  ; ne  empirebbe  le 
carte  a danno  de  grinchiofiri,  cd  a 
tortura  de’torchi  j ma  vi  transfon? 
derebbe  il  vero  nettare,  onde  bear 
pofTa  la  mente. 

Quello  è il  mio  fentimento  in- 
torno al  modo  di  rinvenir  le  verità 
naturali , che^l  paléfo  con  libertà 
da  Filofofo3e  con  brevità  da  Laco- 
nico a V.  S.  che  penetra  fin  nel  piu 
ripofio  midollone  non  guatale ome 
i novelli  filofoiinti  la  fola  cortec- 
cia 5 e le  bacio  riverentemente  col 
cuor  la  mano . Di  Capoa  a*i  5.  di 
Agofiodel  1685. 

iw*— ,"i  m p 1 !»■■''  j !■'  * 

Dì  Giovambattifia  ^ébate  Pacicbelli  al 
Cardinal  Cibo  della.  J^un^iatura 
xA pofiolica  al  tratto  del 
no?  e de'fuoi  impieghi* 

y - 

DFMinifiri  Apoftolici  al  Trat- 
to del  Reno  fenili  già  in-» 
idioma  latino  al  fu  Abate  Michele 
Giuftiniani , uomo  curiofo  * che 
cercava  arricchir  di  lumi  forefiieri 
nella  Relazione  de' Nunzi  fimo? 

~ to 
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to  Affo  della  Aia  penna , comuni- 
candoA  da  me  all’hora  quefte  con 
altre  notizie  recondite  a Monli- 
gnor  r Abate  AgoAino  Favoriti 
per  cenno  precifo  di  V.  Em.  nel 
mio  ritorno  a Roma,  dopo  le  lun- 
ghe pellegrinazioni,  e'i  Aliai  tribu- 
to a N.  Signore , quando  la  Segre- 
teria di  Stato  avea  a formar  le  In- 
finizioni  per  Monfignor  il  Pa- 
triarca Luigi  Bevilacqua  fuo  Ple- 
nipotenziario dcftinato  a Nimegaj 
e le  Aeflfe  faran  parte  del  vallo  corT 
po  delle  Memorie  de’miei  Viaggi 
per  l’Europa  Criftiana,e  Aie  Corti, 
diAinte  in  predo  a cento  lettere  a 
gli  Amici,  che  fanno  i medefimi 
attualmente  premer  fotto  quello 
Regio  torchio , per  iftruzion  pub- 
blica, anche  delle  Metropoli,  Aca- 
demie.  Cittadelle , e Santuar;,  con 
varie  cognizioni  de* luoghi,  eco- 
ftumi , de’foggetti  cofpicui , e rile- 
vanti maneggi,deAinandò  a gli  al- 
trui Annali  una  più  rara , e colma 
ricolta.  Le  adatto,per  lor  fentenza, 
alia  noftra  comun  favellai  non  va-r 

O 3 rian- 
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riado  molto  il  fembiante  de’Magi- 
flrati  Criftiàni,’  a parer  del  Ribada- 
neirà,  del  Marquez,  del  Savedra,  e 
del  Quevedo , Statifti  ; e Scrittori 
di  grido, maffimamen te  fra  gli  /pi- 
riti piu  devati  di  Chiefa,vi  aggiun- 
go il  Grannome  di  V.Em.Ja  qua- 
le /piegata  in  piu  forme , tutte  de- 
gniffime , la  Gloria  de’fuoi  fub.’i- 
mi  talenti  accrcfcc  alia  Sacra  Por- 
pora fplendóre,foftenendo  con  de-, 
coro,  ed  applaufo  i diritti  di  Dio,e 
: di  Sua  Santità.  ' * i 

La  nunziatura  dunque  di  Colo- 
nia volgarmente,  o del  Rheno, 
de’luogi  aggiacenti  all’  Alemagna 
Inferiore , dilungandoli  per  lo  fpa- 
zio  di  cinquecento  e piu  miglia.*  • 
Italiane , giufta  la  carta  topografi- 
ca,^ tengo  meco  a penna , com-  , 
prende  tutta  quella  parte  delllm- 
pcrio,  che refia  fra l'Alfatia , e la_> 
Città  di  Argentina  , o di  Stras- 
bourgh,  in  amendue  le  riviere,  del 
j Rheno,e  Molella,  che  fi  diftendo 
nel  l’Oceano  Germanico,  e fi  fcarf- 
ca  nel  mar  Baltico,  cioè,  ove  quel- 
le 
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le  /corrono , con  .le  porzioni  della 
Moia  inchi ufe  nell’Imperio, il  Me? 
no,l’Elba  inferiorc,eil  Vijfurgùche 
abbracciarla  Saflbnia  batta , la_> 
Veftfalia,  la  Marca,ed  altri  Stati, o 
Provincie , Di  modo  che  ricono- 
fcon*,e  venerano  l'autorità  della  S. 
Sede,  par  ricolar  méte  i tre  Elettori 
Eccleliaftici,  Arcivefcovi , di  Mo- 
gonza,  Treveri,  e Colonia  » I Prin- 
cipi Ve fcovi,  di  Herbipoli , ( ch’ò 
X)uca  di  Franconia,  ed  tifa  le  armi 
all’ altare) di  Argentina, Bamberga., 
Xiegi , Paderborna , Hildefeim^ , 
M under, ed  altri,/celti  dal  grembo 
capitolare,  e dal  rigo  de'Canonici 
Illuftri , dipinto  da  quel  de’/cmpli- 
ci  Pretino  Dottori,  con  le  prove  di 
otto  gradi  per  lato  di  rigorofa , ed 
antica  nobiltà,  che  in  Argentina  fi 
raddoppiano:  gli  Abati  Principi, 
di  Fulda,  Primate , ( che  coronai 
l’Imperadrice  ) di  Corbeja,Stablò, 
Wcrden , Siburgh , S,  Cornelio  ad 
Indam,e  molti  piu,  i quali  fuppon- 
gon*  anche  ne’chioftri  autentica.^ 
nobiltà;  i Duchi,  di  Neoburgo,  di 

O 4 Gir 
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Giuliers  fuo  primogenito , e’1  già 
Cattolico  di  Hannover  della  cafa 
di  Branfuich,e  Liineburgo,prima^ 
ria  fra  le  cinque  jriu  cofpicue  dell* 
Alemagna , dopo  l’Elettorali , con 
Haffia , Baden , Meklemburgh , e 
Virtembergh,  conforme  fcrivono 
BHermes  , ed  il  Limneo  de  ju.  pu-, 
bl.  : il  Landgravio  d’Haffia  di  Re- 
infèld  : il  Marchefe  di  Baden  Ba- 
den, diverfo  da  quel  di  Durlach 
X u ter  ano  ; alcuni  Commendatori 
di  Malta , e dell’ Or  din  Teutonico* 
c non  poche  Badefie  de’Capitoh‘,0 
Collegi  delle  Dame  fec olari  Cano- 
nichefle,  e talvolta  dell’uno , e l’al- 
tro léifoje  quali  han  feggio  nello 
.Diete  Imperiali,con  molti  Contile 
Baroni  riguardevoli . Se  dal  pefti- 
fèro  letargo  dell’erefla  non  fofler 
rimafti  aflìderati  gli  fpiriti  di  quel- 
le, per  altro  felici,  provincie,  fi  do- 
• vrebbono  inferir  anche  gli  Életto- 
* ri  di  Safionia,e  di  Brandemburgo, 
quelli  c’ha  immenfo  ambito  con_j 
la  Contea  Elettorale  Palatina,oggi 
redimita , e riftre  tta  nell’Imperio,  i 

Pria- 

. Digitized  by  Goocle 

ò] 


• 

Memorabili.  iti 
Principi , e Prelati  di  molte  Chiefe 
intigni, c ricche  di  circa  a cento  mi- 
la doppie  di  rendita,  fècolarizzate, 
e profanate  nel  Congreflò  di  Mnn- 
fter  per  fatai  deflino,mafIìmarnen- 
te  quelle  di  Maddeburgo  Prima- 
ziale  in  Germaniche  ora  dà  luo- 
go a Salzburghj  di  Brema,  di  Min- 
da  ,di  Halberffadt,eL*alternante  fra’ 
Noflri,  eque*,  che  fi  chiamano 
Evangelici  di  Osnaburgo.Si  vanno 
però  in  effe,  ed  in  altre  parti  infefie 
jnviàdo  al  prefente  dal  Nunzio  del 
Papa  col  mezzo  degli  Operar)  del- 
la/niflica  vigna , cioè  Mifiionanti 
(perlopiù  Religiofi  con  vette  di 
laico , ed  arricchiti  di  largo  pote- 
re ) falli tevoli  rimed)  i quali  pro- 
curali, che  venghino  applicati  ^ 
difftifìnc’R  carni  di  Danimarca^, 
che  appena  conta  poche  centinaia 
d;  Cattolici  fconofciuti , e di  Sve- 
zia,dove  in  egual  numero  foggiac- 
ciono  alla  condannagion  capitale, 
ma  vi  fi  mantiene  intelligenza  fc- 
greta  . Si  fludia  egli  ancora  di  rin- 
tuzzar l’orgoglio  di  que*  Giudici 
v -O  5 della 
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delia  Camera  Imperiale  diSpira, 
milla  di  Cattolici , e di  Settari , i 
quali  poco  riverenti  alla  giurisdi- 
zion  della'Chiela  , procuran  di  ra- 
pire le  caufe , appellabili  dalPOffi- 
cialedclP  A rei  velco  vo  Elettore,  al 
Tribunal  della  Santa  Sede  . Ma  di 
ciò,  e delle  facoltà  piuprcciledi 
quello  Nunzio,  le  quali  so  quali  le 
medefime  di  quel  di  Spagna , an- 
che circa  il  conferir , con  Tufo  del 
filo  Abbreviatore,  o Datario,i  be- 
neficj  non  eccedenti  il  valor  di  24. 
ducati  di  camera  , e le  commiflìo- 
ni  delle  pendenze  , che  nel  Princi- 
patodi  Liegi  palpano  cento  il  me- 
le,e a due  Giudici  lìnodali  fan  pre- 
ferire il  Pontificio  Auditor  Gene- 
rale , po traili  legger  il  libro  dedi- 
cato al  Cardinal  JFrancefco  Barbe- 
rino di  feL  meni.  col  ti  toìo:  Legai  io 
^fpoflolica  Treti  ^iloysiì  Carafcc£pi- 
feopi  T ricaricai s*  Vrbano  Vili . Tonti ’f* 
Max*  fedente  obito.  adTr  alluni  Igieni? 
& ad  TrcPÌncias  Infmoris  Germania? 
ab  anno  1624.  tffijue  ad  3 4*  Leodij  im- 
't‘ff.163^  ch*è  fama  ieri  velie  con 
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deganza  il  P.Sil veltro  Pietrafanu 
Giefuita  GonfelTor  di  quello, 

Rifèrifco  qui  la  ferie  de'Nunzh 
che  s'intitolano  ancor  Legati  a la* 
tere  dalla  prima  lor  mofla,Ja  quale 
ièmbra  che  folTe  nel  Terger  Perella 
di  Lutero, Non  avean'in  quel  tem- 
po  llanza  deflinata  per  rifedere  i 
Miniftri  Apollolici  , ma  finche  fu 
adunato  il  Sacro  Còcilio  di  Tren- 
to, vaga  van  perle  Corti  ddPrin- 
cipi,ad  oggetto  di  mantenergli  nel 
nervo  della  fede,o  richiamargli  al- 
l'ubbidienza leale  del  Santo  Padrei 
- N e oggi,che  per  Popper  tuffiti  del 
fito,e  propensione  al  nome  Ponti- 
ficio, fi  colluma  di  aprir  tribunale 
jn  Colonia  città , ch'è  Pantemural 
dclrOlanda,  omoltp  meglioiiu- 
Liegi,reilando  in  arbitrio  di  allog- 
giare ove  lor  torna  in  acconcio. 

Con  l'autorità  lor  cornine  fifa  pro- 
curavano altresì  di  gaftigarein^ 
que'  tempi  i figliuoli  ribelli  delhu> 
Chiefaj  e nelle  Aflcmblee, partico- 
larmente di  Wormazia,  e di  Spira, 
poneano  Audio , affinché  non  fof- 

O 6 friiTer 
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irifler  pregiudizi  gli  affari  di  Dio. 
Cosi  adopero#!  con  vigore  il 
Nunzio  Marino  Caracciolo  , zj> 
molto  piu  Girolamo  Aleandro, 
che  alcuni  però  han  creduto  EsTun- 
zio.flraordinario , fpedito  da  Papa 
Leon  X.ad  efeguire  in  Alemagna  il 
Decreto  di  volgalo  in  Roma  con- 
tro quel  perfido  Apoftata,  a’danni 
di  cui  egli  valorofamente  arringò. 
Pietro  Paolo  VergerioVefcovo  di 
Capo  d’Hiflria  fu  inviato  da  Cle- 
mente VII.  in  quelle  provincia, 
delle  quali , e deTuoi  maneggi  da- 
ta contezza  a Paolo  III.  Pontefice 
di  memoria  immortaIe,fu  rimedi- 
to a’Principi , e fingolarmente  alP 
♦Elettor  di  Safiònia  per  avvertirgli 
del  Concilio  delfina to  in  Manto- 
va. Egli  in  Wittemberga  fi  lufingò 
di  poter’acq ni  ilare  quell*  Ere  bar- 
ca, al  quale  con  piacevoli  fenfi  a- 
vea  favellatola  non  riportò  in  fi- 
nche vani  dileggiamenthaderen- 
do,  filo  mal  grado,alle  màffime  di 
<puel  moflro,ficome  riporta  nella_> 
Storia  il  Cardinal  Palla  vicino.  Có- 
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tro  Ermanno  de’Conti  di  VegaJ 
Elcttor  di  Colonia , che  trabocca- 
va bruttamente  nello  feifma , fo- 
lle nne  Gio:  Poggi  Lucchefe  co  tu» 
fomma  lode  le  ragioni  Apolloli- 
che,  in  modo  che  per  la  gloriola.» 
carriera  della  Nunziatura  di  Spa- 
gna, fall  felicemente  ad  un  de’luo- 
ghi  del  Concilierò.  In  tal  formai 
Gio;  Francelco  Commendone,  af- 
fai famofo  per  le  Legazioni , chej» 
deferì  ve  in  latino  il  1 uo  erudito  Se- 
gretarioGraziani , venne  promof- 
iò  alla  Porpora . Lo  feguitò  Giq: 
Battilla  Callagna  Arcivefcòvo  di 
Rollano , il  quale  venne  col  nome 
di  Urbano  VII.  cfaltato  al  loglio 
di  S.Pietro.Quindi  Gio;  Francelco 
B uonomi  V elcovo  di  V ercelli  in- 
torno alFanno  1583.  avendo  con- 
forto con  la  fua  prelènza , e co* 
fuoi  decreti  molti  luoghi  dell*  Ale- 
magna, malfimamentei  Cantoni 
Svizzeri;  con  Pefercizio  di  tal  cari- 
co , promulgò  in  Liegi  le  venera- 
bili codini  zioni  del  Tridentino,  e 
fulminò  le  cenfure  contro  gli  ade- 
v . . renti 
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rcnti  all*  Arci  vefcovo  Elettore  il 
Còte  di  Truxcs  divenuto,  con  gra 
ver  gogna, eretico , fra’quali  anno- 
veravanfi  alami  Canonici  Iiluflri 
di  quella  Nobil  Metropolitana.Ivi 
terminò  egli  la  vita , ma  non  la  fa- 
ma 5 e le  fue  ceneri  furono  trapor- 
tare  a Vercelli. 

Ad  etto  venne  folli  tuito  da  Si- 
ilo V.  Ottavio  Frangipane  Vefco- 
vo  di  Cajazzo  prima , e dopo  di 
Tricaricò,il  quale  di  cenno  di  quel 
Pontefice  pafsò  a Lovanio  per 
comporre  le  differenze  in  materia 
della  Grazia  efficace,  e del  Libero 
Arbitrio,  agitate  fervidamente  da' 
Teologi  di  quell*  Uni  verfità , e gli 
toccò  in  forte  di  farlo  . Di  volgo 
anchenel  1 591.  i decreti  per  l'ani- 
miniflrazion  de’Sacramenti , con- 
forme al  finodo  di  Colonia . Suoi 
legnaci  furono  il  Vefcovo  di  Ali- 
fona  Coriolano,ePA  rei  vefcovo  di 
Athene  Attilio  Amaltco,le  azzio- 
ni  degnali  non  mi  fono  ancor  per- 
venute individualmente  a notizia: 

ome  anche  quelle  di  Pier  Fran- 

cefco 
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ccfco  Montorio  Vefcovo  di  Nica- 
ftro,  a cui  però  precedette  Me  n(t- 
gror  di  BifcegJia  Antonio  Alber- 
gati. M olirò  quelli  vivo  zelo  della 
propaga  zion  del  Cattolichefimo  , 
fondando  a tal  fine  una  compa- 
gnia di  uomini  di  Chicjfa,e  di  Lai- 
ci , dove  anch'io  fui  aferitto  , nei  ' 
tempio  de'Padri  Capuccini  di  Co- 
ionia,  iqualidebbon  predar  foc- 
corfò  a gli  Eretici,  si  con  l'alimen-  • 
to  della  parola  di  Dio , che  col  ci- 
bo,e  con  generofe  limoline . Ma-» 
nella  memoria  de'vecchi  degno 
luogo  ferba  il  nome  del  Cardinal 
Pier  Luigi  Carafagià  raccordato, 
il  qualeal  carattere  di  Vefcovo  di 
Tri  carico  dopo  la  reggenza  della.* 
città  di  Fermo  nella  Marca  di  An- 
cona , aggiunti;  quella  di  Nunzio, 
e nel  cor  fo  di  dodici  anni  mani  fè- 
do azzioiii  degne  invero  di  quella  . 
p ubbli ca  luce  c he  godono;  che  ap- 
parecchiava ancora  pe*l  torchio  v 
la  candida  penna  dell'Abbate  Filip- 
po Maria  JBonini  la  vita- 
Non  lungo  tempo  governò  fuc- 

• cedi- 
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ceffi  vamentc  Martino  Alfieri,  Ve- 
fcovo  già  dell’Ifola , quindi  Arci- 
vefcovodi  Cofenza,perchè  venne 
deftinato  da  Urbano  Vili.  Monfi- 
gnor  Vefcovo  di  Nardo  Fabio 
Chigi , il  quale  per  lo  corfo  di  tre- 
dici anni  e in  Colonia,  enell’Ai- 
femblea  di  Munfter , con  breve  di 
Papa  Innocenzio  X.  difefe  i diritti 
della  Santa  Sede,  allor  che  fi  rtabi- 
liva  la  Pace  fra  Cefare , i Principi 
delPImperio,  c le  Corone  di  Fran- 
cia, di  Svezia,  ed  altri;  fiimata  ne- 
ceffaria  dal  Vefcovo  dottore  Gio: 
> Caramuel,dove  proteftò  egli  con- 
tro le  condizioni  offenfive  della 
facra  Immunità,  la  qual  protefta 
fu  confermata  con  Bolla  Papale. 
Chiamato  a Roma  venne  ammef- 
fo  ben  torto  fra  gli  Eminenti  Car- 
dini della  Chiefa,ed  affluito  anche 
nella  Sede  vacante  al  grado  fuprc- 
1130  di  Vicario  di  Crirto.  Applicò 
egli  Panimo  a nodrir  fempre  con.* 
uomini  di  chiaro  grido  la  nobiltà 
di  quella  Nunziatura,poichè  v*in- 
caminòMonfignor  Giufeppe  Ma- 
ria 
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ria  SanfeJice  Napoletano , chcgo 
dea  ii  pallio  di  Gofenza , Monfi- 
gnor  Marco  Gallio  Mil anele  Ve- 
fcovo  di  Riinini > e Monfignor 
Agoftino  Franciotti  Lucchefej» 
Arcivefcovo  di  Trabifonda, nipo- 
te del  Cardinal  di  quel  nome . Eb- 
be luogo  il  primo  nella  Dieta  di 
Francfort  su’l  Meno,  quando  fu 
eletto  il  regnante  Imperador  Leo* 
poldojove  in  quello,  e in  altri  affa- 
ri di  non  picciol  rilievo,  moff rò  a' 
Principi , ed  a’ior  Miniftri , fegni 
di  prudenza,  e folcrzia . II  fecondo 
governò  con  applatifo  della  Ger- 
mania per  lofpazio  di  fette  anni, li- 
come  avea  fatto  per  molti , divcr- 
fe  città  del  patrimonio  di  S.Pie- 
tro,lafciando  in  eia fc  una  defiderio 
di  fc, ingrandito  da  N.  Signore  ul- 
tima mente  con  la  berretta  Cardi- 
nalizia , e poi  mancato  di  vivere. 
Il  terzo  nel  1 666.  avendo  con-» 
efattezza  prefeduto  a dirigger  Cit- 
tà, e provincie  del  medefimo  do- 
minio , fi  portò  co* Brevi  del  Pon- 
tefice a dirittura  in  Liegi  , mentre 

Colo- 
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Colonia  reftavaoffefa  dal  fiero  in- 
fluirò del  contagio;  e in  vece  di 
Clemente  IX.  ( Principe  da  nio 
fimboleggiato  in  un  Panegirico  a 
Gioita)  fu  Arbitro , e Mediatore»? 
nei  Congreiio  di  Aquisgrano  fra’l 
Re  Criftianifiìmo , e’ICatttolico 
nelle  militari  controverfie  di  Fian- 
dra.Di  piu^vifitò  in  Veftfalia  il  no- 
bil  Collegio  delle  fecolari  Cano- 
nichéile,  o Damigelle  di  Eflen,  e_> 
Jraddolci  le  amarezze  fra*l  vivente 
Arcivefcovo  Elettore  Maflimilia- 
no  Enrico  di  Baviera, e quella  Ba- 
delfa , nella  qual  congiuntura  un»» 
Perfonaggio  di  confelfion  prote- 
ftante,di  cui  egli  era  ofpite  degno, 
abiurò  in  fue  mani  fegretamcnte  i 
falli  dogmi . Provide  con  zelo  ve- 
ramente Apoftohco  a'  difordini 
del  chi  olir  o di  S.  Benedetto , che_> 
dilli  chiamarli  di  S.  Cornelio  5 e in 
Aquisgrano  con  fenfo  univerfale, 
confumò  il  corfo  de'giorni. 

Ne  andò  guari , che  vi  fu  invia- 
to Monfignor  Francefco  Buon  vili 
' Arcivefcovo  di  TelTalonica,Nipo- 
- . ’ te 
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te  del  Cardinal  Girolamo  Lue* 
chele,  uomo,  il  quale  nella  Corte 
di  Roma  con  l’impieghi  di  molta 
riputazione,  e in  quella  di  Francia 
accompagnando  il  Cardinal  Fla* 
vio  Chigi  Legato,  avea  dato  fag- 
gio deHa  fua  dottrina,  e del  Aio  va- 
lore, e molto  meglio  continpvò  a 
darne  in  Colonia  nel  maneggiare 
affari  di  pefojmentr'ella  era  fucina 
di  guerre  ; Onde  con  le  acclamar 
aioni  venne  ricevuto  fra'Sarmati 
in  qualità  di  Nunzio,  primamente 
Rraordinario  per  reprimer  gli  ar- 
diti sforzi  dell'Ottomano , ed  affi- 
jfter,ficome  fè , all'elezzione  Reale 
jdcl  Gran  Sobièslcy  : c dopo  Ordi- 
nario, a fin  di  regolare  le  continr 
genze  occorrenti  5 ed  oggi  la  Cor- 
te Cefarea , ov*  egli  adempie  nel 
Cardinalato , e in  negozi  di  mag- 
gior confiderazione  le  parti  mede- 
sime di  Miniftro  Apoftolico,vene- 
ra  l'eroiche  fue  virtù,alle  quali  for- 
ma va,in  mio  tempo , 1 ublimi  au- 
fpicj. 

In  fine  da  me  fi  è veduta  ne  gli 

anni 
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'anni  1 673.  74- ed  appreffo,appog- 
giata  la  Nunziatura  del  Rjheno 
Mófignor  Opitio  Pallavicino  Ge- 
novefe  Arcivefcovo  di  Efefo,Pre- 
lato  conofciuto  a baftanza,  il  qua- 
le per  la  via  piu  ficura  del  merito, 
dal  grado  di  Governadordi  Fer- 
mo, e di  Nunzio  di  Tofcana,  vi  fa- 
li  agevolmente , avend’occafione 
di  afiifTere  alla  Dieta  per  la  Pace-? 
univerfale,avanti  ch'ella  fofte  tras- 
ferita da  Colonia  a Nimega,  & 
oggi  lafciato  fucceffore  Monfi- 
gnor  Vifconti  Milancfe , fa  conce- 
pir molto  di  fc  Retto,  e deTuoi  ne- 
goziati col  Re,c  nel  Reame  di  Po^* 
Ionia  , unito  a’concetti  di  S.  Beati- 
tudine fra  l’emqrgenze  delle  Armi 
Criftiane.In  quel  tempo  io  appre-  . 
fi,  che  nella  fcuola  fola  del  mondo 
fi  aflicura,cd  accelera  la  prudenza, 
all'efempio  di  Uiifle  perciò  lodato .. 
da  Omero,  fendo  certa  la  maffima 
di  quel  Filofofo  : Satius  efl  mtindum 
peragyare  , quam  poflìdere  . Conobbi 
per  pratica  il  vantaggio  de  gli  Stu- 
’{ politici  delle  Lingue,  della  Teo- 
logia 
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iogia  pofiriva,e  di  ógni  mifta  Eru- 
dizione, al  fallace  rifcontro  de’fcn- 
fi  de’Novatofi,o  de’moderni  Filo- 
fofànti  ne’ volgari  licei , che  /prez- 
zano Feiperienze  naturali , non-» 
men  che  i veri  infegnamenti  di 
Ariftotile,e  di  Platone , c alle  con- 
chi ufloni della  Trebellianica,  del 
Sai  viano,  e delle  altre  nojofè,  e nu- 
de materie  de’puri,e  poveri  Legu- 
lei, non  veratri,  fed.  fimulatam  Tbtlofo- 
phiam  fettantes  , ciò  che  difpiacea  a 
Tullio,  e ad  IJIpiano . Infornando- 
mi co’primi  Letterati,  e Statifti  di 
Europa  nei  pefo  ingiontomi  di 
- trattar  dei  continovo  nel  gabinet- 
to^ alla  menfa > giuda  il  coda  me,  v 1 
con  gli  Ambafciadorfco’G  uerrie- 
ri  di  grido,  e co’piu  fcelti  Rappre- 
fentanti , inviati  da  Cefare , dalle_* 
Corone,e  da*  Potentati  del  Cri  di  a- 
nefimo , i quali  benché  diverfi  di 
fendo,  e di  rito, mi  guardavano  con 
buon’occhio , e confèrivan  meco 
fenza  ombra  di  lò/pettione  : e in_> 
nomedi  alcuni  de’lor Sovrani  mi 
regalarono  in  fine,  di  géme, colla- 
ne 


Digitized  by  Google 


$34  Lettere^ 
ne  d'oro, libri  rari, e preziosi  ritrat- 
tici che  nelle  accennate  Memorie 
fi  di  piu  individuale  ragguaglio, 
fpi  e bandone  pero  qualche  cofa_> 
y Autor  del  Mercurio  Olandefe , ii 
Conte  Gualdo  nella  Storia  di  Leo- 
poldo , e con  altri  il  Cronifta  lati- 
nodi  S.  Aug.  M.neTuoi  Trattati 

iftorico-politici,o  raccolta  di  lette- 
re, manifefti,progetti,efomiglian- 
ti  fcritture  impreflè  in  piu  tometti 
in  Colonia , cioè  il  mio  amorevo- 
le, ma  veridico  Licenziato  Enrico 
Bruver  di  Giuliers,  che  continova 
la  Storia  del  Brachclio , e T ulde- 
. no . Si  faran  dunque  palcfì  con-> 
ogni  fede  alcune  mie  importanti 
toni  milioni  reiterate  a’Principij 
Pacccfiò  al  Reale  aflèdio  di  Ma- 
flrichd,cd  al  famofo  di  Benna,  lo 
oflervazioni  curiofe  della  Natura, 
e deli* Arte , nelle  celebri  Adunan- 
ze di  Londra , e di  Uratislavia , lo 
vifite  de'M  oliato  j,che  fono  efen- 
ti,  fra 'quali  gii  Antoniarii,  e i Bri- 
gidoni,uomini , e donne  uniti  reli- 
giofamente  in  claufuxa , con  lejri-f  x 
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forme  delle  corruttele , c de  gli 
abufi  5 il  ppfièllò  de* Canonicati  di 
Colonia,  e Liegi , c della  Coadju- 
toria  di  Siburgo  al  Cardinal  di  Ba- 
den,  che  mi  avea  deftinato  fuo 
Còclaviftad'affiftenza  airelezzion 
de  gli  Arcivcfcovi  di  Mogonza , c 
Treveri  , de'  Vefcovi  di  vrirtz- 
burg,  Spira,  Vormatia,ed  altri , fà* 
bricando  i lor  proceffi , e quei  di 
alcuni  Principi  Abati,  che  s’invia-  / 
no,  e confermano  in  Roma,  ed  al- 
tri miei  gravi  maneggi  propri  do 
gl’Internunzj  Apofiolicij  la  cufto- 
dia  ch’io  ferbava,per  decreto  della 
fan,  mera,  di  Papa  AldTandro  VIIv 
con  una  delle  due  chiavi,  dell’urna  ~ , 
di  metallo , c del  corpo  inchi  ufo  vi 
del  Dottor  fotti  le  Gio:  Diuiz  Sco- 
to: gli  argomenti , co’quali  mi  diè 
forza  lo  Spirito  del  Signore  di 
ftrignere , e acquiftarc  qualcho 
Ugonotto  di  Francia,e  Prorefiante 
d’Inghilterra,  e di  Olanda.,  coope- 
rando , che  fi  abjurafie , conforme 
fife  il  Luteranifmo  dal  Principo 

giovane  Ernefto  Augufto  di  Ho.l- 

fiein 
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fteia  Attinente  del  Re  di  Dani- 
marca , e Nipote  di  Brandembur- 
so,  fpianandomi  ancor  la  via , con 
divolgar  libri  filologici,  legali , ej 
dogmatiche  proficue  congiunta- 
re, (^inoltrarmi,  ficome  fei  nel  Set- 
tentrione > e nella  Scandinavia  , j 
patteggiar  tutta  r Alemagna  , U 
Paefe  Bafl'o,e  l’Ungheria , fcegher 
il  fior  dell' erudizioni  della  Apa- 
<ma , di  Portogallo , e della  Polo- 
nia , conofcer  i foggetti  in  ogni 
luogo , di  grado,e  di  fiudio , e ve- 
der con  agio  i configli  diCefarO 
in  Vienna,la  Conferenza  di  Ratil-, 
bona,  e le  Corti  d’Inghilterra , e di 
Francia  col  meglio  dell’Europa., 
- Criftiana,ove  rilplende , & acqui- 
la pure  l’Italia,  co’difegm  eh  io 
nodriva, animati  dalle  profiline  di- 
fpofitioni,di  pattare  alla  Porta,in-> 
Terra  iànta,e  nell’Egitto, per  abili; 
tarmi  vie  piu  a’Pubblici  Minifter/. 
Confetto  il  vero,ch’io  fono  fiato, e 
mi  feorgo  ancor  tuttavia  Iftro- 
mento  fiacco,  riconofcendo  per 

unico  fegno  della  Divina  Provi- 

den- 
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denza > nei  gloriofò  governo  dei 
Benefico  Papa  Clemente  X.  di 
/anta  memoria , la  mia  fpedizione, 
e'1  merito  del  fevvigio  con  affetto 
preftato  alla  Chicfa.  Quello  Audi- 
torato  Generale , ch'è  grado  affai  . 
confidente , di  ordinaria  giuri  fdi- 
zione,c  porta  feco  pregio,  e colile- 
guenze  in  quelle  parti,in  Roma,  e 
per  tutto,  non  Tempre  fi  provvede 
dalla  Santa  Sede,  fupplendofi  da’ 
Nunzj , o Legati  Pontifici  per  lor 
medefimi,  i quali  col  folo  caratter 
delPOrdin  fàcro , pofTòn  qualcola 
di  piu;  nè  agevol'è  fiato  di  trovare 
in  ogni  tempo  uomini  di  propofK 
to,  difinvolri,  verfati  nella  Storia^» 
Ecclefiaftica,  nella  Teologia  pole- 
mica, e nelle  lingue,  e con  le  varie 
abilità,  che  vi  fi  ricercano , e che^> 
poi  molto  fi  ftimano,  dando  luogo 
di  onore  a si  fatto  Minifiro  de’Ca- 
pitoli,nelle  Corti, e Menfe  de’Pria- 
cipi , nelle  Academie , e ne’Magi- 
firati . L’han  però  occupato  fog- 
getti  di  merito , e di  credito,  fra' 
quali  fpecialmente  circa  1*  anno 
i.  P 1615. 
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X615.  il  Signor  Nicolò  Saraceno 
Avvocato  Conciftoriale  5 fotto  il 
Nunzio  Carafa  il  Signor  Gio:  Bat- 
ti fta  Nini  • Nella  Legazion  per  la 
Pace  trapiantata  ad  Osnaburgo,ed 
a Munfter , fu  Auditore  del  Cardi- 
nal Martio  Ginnetti  il  Signor  Car- 
dinal Francefco  de  gli  Albici;  e vi 
fi  adoperò  anche  prima  di  far  pai- 
faggio  nel  Reame  della  Gran  Ber- 
tagna  Moniignor  Roderti , poi 
Cardinale,  e Vefcovo  di  Faenza,  e 
nelle  ile  de  negoziazioni  il  Cardi- 
nal Macchia  vello  Vefcovo  di  Fer- 
rara . Il  Signor  Cardinal  Bic hi  efe- 
gui  l’officio  di  Auditore  nella^ 
Nunziatura  di  Moniignor  Fabio 
Chigi, di  dove  bentofto  fu  portato 
al  grado d’Internunzio  in  Fiandra; 
e dopo  venne  promoffo  a quel  ca- 
rico Audi  forale  il  Signor  Anto- 
nio Abondanti,  già  Segretario, 
ameno  Scrittore  in  terzetti , del 
viaggio  di  Carafa,  il  quale  antipo- 
fe*q Hindi  la  propria  quiete  in  un_j 
Canonicato  di  Liegi  ( cofhimando 
il  Principe  Vefcovo  di  conferirne 

alrnen 
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almcn  uno  ad  interceflion  del  Nu- 
zio)  a gl*inviti,ed  alle  fperanze,che 
ftimava  fallaci  di  Roma , quando 
in  Vatricano,qual  novello  Salomo- 
ne  regnò  quel  Gran  Prelato . Nel 
1 6 5 i.fedea  per  Auditore  il  Signor 
Egidio  Gdenio  Dottor  Teologo, 
Prevoftodi  Cranemburgh , c Ca- 
nonico Scolaftico  di  S.  Andrea  di 
Colonia  . Nel  1656.  il  Signor  Pie-^ 
tro  di  Valemburgh , famofo  per  le 
ftampe  de’libri dogmatici,  creato 
quindi  fuffraganeo  da  quell’EJet? 
tore,e  dal  Papa,Vefcovo  Titolare, 
veduto  morir  da  me,  con  edifica- 
zione comunc,in  età  decrepitale^ 
pretto  Monfianor  Franciotti,  il  Si- 
gnor Scannelli . Ebbe  luogo  il  Si- 
gnor Fini  nella  Nunziatura  del 
Cardinal  Marco  Gallio:ePagcvolò 
ad  unir  quantità  di  vecchie,  e mo- 
derne fcritture,e  a comporne  l’Ar- 
chivio , comincilo  poi  alla  mia  fe- 
de Jl  Signor  Francesco  Tucci  Luc- 
chefc  fu  finalmente  lafciato  Inter- 
ri unzio  colà , e in  Varfavia  dal  Si- 
gnor Cardinal  Buon  vili , ove  die 
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faggio  di  efperienza,e  di  abilitale- 
coppiando  lin’oggiin  Linz  al  cari- 
co di  Auditore  quello  di  Cancel- 
liere. Tanto  mi  accade  coir riftri- 
gnere  la  materia,  quali  l’Iliade  nel- 
la Noce  , portata  franca  dall'  orna- 
mento vano,  a guila  di  chi  efpone, 
fenza  punto  accrefcer,non  che  taf- 
fare  il  valore  alla  mercanzia;  per 
diffondermi,  licerne  delidero,.in_> 
nuovi  rincontri  di  ubbidiente  fer- 
vigio  verfo  V#  Em.  alla  quale  con 
ogni  maggior  profondità  mi  u mi- 
io  , Napoli  ultimo  Maggio  1682. 

lllujlrifflmo,  & I{evercndiJJmo  nomino 
DXarbonellio  Episcopo  S sgonfino, 

Matritum. 

Fr.  Vincentius-Maria  Cardinali 
' Urlinus  Archiepifcopus. 

FRaterna  Gonfacerdotis  mei 
commiferatio  in  caufa  efficur 
Dominationem  Veftramllluftril- 
fimam  his  litteris  alloquar  5 prò 
fratribus  enim  nedum  officia , ve- 
runa - 
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rum  & nosmetipfos  impenderci 
Apo dolici  muneris  efl . Cum  ita- 
quc  morbus , quo  vexor , in  Ifcla- 
nani  Infulam > baineoriim  benefit 
ciopotitiirum,  medeportandum 
compulerit  , accidit  mihi  pene  , 
quod  Germano,  Capua;  Epifcopo 
evenifle  B.  Gregorius  djalogorum 
Jib.  4.  commcmorat  . Gcrmanus 
namquc,ut  ille  ait,  balncis  ufurus 
ad  Thermas  Angulares  ( Anianas 
alii  prope  Ncapolim  vocirant  ) ac- 
ceflit , ibidemque  S.  R.  E.  Cardi- 
nalem  Pafchafiuni,  jampridem  vi- 
ta funchim , purgatoriiloco , infì- 
dentem  evenit.Ego  vero  è conver- 
fo  S.R.E.,  mcritis  licètimparibus, 
Cardinalis,&  Archiepifcopus , ad 
memorata  Ifclana  baJnea  acce- 
dens,  in  eifdem  inveni  Coepifco- 
pum  meum  IUuftriffimum  Domi- 
num  Didacum  Ibagnes  de  la  Ma- 
dri z,y  Buftamante,iisdem  fulphu- 
reis  undis,  agrori!  corporum,Iicèt 
non  ani  ma  rum,  purgatoria , fefe* 
abiuentem  , quem  cimi  antea  nof- 
fem  Triventi  Epifcopum,mihiq;& 

P 3 omni- 
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©mnibusjob  ejus  bonitatem,fcien- 
tiam*  & di fcipJ inani  in  magna  exi- 
fhmatione  cuni  primis  ha  bit  uni, 
aigrè  tuli  co  valetudinis  ftatude- 
gcntem,  ut  fi  non  quemadmodum 
Pafchafius  i Ile  è vivisi  validis  fial- 
tem  j,  & bene  habentibus  extorris 
Videretur . Hanc  corporis  a-gritu- 
dinem , Trivcnti  contra&am , Pu- 
tcolanus  aer  ilio  provexerit^ut  me- 
clicorum  fententia  fit,  ni  propè  na- 
tale folam  properet,  omni  prorsùs 
falutis  fpe  deftitutum  iri . Ego  au- 
rem  has  meas  littcras,non  coni* 
mendatitiasexaro,  quianihil  apud 
D.  V.  Illufirifiimà  pronicruhquod 
hoc  7iihi  fuadeat,  nec  exiftimo  ci- 
dem  Epifcopo  mea  commenda- 
tione  opus  effe , fuisipfius  virtuti- 
bus  commendato  ; fed  tantùm  ve- 
ritatis  , fraternaque  Charitatis  te- 
fles  exhibéojexpediensratusmt  fub 
Hi  (pano  Coelo  transfèratur , qua- 
terna & tantus  Vir  bene  valeat, 
eju/demque  talenta , in  tutius  Ec- 
x telo.,  cieli#  teionium  collocata,frud:iim 
lere  cenreddere  centuplum  proculdubio 

va- 
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valeant.Qua  de  re  coronam  vcftra 
depreca  tns,D.V.  IJluftriflìmae  ma- 
nlis  deofcuIor.Datum  Neapoli  die 
26.  Iulii  1685;  , . ; 


X>i  Bcttifla  Cavalier  T^ani  mbafcitor 
‘ Veneto  in  Germania  alla  Repub- 
blica di  V enegìa}r  agguagli  an-  r 
dola  dello  (iatOyfor^e,  ed 
, altro  dell’imperio,  , » 

L*  Imperio  Germanico  per  k* 
forza  , c per  l’autorità  fornii-  * 
dabile^e  quali  fatale  all’Italia,*  ora^> 
è ridotto  in  una  proiettiva  di 
maeftà . Vari  accidenti  han  debili- 
tato il  corpo , e fatto  fvanire  ii  lu  - 
ftro  di  quella  gran  machina , e di- 
gnità , fra*  quali  la  gelofia  de’ftra- 
nieri  principalmente , e l’interna^* 
difcrepanza  degli  umori  Alemani. 
La  Religione  divifa  ha  introdotto 
le  prime  difcordie*  e rinterèffe  ha 
mantenuto  gli  od;,  e le  guerre. 

Sarebbe  troppo  lungp  raccon- 
tare i fuccefli , che  fono  ben  noti  : 
Ferdinando  III.  raccolte  dal  Padre 
' P 4 
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gli  Statile  fra  gravi  anguftié  prima 
di  acerbiflimc  guerre , e poi  di  pa-  ■ 
ce  pregi  udiciale  ha  governato  pér 
venti  anni  con  le  virtù  ereditario 
del  Padre,  che  fono  la  Religione, 
£a  Bontà,  e la  Prudenza:  fu  com 
tento  del  fuo , anzi  che  avido  dell? 
altrui;zelante  della  Chiefa  Cattoli- 
ca; tra  gli  Eretici  olìervator  della^ 
pede  ; toleròla  grandezza  degli 
Elettori , e l'autorità  de’  ftranieri 
nell'Imperio. 

La  pace  del  1 643.  fu  procurata 
dalla  necdlìtà  , e dal  defideriode* 
Principi  per  frenare  i primieri  di- 
fegni  dell’Imperadore. 

Nell'ultimo  interregno  alcuni 
| Elettori  fi  fono  trovati  quali  fenza 
parere , altri  raggirati  da  defiderj 
di  novità  ftravaganti , e tutti  infie- 
me  inviluppati,  e pcrplcffi. 

Leopoldo  I.  eletto  già  pochi 
meli  Imperadore , come  Principe 
Auftriaco  poflìede  ampiffimo  pa- 
trimonio di  Regni,e  Provincie,ed 
in  con fegu enza  forze , ed  efTerciti, 
tanto  piu  confiderabili,quanto  che 

•.  " SU 
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gli  affari  del  Turco,  egPintereffi 
delia  Criftianità  dipendono  dalle 
rifoluzionì  della  Corte  Cefarea.  . 

Io  ritrovai  l'AIemagna  in  altifiì- 
ma  pace , e l'Imperador  Ferdinan- 
do III.  applicatiflììno  a cuftodirla; 
era  egli  Principe  prudente  di  lun- 
ga fperienza,e  di  fino  giudizio;  IfL> 
freddezza,  che  gli  fi  attribuiva  per 
vizio  era  virtù , nafcendo  dalla  co- 
gnizione , che  egli  teneva  de'pcri- 
coli,  che  infultavano  l'Imperio  ; la 
fua  morte  prccorfa  da  ecclifiì,co- 
metc,  terremoti,  e portenti  fu  ori- 
gine di  quelle  calamità,  che  hanno 
lacerato  la  Polonia,  opprimono  la 
Danimarca,  c fconvolgeranno  hu» 
Germania. 

Pofiiedc  oggi  l'Imperio  Leo- 
poldo I.di  anni  18.  beneficato  dal-' 
la  fortuna  ne* figliuoli  mafehi,  ne’ 
quali  ha  ftabilito  la  fuccefiiono 
delle  paterne  Corone.Gli  anni  ver- 
di di  Sua  Maeftà  deftinata  prima.* 
a vita  Ecclefiafiica  promettono 
quanto  deve  fperare  il  mondo* 
mentre  findole  generofa , l'educa- 
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zione  piiffima,  Pefempio  ammira- 
bile de'Protogenitori , e’1  dettino 
Religiofo , che  raccolgono  dalla.» 
culla  i Principi  Auftriaci  in  grem- 
bo della  virtù,  e della  bontà  ailku- 
rano  la  riufcita  di  un  Principe  ot- 
timo, tra’migliorh 
JE'rimperadore  di  cottumicosi 
pnri,ed  innocenti,  che  è Pefempla- 
re  della  mode ttia, lontano  da  qu  ai- 
fìtta  vizio , che  macchi  la  vita  pri- 
vata,ed  onorato  di  fégnalate  virtù, 
che  freggiano  la  pubblica  dignità, 
che  foftienejed  ancorché  dal  Padre 
tenuto  lontano  da’negozj,  ha  ca- 
pacità cosi  grande , che  in  poco 
tempo  fi  è impofleflato  de’proptj, 
c degli  altrui  interefln 
Alcunflo  pareggiano  a Carlo 
V.  concorrendo  di verfe  doti  della 
natura  nella  mediocre  ftatura , 
ne'lineamenti  del  volto,  ed  anche_> 
qualche  accidete  della  lorte,  aven- 
do confeguito  PImperio  in  pari 
età  fra  le  oppofìzioni  deTrancefi. 

L’Imperadrice  Leonora  conti- 
nua con  efempiodi  rara  bontà  a 
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conférvar  il  Ietto  vedovile  in  età 
molto  giovane. 

L’Arciduca  Leopoldo  Gugliel- 
mojzio  ddl'Imperadore -,  gode  ce- 
tomila  fiorini  di  rendita > ìafciatili 
dal  Padre , mezza  amminiftrazio- 
ne  di  quattro  Vefcovadi,  la  digni- 
tà di  primo  Miniftro  de'Teutoni- 
ci,ed  altre  entrade  Ecclefiaftiche, 
Nel  governo  prefènte  è il  Princi- 
pal Direttore  con  molta  pruden- 
za, e fincerità;  è di  anni  quaranta- 
quattro,  piiflìmo,  prudente,erudi- 
to,  e guerriero. 

Il  governo  dentati  ereditarj,an* 
corche  fia  Monarchico,  per  privi- 
legio de’popoli  è in  qualche  parte 
dipendente  dalla  Dieta  delle  Pro- 
vincie, le  quali  riconofcono  ogni 
Principe  fuccctfòre  co  annuo  giu- 
ramento di  fedeltà,  e con  le  annue 
còtribuzionù  la  maggior  parte  pe- 
rò fia  nel  Cófiglio  fegretodelFIm- 
pcradore;  Quello  Configho  fegre- 
to  ne’tempi  di  Ferdinando  III.  era 
di  fei?  o lette  foggetti  infigni  per 
virtù, e fperienza  j l’Imperador  de- 
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fonto  lo  dilatò, c nell'ultimo  di  ftta 
vita  lo  apri  ad  ogni  condizione  di 
perfona  ; al  prefente  l'Imperadore 
per  memoria  del  Padre  ha  confir- 
mato tutti  i Tuoi  Configlieri  ; msu 
rifervando  i piu  gravi  affari  a i co- 
figli  di  pochi,non  chiama  tutti  in- 
ficine, fe  non  in  cofe  di  pochiflìmo 
ifiomento. 

I popoli  avvezzi  a quella  forma 
di  dominio  vivono  in  pace;  e vera- 
mente dalla  bontà  de* Principi  non 
hanno  che  desiderare,  ma  molto  fi 
dolgono  de'Miniflri,  i quali  per 
certo  ufo  di  toleranza  non  fòlen- 
dofi  mutare , o punire , fi  hanno 
ufurpato  molta  licenza. 

Gli  Ungheri  godono  certa  ima- 
gine  di  libertà, eleggendo  il  Re;  u 
confervando  nella  loro  nazione^ 
gli  onori,e  le  cariche , lafciano 
£efaréil  titolo , e la  rendita  dello 
miniere;#  refto  de 'governi  del  l'en- 
trate,e  delibarmi  è divifo  fra  poche 
famiglie,che  a titolo  di  cufiodia  di- 
vidono le  reliquie  di  quel  poten- 
fcffimo  Regno;  procura  però  la^> 
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Corte  per  tenerli  a freno,introdur* 
re  prefidii , e comandamenti  Ale*1 
mani  in  piu  luoghi , come  è riufei- 
toin  alcuno  de'piu  forti  • Fra  gli 
Ungheria  ed  Alemani  corre  un^ 
antipatia  cosi  grande,  che'lfolo  ti- 
more deTurchi  fa  tolerare  agli 
Ungheri  il  giogo  Tedefco,  ricalci- 
trano però , ne  ubbidirono  cho 
quando  loro  piace , e torna  in  ac* 
concio* 

I Boemi  per  la  ribellione  han^/ 
perduto  il  Jus  di  eliggere  il  Re , e 
perciò  foffrono  il  dominio  co tL* 
grande  impazienza  5 ed  afpirano  a 
novità  ftuzzicando  i nimici. 

La  riforma  della  Religione  efè- 
guita  con  gran  puntualità  ha  fuga- 
to molti,e  coflretto  gli  altri  a prò* 
fèflar  nell’eftemo  credenza  diverfa 
da  quella,  che  tengono  nel  cuore,c 
perciò  fi  crede , che  non  manchi 
chi  ecciti  gli  Svczzefi.Gli  altri  fud* 
diti  piu  antichi  della  cafa  non  pen* 
fano  a novità,  ancorché  fi  dolgano, 
della  giurisdizione  dc'particolari 
Baroni. . » : , 

...  Di 
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Di  milizie  Cefare  abbonda , ma 
non  in  quella  copia, che  foleva  ve- 
derli per  lo  paflatojpoichc  non  po- 
tendo far  levate  neirimperio  len- 
za pernii  filone  de’Principi  , cheu 
gliele  negano  facilmente,!!  reftrin- 
ge  nell’ereditarie  Provincie, e par-  ' 
ticolarmente  di  qua  dal  Danubio, 
paefi  tanto  popolati,  che  nella  mif- 
fione  dell’armata  in  Italia  , ed  in_> 
Polonia  fi  contarono  40.n1.  uomi- 
ni 

Lafciati  da  parte  gli  Alemàni, 
che  fono  nelMilanefe,hal*Impe- 
radore  di  prefènte  nell’armata  dei 
Alontecuccoli  contro Svedefi  io. 
xn. ibidati, e 5. m.  Tene  potranno 
- arrollare  in  Polonia  , e prefidio  di 
Cracovia  fotto  il  General  Sufa.Le 
milizie  ritornate  di  Ungheria  con  . 
Gonzaga  arrivano  a 8.m.,e  4.  m.in 
Boemia, ed  «guai  numero  è rima- 
fio  a prefidiar  quella  froutiera;due 
reggimenti  fvernano  nel  Tirolo . I 
prefidii  di  Ungheria  contaranno 
7;m.  Alemani,q«ello  di  Vienna  2. 
m.  Della  milizia  Unghera,  che  imi 

un 
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un  momento  potrebbe  unirli  a piti 
di  30.  ni.  non  è da  farne  gran  con- 
to come  volubile,  indifciplinata,  e 
fugace . Le  altre  parti  obbligate  al 
numero  di  20.111.  per  confervar  le 
frontiere,  fono  rifervate  come  de- 
pofito  contro  il  Turco,da  nò  amo- 
verlo,che  negli  cftremi  bifogni.Fa- 
cendofi  tutte  le  guerre  di  Jburopa 
con  la  milizia  Alcmana , convien 
conreflare  , chela  Germania  c la_> 
miglior  miniera  per  cavar  foldate- 
fca , ePImperio  può  armarli  me- 
glio di  ogn’altro  Principe. 

In  viveri  abbonda  ogni  Provin- 
cia , ed  abbondando  di  fèrro  la  Sti- 
ria,  vengono  Maeftri  da  Fiandra 
per  fondere , e fabbricar  arma- 
menti. 

Col  Pontefice,  che  in  Germania 
è venerato , come  fi  deve  il  Capo 
della  Chiefa , pafTa  Plmperadoro 
molta  corrifpondenza  , oltre  gli 
ejuti,  che  di  continuo  ne  attende. 

Con  Genovefi  non  tanto,  fe  non 
quanto  qualche  intereflè  de’feudi 
obbliga  i. privati  benefpeflò  ari- 

cor- 
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correre  alla  Corte , ed  alle  volte  in 
pubblico  ancora. 

L’unione  di  Savoia  alla  Francia 
rende  il  Duca  fofpetto,  ma  è fofte- 
nuto  da  gli  Elettori,e  da  Baviera.» 
in  particolare,  c per  quefto  la  capi- 
tolazioncdiFrancfort  gli  è fiatai 
parziale. 

Con  Parma  non  fi  tiene  quali  fi- 
lo di  negozio. 

Mantova  foftenuta  dalla  me- 
moria delPImperadrice  defonta , e 
dal  favore  della  vivente  ha  dato 
bene  fpeflò  che  defiderare  della.» 
fua  miglior  condotta. 

Il  fu  Duca  di  Modena  era  odio- 
fifiimo , tuttavia  in  Francfort  tro- 
vò favore. 

1 Principi  dell'Imperio fon  ni- 
mici  di  Cefare  quando  lo  vedono 
ingrandito  dalla  fortuna,  amici 
quando  è depreflb,confiderandolo 
come  pianta  necefiaria  5 machei 
troppo  alta  fa  ombra  foverchia,e_* 
troppo  bafla  non  cuopre  a ba  dan- 
za . La  divifione  di  Fede  divide  gli 
affetti,  tuttavia de’Luterani. tefta- 

no 
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no  nelle  Città  franche , ed  in  alcu- 
ni Potentati  minori  grandi  avver- 
tita. 

A Àiagonza,  e Colonia  non  fi 
perdonerà  la  loro  pattata  condot- 
ta , però  quei  Principi  fi  ftringono 
col  contrario  partito.Treveri  è di- 
votittìmo  airAuguftiifima  Cafa-» 
per  edere  efpofto  a gFinfulti  della 
Francia. Baviera  con  la  moderazio- 
ne di  ricufar  Plmperio  ha  abolito 
tutte  le  gelofie  di  Cefare,  ed  aven- 
do offelo  la  Francia , vedendo  il 
Palatino  fuo  emolo  protetto  da-* 
quella  Corcna,conviene  tanto  piu 
ftare  rifiretto  con  l'Imperadoro  , 
benché  abbia  il  nimico  in  cafa,che 
è 1* Elettrice  Regnante , che  non-» 
contenta  della  fila  forte  , ed  avida 
di  novità  inclina  alla  Francia. 

Safiònia,che  pareva  fofpetto , è 
fiato  il  padrino  di  Leopoldo  L nel- 
la pattata  elezione  con  la  perfona, 
con  rautorità,e  con  gli  uficj,  ed  in- 
clinatifiìmo  alla  Religione  Catto- 
lica , in  modo  che  fe  gli  riufeifle* 
maritar  la  figliuola  con  Cefal  o , 

forfè 
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forfè  mutarebbe  credenza,  benché 
tema  i Fratelli  fomentiti  da  tu  tto  il 
partito  de’ Protettami*  A quelle-? 
nozze  afpira  con  grand’impatien- 
za,e  le  defiderano  gli  Alemani,ma 
troppo  gelofo  riefce  ricevere  in-» 
cala  una  Luterana,  che  le  bene  ab- 
iurane per  interdir,  potrebbe  tut- 
tavia confervar  nel  cuore  l'affezio- 
ne,c i precetti. 

Brandeburgh  ha  Caputo  piu  di 
Ogn’altro  proccurarfi  l’amicizia, e’I 
voto  in  parità  de  gli  Elettori,ed  ha 
data  vinta  la  caufà  a gli  Auftriaci, 
obbligando  gli  altri  a feguirlo.  Cò 
ciò  ha  guadagnato  Stati,beni>e  da- 
nari,ed  ha  confeguiro  que  Vantag- 
gi con  l’armi  de’Svedefi , che  con- 
tro la  Polonia  potea  pretendere , e 
dipoi  ha  unito  le  forze  con  gli  All- 
udaci , e con  Polacchi  contro  gli 
Svedefi  5 ed  è certo  che  non  può 
tolerare  l’eccedente  grandezza  di 
quella  Corona, che’l  va  circondan- 
dojed  opponendoli  a gli  altri,proc- 
cura  d’ingrandir  fc  Ile  fio  ; fi  trova 
però  affai  inviluppato , perche  la-» 

Re- 
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Religione,  e l'in  ter  effe  obbliga 
non  farlo  molto  follevare  . Per 
quàto  l'Elettore  deffreggia,sa,  che 
da'S  vedefl  troverà  sépre  condizio- 
ni di  pace,  perche  quel  Re,  fe  bene 
da  lui  efacerbato , conofcc , cho 
Plmperadore  è'i  fuo  maggior  ni- 
mico , e che  battuto  il  capo,del  re- 
tto de'Collegati  farà  gioco  piu  fa- 
cile . L’Elettore  ha  molti  fiati,  po- 
chi danari,  buona  milizia,  penfieri 
voi  ubili, e fitti  nel  fuo  folo  vantag- 
gio , ed  intercffc. 

Il  Palatino,  come  non  contento 
di  fua  fortuna,  è in  mal  concetto 
preffo  Plmperadore , che  trattiene 
<ol  fuo  foldo  il  Principe  Roberto 
fratello  dell’Elettore  per  fargli  te- 
tta in  ogni  occorrenza.- 
Lo  fteffò  può  dir  di  molti 
Principi  dell'Imperio , che  afpira- 
no  a novità,  dopocche  la  Francia.» 
non  contenta  del  fuo  ha  pollo  il 
piede  oltre  il  Regno. 

Danimarca  per  falvar  gli  altri 
perde  fe  fletta  , ha  venduto  flati, 
provincia , e dato  in  mano  de'Sve- 

defì 
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defi  quelle  armi , con  le  quali  lo 
battono*  ed  eflendofi  veduta  jier  lo 
pafiato  inabile  a fodener  lungo  te- 
po  la  guerra,  fi  è ridotta  a difender 
folamcntelafua  Metròpoli*  con- 
viene però  accordarti , o perderli 
con  la  Svezia*parlano  Tarmi , e gli 
accidenti  quanto  fiano  inedingui- 
bili  gli  od;, e dando  quella  Corona 
con  piedi  forti  nelTImperio,non  vi 
fi  può  goder  la  pace  : gli  oggetti 
del  Re  prefente  apparifeon  chiari 
con  Tjmprefa  di  Polonia,c  con  lo 
aggrefiioni  di  Danimarca . £ gran 
Principe , e gran  Soldato , e fe  gii 
occorrere  acquidare  il.  mar  Balti- 
co,fi  accrefcerebbe  a’fuoi  dati  tan* 
ta  potenza, ed  ampiezza,che  fi  ren- 
derebbe formidabile  alPEuropa*  e 
niente  altro  fpirando  egli  contro 
gli  Audriaci,  che  od; , e vendette, 
rara  guerra  alpra,lunga  , e pericò- 
iofa  ; fi  crede  però , che  efìendo  di 
fmifurata  corporatura  non  potrà 
refider  lungamente  alle  drane  fati- 
che, che  foifre  nel  negozio , e nell* 
armi , operando  egli  folo  ogni  co- 

fa. 
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/à,cflèndo  Re,  Generale , Soldato, 
Configliere,Segretario,e.Miniftro 

di  fe  fteflò,  e perciò  dalla  fi ìa  vita_> 
dipende  Ja  quiete  delle  co  fe  cor- 
rcnti,mentre  in  cafo  di  morte  noa 
lafciarcbbc  , che  un  figlio  in  fafce, 
cd  un  fratello  di  /pili  to  aflài  me- 
diocre. 

La  Francia  non  potendo  fofFrir 
1*1  mperadore  in  pace,ed  anche  per 
Io  dubbio  di  dar  foccorfo  a gli  Spa- 
gnuoli, fu/cita  da  ogni  parte  trava- 
glffomenta  gli  Svcdefi,proccuraj 
Ja  pace  fra  Polonia,  e Danimarca^» 
per  ftrignerli  contro  gli  A ubriaci, 
trattiene  molti  Principi  dell’ Impe- 
rio in  penfieri  di  novità , protegge 
i mal  contenti,ed  in  fomma  tratto- 
ne il  nome , guerra  piu  fiera  nom* 
può  fare, 

Verfo  gPInglefi  niuna  corri-  . 
fpondcnza  paffa,  fenon  odiose  dif- 
de^no,  ma  ne  meno  è lecito  per 
Fultima  capitolazione  di  Franco- 
fort  contro  di  loro  foccorrer  la_* 
Fiandra. 

Con  gli  flati  d’OIanda  gli  affari 
di 
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di  Danimarca  hanno  obbligato  ad 
aprire  commercio , tenedovi  Plm- 
peradore  un  Miniftro , ma  in  (oc- 
correr quei  Regno  fono  diverfi  gli 
oggetti,  perche  Tlmpcradore  vor- 
rebbe tirare  in  lungo  la  guerra  per 
tenerla  da’fuoi  Rati  lontana , e gli 
Olandefì  per  aprirvi  il  commercio 
vorrebbero  ftabilir  quanto  prima 
la  pace.* 

Con  gli  Svizzeri,  e Grigi oni 
continua  quell’antichiffima  pace , 
che  patta  come  ereditaria. 

Con  la  Spagna  fono  noti  i vin- 
colile gl'intereifi, e perciò  li  aiuta- 
no quando  occorre,  come  è con- 
venevole. 

Con  la  Polonia  parlano  le  le- 
ghe,e  gli  ajuti  quale  fia  l'amicizia , 
che  palla , ed  ettfendo  quel  Regno 
antemurale  de  gli  flati  di  CefarOj 
molto  in  acconcio  iàrebbe,  cho, 
quella  Corona  dopo  la  morte  del 
Re  Calimi  ro  cadeflè  n eli' A ugn- 
ili flìma  Cafa  . Il  medefimo  Cali- 
miro per  zelo  della  Religione  , e_r 
per  affetto  del  fangue  ha  piu  volte 
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cfibita  la  corona  a gli  Auflriacr,ma 
vi  ripugnano  i Polacchi  Tempro 
difeordi  in  Te  fteflì,  ingciofiti  del 
proprio  Re,  inimicifiìmi  de’Tede* 
Tchi,  c per  quello  è molto  perpleT- 
fa  la  fortuna  di  quelPinTclieilfimo 
Regno  5 ed  altrettanto  dubbj  gli 
Aullriaci,qual  fia  per  effer  la  grati-' 
tndine  de'loro  foceorfi,  ogni  gior- 
no temendo  finche  ftabilifchino  co* 
Svcdefi  la  pace , trafeurati  gl’inte- 
relfi  de'Collegati . Quelli  affanni 
con  la  Polonia  rivolgono  l'Impe- 
rio ne’dilgulli  co'Mofcoviti,  ed  in 
gelofia , che  fi  avanzi  troppo  quel 
Principe#  non  potendoli  Ipingerc 
contro  il  T ureo  > come  io  ho  lem- 
pre  ToHecitato,  almeno , fi  proccu- 
ra  debilitarlo , e conciliarlo  con  la 
Polonia , e concitarlo  contro  Sve- 
defi.  - 

I Tartari  pure  Tono  temuti  do- 
pocche  s’impedì  l'argine  della  Po- 
lonia , che  gli  teneva  lontani . Ora 
hanno  per  la  Tranfilvania  aper- 
to la  llrada  di  Tcorrer  per  funghe- 
ria,  e fe  quelli  affari  non  mutano 
• a Tp  et- 
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afpetto,  anco  fi  vedranno  di  là  dal 
Danubio  in  faccia  a Vienna. 

Co’i  Gran  Turco  pratica  Cefi- 
re  corrifpondenza , ma  non  aven- 
do ancora  il  fu  o Minifiro  potuto 
ottenere  quel  pofto , che  pretende 
nella  Corte  Cefarea,  non  appari- 
rono dimoftrazioni  cofpkue;  fo 
non  avelli  ne'mici  difpacci  dato 
ogni  fettimana  contezza  a Voftra 
Serenità  intorno  al  Turco,  avrei 
affai  che  dire,  obbligando  l'Amba» 
feiador  Veneto  m Germania  ad 
una  particolare  attenzione . Ho  te- 
nuto fìffo  il  penfiero  per  penetrare 
i difegni,  sì  de'pailì  del  Friuli , co- 
me delle  aggreflioni  nella  Dalma- 
zia^cofe  tutte  pubblicate  a fpaven- 
to  per  turbar  gli  animi,e  confumar 
le  forze;  e l'efito  hacomprobato 
non  effer  fiate  vane  le  mie  diligen- 
ze in  diftingucre  il  vero  dal  falfo,  i 
fatti  dalle  opinioni  . La  pace  dell' 
Imperadorecon  quei  Barbari,  an- 
corché nociva,  biiogna  tolerarla, 
la  perfuadela  qualità  del  nemico 
potente,  e la  condizione  de'fuddi- 
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t i,  perche  non  fi  può  guerreggiare 
col  Turco,  che  con  ialpada  degli 
Ungheri , i quali  ancorché  deae- 
rino tal  rottura , quando  però  fi 
tfringc  il  Regno , non  fi  fidano  del 
Re , ne  voglion  tirarli  le  forzo 
Alcmane  in  fèno. 

E' certo  chel'Imperadorc  noto 
romperà  la  pace  con  la  Porta  fen- 
za  accidenti,  ed  impegni;  ed  all'in- 
cohtro  la  Porta  non  ifcioglierà  cò 
S.M.  i trattati , fenza  efier Indotta 
da'ftranieri , e da  gran  vantaggio; 
ma  come  che  i Turchi.vannofi  di- 
fponendo  per  fare  un  gran  colf  o, 
cosi  gli  Auftriaci  lafciano  correre 
il  tempo , fpcrando  congiunturo 
migliori,  (pianto  a i palli  del  Friu- 
li è ccrtillimo , chel'lmperadoro 
mai  non  gli  concederà , perche  i 
Turchi  non  paflaranno  fenza  oc- 
cupargli il  paefe  ; c gli  Ottomani 
non  fono  cosi  vigorofi , ed  arditi 
da  tentarli . Le  piazze  di  quello 
frontiere  non  fono  in  vigore  op- 
portuno; fi  fono  riparate  in  parte; 
ma  il  fito  c angufiillìmo  in  molti 
U palli; 
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pafli;  i filimi,  i monti,  i boichi  per 
tutto  poficno  fupplire  a baftanza 
con  le  milizie  obbligate , quando 
•il  Turco  non  impiegale  tuttala.-» 
Tua  potenza , che  non  è cosi  facile 
in  quelle  parti.  < • Ki. 

Nella  Dalmazia  non  avremo  da 
temere , mentre  in  qneft*  anno  il 
Turco  avendo  procurato  di  unire 
i Tuoi  sforzi , congiungendo  le  mi- 
lizie dellTuropa,  e dell* Alia,  fi  fo- 
no molte  cofe  ofiervate , che  fer- 
von  di  regola  all’avvenire  5 poiché 
il  Bafsà  di  Buda  non  ha  potuto 
ufeire  in  campagna  con  piti  di 
4.111.  cavalli , cd  una  volta  battuto 
non  fi  è piu  rimetto . Il  primo  Vi- 
fir  nò  ha  faputo  unire  piu  di  1 o.m. 
uomini , de’quali  la  metà  difar  ma- 
ta, che- jèiTranfil  vani  nonfolle- 
va  vano  il  Ragozzi , gli  aftringeva 
all’accordio  > cd  a ritirarli  fenza  ef- 
, 1 fetto  alcuno  di  cosi  ftrepitofo  ap- 
parato; ma  per  la  confiderà  zi  onej 
delle  forze  del  Bafsà  della  Boifina 
inabili  aqualfifia  imprc/a,  fi  calco- 
la, clic  il  grotto  delia  Porta  »oil> 

pofiì 
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poflr  muoverli  prima  del  fine  di 
Luglio  fatta  la  raccolta  ; altrimen- 
teJc  milizie  morirebbero  di  fame 
perifirada  induemefi  di  marchia 
tra  fiumi , monti , e ftrade  afprifli- 
me , e giungerebbero  terminata^ 
quali  la  campagna. 

Io  ho  coltivato  la  buona  corri- 
fpondenza  in  quella  Cor  tedio  con- 
feguito  per  intereflè  deirEccellen- 
ze  Vbftrc  tutte  le  fodisfazioni , o 
favori,  e di  leve,  e d'altro  che  per 
loro  nome  fono  fiate  richiede . Ho 
rifóìuto  di  ftendere  in  una  ferir  tu- 
ra un  ccremoniale  di  quella  Cor- 
te, che  prefenterò  nella  legreta  per 
adempire  il  decreto  deil'Eccellen- 
riflimo  Senato , acciocché  fi  polla 
cftrarre  da’regiftri  di  tutti  gli  Am- 
ba feiadori  il  ccremoniale  di  tutto 
le  Corti  da  cuftodirlo  in  fegretp. 

Di  me  non  ho  che  dir  altro , fo 
non  che  umiliandomi  a Voftra  Se- 
renità, ed  airEccellcnze  Volito, 
confeffarò  non  aver  fofiapza,  rie 
fpirito,  che  non  fia  crèditario,con- 
iacrato  da’miei  maggiori,  e da  me 

2 fìcilò 
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iteflo  hlla  Patria , alla  quale  ho  fer- 
vito  in  Corte  Gefarea  cinquanta.»» 
meli  fotto  due  Imperadori,  con_^ 
frequenti  viaggi  ,.ed  incomodi , e 
con  eccellivi  difpendii  5 e mentre.* 
la  guerra  del  Turco  affligge  da  14* 
anni  il  pubblico,  ed  il  privato  , io 
ne  ho  /peli  nove  in  duedunghiffi- 
mc  legazioni  in  Francia , ed  in»» 
Germania. 

. Nel  partir  mio  da.  Vienna  fi 
compiacque  S. M.  onorarmi  di  un 
bacile  col  fuo  vafo,  in,  legno  di 
gradimento  del  mio  diyoto  fervi-* 
zio , che  non  avendo  avuto  altro 
feopo , che  la  fodisfazione  deli’JEc- 
cellenzc  V olire , lo  pre  lento  a 'loro 
piedi  , acciocché  mi  fia  ridonato*  1 
refo  piu  preziofo  dal  pubblico  he-, 
neplacito.  • 


A / ' * Al  * ' l . * * " ‘ 

j y*  ■ hì  1 1 »i-. 

1 4 :/  (•  . 


f 


Del 


*! 


Digitized  by  Google 


M FM  O R A B I I I.  \6%  ‘ 

. . - i • * J 

bel  CaValier  Battifia  Tratti  ^imbafcia- 
dor  Straordinario  in  Tarig: , allaj» 
Repubblica  di  Venezia,  dandole  con- 
tesa del  Regno  della  Francia. 

1 . * 

LA  Monarchia  Francete  coeta- 
nea di  cotcfta  Sercniflima  Re- 
pubblica ha  teorfo  piu  di  dodici 
fecoli  in  qua  le  vicende  , con  le»? 
quali  fuoie  fchcrzar  la  Fortuna^' 
nelle  co  fé  del  mondo  3 ma  gli  (lati  - 
fono  limili  al  giuoco,ove  fuol  vin- 
cere  chi  piu  può  perdere,  perche-»  : 
refiftendo  alle  difgrazie,  e ftancan-  * 
do  le  avverfita , fi  rende  fuperiorc 
a quello,  che  da’p  rimi  colpi  abbat- 
tuto non  ha  lena , o vigore  per  ri-; 
forgere;cosi  i piccoli  Principi, per- 
dendo tutto  in  una  volta , riman» 
gono  fottoi  primi  palli  della  fòrte 
contraria  calpeftati  3 ove  i Grandi 
contendendo  con  la  Fortuna,  ri- 
tengono dalle  cadute  . 

Lateio  alle  Storie  quali  follerò  1 
principi,  ed  i progrem  della  Coro** 
na , come  occupane  l'Imperio , e 
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.come  lo  perdette:  le  trelince  de- 
P rincipi,  che  hanno  Aicceffivamé- 
te  dominato , a quali  confini  fi  di- 
latale; e dirò  fole,  che  da  200.  an- 
ni tta  in  augumento  ; perche  Lo- 
dovicoXI.  dopo  avere  il  Re  fuo 
Padre  /cacciato  dalla  Fraeia  gl’In-. 
glefi  ^aggregò  per  Aiccefiione  la_> 
Provenza , eia  Borgogna  con  Par- 
mi:  Francete  o I.col  matrimonio  vi 
uni  la  Bertagna:  Errico  II.  ufurpò 
con  titolo  di  Protettore  Metz;Zti f, 
e Verdun  : Errico  IV.  portò  /eco 
quel  Patrimonio,  che  gli  retta  va_> 
nella  Navarra  , e con  vantaggio 
permutò  le  ragioni  di  Saluzzo  con 
Pacquitto  di  Eretta  ; Alcuni  Re_> 
tentarono  le  conquiftc  amplifiime 
di  Napoli,  e di:  Milano , ma  /è nza 
poterle  conférvarc  ; 'altri  fluttuan- 
do tra  ledifeordie  di  Religione  , e 
di  Stato  fenza  ampliare  i confini  1 
confervarono  V eredità  de*  mag- 
giori; ma  Lodovico  XIII.  /ottenu- 
to da  i fortunati  con  Cigli  del  Car- 
dinal RIcchieleit , .diiarniata  nel 
Regno  la  ribellione,  e Perefia,  col- 
~u-  1 j le- 
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legatoli  commetti  Principiagli  ri  ti- 
fi: i (tendere  i confini  , c riportar 
conquide.  Ma  il  dettino,  che  co- 
mincia le  fabriche  grandi,non  fuo- 
le  perfezionarle  5 e potè  quel  llej 
arrogarli  molti  titoli  fpcciofi , ma 
non  quel  di  Pacifico. 

Dio  ha  voluto  conceder  benedi- 
zioni al  di  lui  figliuolo  Lodovico 
X IV.  al  prefcntc  regnante , a i voti 
della  Rcina  fua  Madre,  ed  al  me- 
rito del  Cardinal  M azanni  filo  pri- 
mo Minittro . Con  la  guerra  in-» 
qucttfii Itimi  tempi  ha  ampliato  gli 
acquitti,  e dilatato  i confini  con  la 
Pace  5 e parche  da  Carlo  Magno 
in  qua  non  ha  la  Francia  goduto 
maggior  felicità  fatto  la  direzione 
d’un  favio,  e ledele  Minittro. 

Sono  già  1 7.  anni , che  Voftra_» 
Serenità  mi  comandò  di  ferva- 
la per  Ambafciadore  ordinario  a 
quella  Corte  5 c la  relazione,  che_> 
1 2.  anni  fono  umilmente  ne  feci, 
fu,  per  le  continue  guerre  piene  di 
jteriflime  ftraggi,  un  ritratto  di  or- 
rore , c di  famme  con  pronoftici 
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di  calamità , che  non  fono  riufeiti 
vani,avcndo  durato  per  tanto  tem- 
po la  guerra , che  ha  logorato 
forze , e confumati  i fetori  delle^ 
Potenze  maggiori  di  Europa  ; cd 
hanno  afflitto  ancora  la  Francia.* 
l’interna  difeordia , e la  guerra  ci- 
vile, onde  ha  corto  una  gran  bora- 
fca.  Oggi  fervendo  di  nuovo  Vo- 
Ura  Serenità  nella  medefima  Cor- 
te , le  rapprefento  quella  in  prò* 
fpcttiva  molto  diverfi  dall’altra,  e 
fc  bene  i miei  riverenti  difpacci 
abbiano  fcrvito  di  relazione  conti- 
nua , rea  (fumo  in  compendio , per 
ubbidire  alle  leggi , qualche  punto 
di  maggior  momento.  **. 

Ncn  è dubbio  che  la  Pace , co- 
me figliuola  diletta  dell’Altiffimo 
c opera  della  fua  delira  ; ma  non_> 
fuole  il  Signore  Iddio  efcludere  I 
mezzi  umani;  onde  molti  acciden- 
ti fono  occorfi  a procurarla  fra  le 
due  Corone  di  Spagna , e di  Fran- 
cia, c fe  bene  pareva  che  la  Francia 
fiorilTe  nelle  profperità  citeriori, 
provava  nell’interno  un  fommo 

1 an- 
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languore , eflenuate  le  forze  in  tal , 
guilà,  che  non  mettendo  in  cam-. 
pagna  armate,ehe  mediocri ,.  nory- 
potea  conquiftar  ne  meno:  palmi, 
di  terra  co'l  diflipare  oro  infinito, 
e fparger  tanto  fangne , che  lalcia-, 
va  le  Provincie  ridotte  a miferabil 
povertà.  ; : 

Fra  le.  caule  piu  profiline  fu  la_> 
lega  di  Francia  col  Cjromtiehaven- 
doi)  Cardinal  M azar ini  conci  11  fot 
il  trattato  con  quel  Tiranno  per 
fura  neceflìtà  di  rompere  i ma- 
neggi fia  quello,  c la  Spagna, e ben 
fi  avvide , che  l’ingrandir  llnglefi 
era  un  nutrire  in  feno  il  ferpe  5 ma 
credendo  lenza  ingannarli  poco 
flabilelo  flato  d’inghilter^  ripu- 
tò  lecito , perche  pareva  uccella? . 
rio,  qualunque  mezzo  per  indeba? 
lire  la  Spagna  ; quefla  all'incontro 
per  difiunire  i nemici , e prevaler^ 
di  mezzo  piu  potente  di  joro*  djer  . 
de  orecchio  alla  Pacete  l'altra, con- 
seguendo il  fine,  tirare  in.cafa  fin-. 
Tanta.  La  morte  di  Cromuel  diede 
ipirito  a i trattati , mentre  quell' 

5 aflu- 
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aftutiffimouomo  vivendo  teneva 
in  appratitone  le  Corone,  che  dif- 
ferenti tra  di  loro  ninna  ardiva  di 
trattar  pace  per  timore  di  darli  fo- 
ipetto.  1/infermità  quafi  eftrcmiL» 
del  Re , che  interpretata  voce  dei 
Cielo, gridava  la  Pace , in  tal  guifa 
atterri  la  Reina,  che  fi  obbligò  con 
voto  fegreto  a procurarla;  c ricot- 
4 dando  al  Cardinale  di  avcr’efpofta 
fe  fteffa,il  Re, e la  Corona  per  cau- 
fa  fua  in  tempo  delle  interne  revo- 
luzioni,  dovea  egli  per  gratitudine 
condurle  in  caia  la  Nipote  per 
Nuora,  e per  dote  la  Pace,promet- 
tendogli  di  (ottenerlo  con  ogni 
-sforzo  nella  direzione  degli  affari 
in  tempo  di  Pace  con  autorità 
eg  uale  a quella  che  eièrcitava  nell' 
agitazione  della  guerra. 

Ada  i defiderj  della  Reinà,ed  i fo- 
fpiridi  tutto  il  Mondo  Crittiano 
làrebbero  andati  a voto , fe  il  Si- 
gnor Cardinale  non  a vede  con  ze- 
lo intrapefo  il  maneggio;  e milieu 
volte  avrebbe  il  negoziò  urtato  , e 
rotto  ne'/cogli  d’infinite  difficol- 
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tà,  fe  egli  non  Favelle  indrizzató 
con  foprafìna  prudenza,  onde  con- 
defcefe  la  Spagna  a i trattati  del 
matrimonio. 

IlFranceiè,  ftabiliti  alcuni  piui-* 
ti  principali  co'l  Pimentelli , cho 
trattava  il  matrimonio,  pensò  a* 
ver  trionfato  del  negozio  5 ma  lo 
Spagnuolo  piu  cauto  di  lui,  tirato* 

10  come  in  unaimbo/cata  al  con* 
greflò  de* Pirenei , lo  ridufie  in  un> 
àngolo , da  cui  divulgate  per  fic ti- 
re le  fperanze  di  Pace , non  poteva 

11  Francefe  recedere  fenza  fàrfi  vit- 
tima dell’odio,  e dell'abominazio- 
jne  dei  Mondo  ; cosi  convenne  al 
Cardinale  cedere  il  punto  impor- 
tante di  rimettere  nello  ftato  pri- 
miero il  Principe  di  Cònde , e di 
fofferire,  che  gli  Spagntioli  capito- 
latrerò  cpn  tanto  loro  onore  per 
un  fuddito  della  Francia. 

Quello  bilancio  reciproco , che 
-ha  facilitato  la  Pace,  può efier  vin- 
colo di  confermarla , trovandovi 
ogn'unoil  fuo  utile.  Non  la  rom- 
perà il  He  di  Spagna'  per  la  gravo 

QL .6  iua 
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jfua  età , e per  la  troppo  tenera  del 
fucceflòre,  oltre  l’impegno  con_* 
Portogallo  ; in  Francia  la  conferva 
la  rifoluzione  della  Reina  Madre-?, 
il  rifpetto  della  Rcina  Spofa,  e’1 
Signor  Cardinale,  che  invecchiato 
tra  le  fatiche , ed  indebolito  dalle 
indilpofizioni , malagevolmente-* 
può  reggere  il  pelo  della  guerra  > e 
goderà  in  avvenire  della  quiete , è 
della  gloria. 

E’  certiilìmo , che  la  morte  del 
Re  di  Spagna  farà  infaufìa  cometa 
dell’Europa , e fe  mai  accadere  ( il 
che  Dio  non  voglia)  mutazione  di 
iuccdlcre,  ritornaremo  a i mali  di 
prima  . Veramente  farà  Tempre- 
atroce  la  memoria  di  guerra  si  lun- 
ga tra  le  Corone , perche  abbiami 
veduto  far  progrcflì  l’erefia , l’A- 
lemagna  in  preda  del  fuoco , e del 
ferro,  l’Inghilterra  in  poter  d’unJ 
Tiranno , la  Polonia  su  d’orlo  del 
precipizio,  tanti  Principi  o efilia- 
ti , o tpogliati , l’Italia  in  procinto 
di  mutare  afpetto,  tutti  i Princi- 
pi c'Teffa  con  pericolo  di  refìare 

op- 
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opprefsi  da  i piu  potenti , e cotefta? 
Serenifsima  Repubblica  per  tanti 
anni  fottoil  flagello  de’Barbarùef- 
fctti  tutti  deplorabili  dell*  inteftina 
difeordia  del  Criftianefimo.All’iiv 
contro  nò  cosi  toflo  fi  pubblicò  la 
Pace  fra  le  due  Corone,  che  com- 
parve l’apprenfionc  de*  Proteflan- 
ti , la  quiete  del  Settentrione , il  ri- 
pofodi  Alemagna,lo  ftabilimento 
della  Monarchia  in  Inghilterra , la 
ficurezzà  del  fuo  a tutti  ; e fi  do- 
vrebbe aggiungere  qualche  refpi- 
roa  gl'intcre fiì  delie VV.EE.fe  piu 
maligna  fortencn  fiopponefle.Sa- 
rà  proprio  de  la  pietà , e della  pru* 
denza  de*  Principi  naturali , e di 
quello  Fccdllentifs.  Senato,procu- 
rarne  con  ogni  Audio  la  durevo- 
lezza , aitrimente  ritornando  alle 
mani  ledue  Corone,  quella  che_^ 
prevaierà,  rapirà  ogni  cofa;  i Prin- 
cipi mcdiocri,cd  i minori,  faranno 
affretti  a ricever  leggi  dal  piu  po- 
tente. - ' 

Ardjfco  dire,  che  la  Francia  per 
quakfrs  tempo  farà  nell*  interno 
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qnicti  filma,  eflendoil  governo  inJ 
vigore,  il  Miniftroatfodato , il  fra-, 
tello  del  Re  di  /piriti  placidi  , il 
Principe  di  Condè  refo  cauto,  i 
Grandi  indeboliti,  la  nobiltà  pove- 
ra, e fianca,  ed  i popoli  confumati* 
ne  vie  fomite  o dentro,  o fuori, 
che  polfa  dar  luogo a'mali  umori, 
ed  a'fpirti  inquieti . Quanto  allo 
guerre  efterne  la  Corona  tiene  bi- 
iogno  colile  «feltri  di  ripoloii'lm- 
peradore  è potente , l’InghiitcrrsL.» 
fcrviràdi  grandiftimo freno,  no 
maggior  argomento  può  darli 
dell’inclinazione  prefente  de’Fran- 
cefialla  quicte,che  J’aver  procura- 
to con  si  gran  premura  la  pace  del 
Settcntrione,e  dell’imperio.  Chc’l 
Signor  Cardinal  Mazzarini  abbia-, 
animo  generofo , che’l  fuo.fpirito 
mediti  intraprefe  grandi , la  ragio- 
ne il  perfuadejmentre  la  ripu  razio- 
ne con  l’ufo  il  conferva  inJuftrp,  e 
nell’ozio  s’irruginifcejonde  fi  deve 
credere,  che  non  vorrà  cfTer  l’ulti- 
ma  delle  fu  £ lodi  la  concludono 
della  Pace^ma  raccoglie*  nielli  ab- 

ben- 
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bondantr  di  appiattii  , con  toglier 
gli  abufi  introdotti  dalla  guerra* 
regolarle  finanze  dilapidate,  folle- 
vare  i popoli  opprefli , e foftener 
l’autorità  reale  pregiudicata?  e già 
fe  ne  fon  veduti  i preludi  > che  ap- 
pena fegnato  il  trattato  con  laSpa-* 
gna,  ha  voluto  confeguire  il  meri- 
to della  Pace  delPImperio , imbri- 
gliando Marfiglia  con  una  Citta- 
della > fpianar  la  fortezza  di  Oran* 
ges , e confeguire  quafi  per  ifcher- 
Zo  ciocché  i fuoipredcceflorinon 
aveano  ardito  d’intraprendere  com 
Papplicazionipiu  fcrie;efìendo  per 
tanto  lofpirito  fuo  fecondo  di  par-* 
ti  ti,  di  configli,  e di  opere,  troverà 
materia  da  fègnalarfi.  Chiama  egli 
la  Pace  ancor  fanciulla , che  noiu 
può  produrre  si  p re  fio  quei  van- 
taggi, che  coltivata,  c'refa  adulta, 
farà  godere  al  Regno*  ed  al  Mon- 
do. y ■ 

L'amicizia  con  la  Porta  la  (li- 
mano i Francèfi  utile  per  il  com- 
mercio , e per  freno  deli’A  ugnili  fi- 
li ma  Cafaje  non  potendo  far  guer- 
ra 
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ta  a*  Turchi , fe  noli  per  mare,  rie-: 
fce  quella  lontana  dal  genio  delia 
nazione , la  piu  difficile > e difpen- 
ctiolà  5 e non  avendo  confini  con-> 
quella  Potenza,non  ponno  portar 
Tarmiche  di  lontano,e  gli  acquici 
cederanno  in  beneficio  altrui , e_* 
particolarmente  degli  Aufiriaci,la 
Grandezza  de'quali  farà  Tempre^ 
fofpetta  a’Francefi;  fono  perciò 
difeorfi  a pompa,  e parole  di  com- 
plimento, tutto  quel  che  fi  dice,  di 
unirli  con  gli  altri  Principi, ed  affi* 
fiere  ali'Imperadorc. 

In  quello  fiato  di  felici  filmai* 
quiete  fi  vede  oggi  la  Francia  uni- 
ta fiotto  il  governo  di  un  fòlo , 
ftando  fopra  due  mari,  tenendo  da 
due  parti  le  chiavi,  ed  i paffi  de' 
monti , raccolta  in  un  corpo  folo, 
fepara  gli  Stati  degli  altri , palleg- 
giando lìTl  fuo;  attacca  da  qual 
parte  le  piace, rompe  la  communi- 
cazione , ed  infefta  il  commercio; 
ed  efiendo  fertile,  e feconda  mie 
fiefià , trafmette  molte  cofe  a’fira- 
nicri,e  ne  cava  grand'oro. 
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Mi  è toccato  trascorrer tutto 
quello  Regno , trattene  due  Pro- 
vincie : Hoo/Iervatoropportuni- 
tà  de’Porti  con  la  loro  ampiezza, 
che  recano  gran  ricchezze:  vedere 
il  numero  disumi  navigabili,  che 
facilitano  la  comunicazione  per 
tutto  il  paefe  pianole  fecondo, non 
occupato  da  monti , non  ingom- 
brato da  bofehi , o deturpato 
paludi . Il  Regno  è popolarismo, 
ed  ha  tanti  foldati,  quanti  fudditi, 

0 fia  il  clima  , o l’educazione,  ogni 
uomo  fpira  genio  Marziale:  I No- 
bili li  riputano  vili  fe  non  corrono 
alla  guerra , e cosi  anche  il  volgo: 

1 fanciulli  fi  efercitano  in  cimenti 
di  batterli , ed  in  ima  pini  di  batta- 
glia;  e fia  la  guerra  efterna,  o civile 
non  mancano  mai  foldati,  ed  ogni 
uno  può  aver  Francefi  al  ilio  Ibi- 
do. 

Altre  volte  ho  prefentato  a Vo- 
ftra  Serenità  la  Francia  con  lètte 
corpi  di  armata  in  campagna  , e 
piu  di  100.  m.  giovani  fcritti  ne* 
rolii  delle  guarnigioni*  ma  oriu* 

cam- 
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cambiata  la  forte  dell'armi  in  quel- 
la dcirozio , riduconfi  a deboliffl- 
ilio  numero  i prefidj,  e le  forzeje  fi 
potrebbero  unire  da  20.  in  25.  m. 
giovani,  compre!!  i regiftri  delle 
guardie  reali,  in  ciò  9.  ni.  fanti  tra»» 
Svizzeri, e Francefi,c  1 200.  cavalli: 
fior  di  gente  fornita  di  nobiltà  , ed 
Officiali. Quefto  corpo  fi  conferva 
ìn  piedi  nc’luoghi  opportuni,  prò*? 
to  ad  unirfi,ed  a darfi  la  mano. 

Quanto  alle  ricchezze,  abbonda 
di  biade,  di  vini,  e di  fale,  oltre  la^# 
Meccanica , con  la  quale  fuppleiv 
do  alla  neccffità  de’vicini,c  de’lonf 
tani  paefi,raduna  in  fé  il  teforo  de- 
gli altri . Il  pubblico  erario  è un_> 
moftro  di  due  eftremi , compofto 
da  opuléza  eccelli  va,  e da  fomma 
neccfiItà>voras;ine  dove  concorre 
un  profluvio  infinito  , che  tutto 
i'aflbrbe.  Il  Re  nel  tempo  della_> 
guerra  ha  cavato  fcllànta  milio- 
ni annui  de*  noftri  ducati  cor- 
renti 5 è ben  vero , che  tanto  fi  è 
fpremuta  ogni.cofa,  che  fenza  la_» 
Paca  non  fi  fapeva  dove  dardi  pif 

glip. 
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gl  io  . La  Corte  in  Parigi  fembra 
lina  profpettiva  tutta  d’oro , e di 
delizie,  ma  le  Provincie  una  fonti- 
na di  calamità,  e d’inopia*  Io  fcor* 
rcndole  tutte  ho  incontrato  indi- 
cibile miferia , i popoli  ridotti  ad 
in  felici fiìma  forte  di  pagare  mcl-. 
topiu  di  quello , che  raccolgono 
da’  terreni,  e dalle  fatiche,  non  re- 
cando loro  libero  altro,  che  il  fole 
fiato;  perche  l’aria , effóndo  il  piti 
gratuito  elemento  della  Natura^» 
non  vi  ha  faputo  l’umana  inten- 
zione trovar  fin’ora  dominio,  ne^ 
impofizioni.  Ho  trovato  villag- 
gi, da*  quali  non  fi  potrebbe  ca- 
var nelle  noftre  parti  pochi  foldi, 
aver,  oltre  la  fpefa  delpaffàggio 
delle  milizie  , pagato  di  taglia  al 
Re  annui  feudi  7000.  per  una  5 ri- 
manendo anche  le  Chiefe  medefi- 
me  lènza  Calici,  e prive  delle  code 
piu  necefifarie  al  Culto  Divino. 

La  Pace  non  ha  apportato  a i 
popoli  il  fofpirato  foIIievo,perche 
trattine  i quartieri  d'inverno , ed  I 
paffaggi  delle  milizie , fonrimaftq 

l’im- 
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Pimpofizioni  eccedenti,  e I'eftor- 
fioni  de*iMiniftri  in  efiggerle;  Il  Si- 
gnor Cardinale  vorrà  anche  que- 
lla lode  della  riforma,  che  farà 
s epre inutile,quando  no  fi  applica 
alla  radice,che  è il  disordine  delle 
finanze,  eia  rapacità  de'Miniftrfi 
Quello  è il  fomite  delle  calami-, 
tà  univerfali,  la  forbente  dellapo- 
vcrtà  dell'Erario , perche  non  la__* 
guerra,  e l'armate  ; non  i viaggi,  e 
la  Corte  confumano  i tefori,  ma_» 
l'ufurpano  i finanzieri  con  ogni  li-, 
cenza . Il  poquet , ora  fupremo 
intendente  delle  finanze , in  poco 
tempo,  ch'efercita  lacarica,non_j 
molto  lungi  da  Parigi  ha  fabbri- 
cato un  palaggio  cosi  fontuofo  di 
fabbrica , di  giardini,  e di  fontane,» 
che  sforzando  la  Natura  a fervire 
a*  fimi  lu ili , ha  /piantato  monta-, 
gne , che  offendevano  la  proiet- 
tiva, ed  ha  inalzato  quelle, che  fer- 
vono per  precipitare  i giuochi , e 
le  cadute  dell'  acque , con  ifpefa_> 
fkfora  di  14.  milioni  di  franchi , e 
pure  non  è finito  ; quefto  molle  la 
; / fUi- 
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Reina  di  Svezia  in  paffando  per 
Parigi  adir  motteggiando  al  Re, 
che  per  finir  le  fabbriche  Regio , 
che  vanno  affai  lente,  conveniva», 
far  fi  per  due  anni  fopraintenden- 
tc  delle  finanze , la  Francia  pro- 
va da  un  tempo  in  qua  gran  defil- 
ilo in  efier  con  affollilo  arbitrio 
diretta  da*  Miniftri , i quali  non_* 
temendo  che  dal  proprio  Padro- 
ne il  colpo  della  caduta , non  me- 
ditano che  render  fi  necefiàrii , o 
tremendi . Quando  s’impofleffano 
delle  piazze,  tengono  in  mano  i 
governi,  cumulano  tefori , acqui- 
etano aderenze,  formano  partiti,  e 
per  dirla  in  una  pafola,per  invigo- 
rire fè  fieffi,  tramano  d'indebolire 
tra  la  màcanza  la  radice  della  Re- 
gia poteza,acciocchè  co  venga  Co- 
pra di  loro  appoggiarli^  dalle  for- 
me private  cavar  luflifienza.  Per 
quefto  reiifiono  alle  icoffe  de’mal- 
con tenti , e potrebbero  far  tefia  al 
Principe  fiefiò  ; dottrina , chern- 
legnata , e prattieata  dal  Cardinal 
Ricchi  eieù  fard  cfeguica  da  gli  al- 
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tri  5 ancorché  quello  fpettaallsL* 
parte  del  Re  fia  poco  neceflària  al 
Cardinal  Mazarini,  che  è amato 
da  lui  con  ifvi (cera tifiimo  affetto  . 

Lodovico  XIV.  a’  $.di  Settem- 
bre entrò  nel  23 . degli  anni  fuoi  di 
bdiiflìmo  afpetto  y di  alta , e ben_» 
diipofla  ftatura,  che  fpira  maeflà  , 
e gentilezza  5 ic  la  fortuna  no n_. 
favelle  fatto  nafeere  Re,  la  natura 
le  ne  ha  dato  il  fcmbiantc  : è di  cgm 
fiumi  incorrotti,  e di  retiti  flìma-j 
mente,  inclina  alla  guerra,  ed' 
avrebbe  ne  gli  anni  feorfi  incon- 
trato i cimenti , fè  la  Madre > ei 
Miniftri  non  favellerò  ritenuto  . 
Dice,  che  (labilità  la  poflerità  fuc- 
cedendo  guerra  vi  fi  porterà  ìhj 
per  fon  as  ma  come  che  la  fuage- 
nerofità  non  è accompagnata  dal-  ■ 
la  prudenza,  non  farà  difficile  1 
Miniftri  divertimelo  : I fuoi  efer- 
cizj  fono  i militari , ed  ha  ripoflo 
il  f uo  principal  divertimento  nella 
compagnia  di  500.  fuoi  mofehet- 
tieri  a cavallo  , de*  quali  elfendo 
Capitano  fi  mette  alla  tefta,  gli  di- 
lei- 
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fciplina,  gli  /quadra*  c gli  cfercita; 
Gli  piace  anco  la  caccia,  la  danza , 
il  giuoco  di  palla,  edellecarto; 
ama  il  /egreto , e profondamente 
di /lunula  , non  fi  altera  mai  , ne  è 
chi  abbia  da  lui  udito  mormora* 
zioni,  o bugie  ne  meno  per  ilcher-? 
zo  : ama  con  tenerezza  la  Spola»** 
e’1  Fratello,  ma  tutto  lo  sforzo  del 
fuo  affetto  è nel  Signor  Cardinale* 
ne  bifogna  dir  folamente,  che’i 
Re  lo  fti  mf  come  utile,  eneccffa- 
rio  Miniliro , ma  convien  confe£ 
fare  una  fimpatia  occulta,  una»* 
fubordinazione  di  (piriti,  ed  una»* 
intelligenza  , per  la  quale  Pinchi- 
nazione  d*un  Principe  può  dipen- 
der dal  genio  di  un  fuo  Privato  . 
Gli  lafcia  un'afloluto  potere  (opra 
gli  affari  del  Regno,  privandoli 
della  propria  autorità: non  può 
Hai*  privo  della  di  lui  prefenza,  ed 
in  tutte  le  co fe  anco  picciole,  e del 
proprio  gu (io ricevei  Puoi  Penti- 
menti. t' Polito  il  Re,  appena-» 
ufei to  di  letto  ritirarli  a far  le  Pue 
preghiere  a Dio  per  una  mezz'ora 
* con 
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con  gran  divozione  ; Finito  di  ve- 
Airfi  , che  ad  ufo  di  Corte  fi  fa  in 
pubblico , fubito  pafla  a vedere^ 
il  Sig.Cardinale , o fia  nel  fuo  ap- 
partamento del  Regio  Palazzo , o 
fuori  di  effo  ritirato  nella  propria 
cafa  ; bene  igeilo  replica  levifite^ 
dopo  pranzo , e la  fera  lo  fieguo 
fen za  cerimonie , e con  domeAi- 
chezza  • Il  Cardinal  non  elee, non 
l’accompagna , e fe  Aa  occupato , 
il  R e fi  ferma  un  poco , gli  dà  il 
buon  giorno,e  fi  parte;  ma  per  or- 
dinario i colloqui  durano  qualche 
ora , ed  in  quefia  il  Signor  Cardi* 
naie  l’iAruifce;  onde  fuor  che’l  no- 
me fi  può  dir,  che  in  lui  rifieda  la 
corona,  ed  è veramente  difficilo 
deferiver  le  virtù , che'I  Cardinal 
Àlazarini  in  grado  eminente  pof- 
flede,  e folo  fi  può  dire  , che  fono 
come  gl’influffi  del  Ciclo  che  da 
gli  effetti  fi  godono  piu  tolto  co- 
prendere,  cheinveAigar  da  loro 
Aefiì  . Delle  Nipoti,  ch'egli  ha,ne 
ha  maritato  una  nella  cala  di  Van- 
domo,  l’altre  col  Principe  di  Con- 
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ti,  col  Duca  di  Modena,  e col 
Conte  di  Soiflens  : reftano  tre  al- 
tre^ fi  parla  di  accafarle  con  Prin- 
cipi Sovrani,  ed  in  cafe  Reali,  e la 
lor  minor  fortuna  farà  di  efìero 
Congiunte  con  Principali  del  Re- 
gno . E (Tendo  il  Signor  Cardinale 
natoa#i4.  di  Luglio  1602.  firi- 
trovanel  59.  di  lua  età;  la  Criftia- 
tlità,  la  Religione , e'1  Regno  ha_, 
gran  bifogno  della  fua  lunga-» 
vita . 

L'intereffe , efTendo  il  principal 
metodo  de  gli  Stati , la  mifura  del 
commercio,  e dell*  amicizie  tra’. 
Principi,  conviene  dove  fono  fa- 
voriti , confiderai  lo  con  la  lega-» , 
che  vi  aggiungono  i loro  afretti,  e 
riguardi  ; per  quello  bene  fp effo  fi 
confondono,e  fi  difìingueno  pub- 
blici, e privati. 

Il  carattere  facro  della  Religio- 
ne , e dell' A pollolato  rende  vene- 
rabile il  Sommo  Pontefice  ; onde 
il  Re,  che  è il  principalilfimo,e  la 
Nazione  gli  rende , e gli  renderà 
Tempre  ogni  olfequio . 

u R Ce: 


Digi,lzed  by  Google 


jS  6 Lettere 

Cefare  è quello,  che  quali  per 
ifeontro  e ottcrvato,  c confìdcrato 
dalla  Francia , la  quale  gli  ha  con- 
tefo  con  tanta  violenza  la  coronai 
Imperiale,  ed  in  cambio  di  cacciar 
gli  Svedefi dall'Imperio,  fomenta 
i malcontenti  di  Alemagna , tiene 
dipendente  una  buona  parte  de  gli 
Elettori , c fottcnta  la  lega  del  Re- 
no di  tanto  difgufto  ali’Auguftif- 
Ema  Cafa . E fc  ha  procurato  la», 
pace,  è flato  per  ifeanzare  una», 
guerra  difficile^  lunga,  nella  qua- 
le dubbitava  d'impegnarfi. 

La  novella  amicizia  con  la  Spa- 
gna fopifee  lcnimicizie  antiche-? , 
ma  non  eftingue  la  difeordia  per- 
petua, che  farà  di  gcnii,  d’interef- 
E,  c d'affetti  • 

Che  l'Inghilterra  fluttui , chc'I 
Re  non  abbia  tutto  rarbitrio,che-i 
fi  trovi  fenza  danaro , e fenza  for- 
ze è quello , che  piu  compie  alla». 
Francia,  la  quale  temeva  quel  Re- 
gno , o diretto  dal  folo  parlamen- 
to concorde,  o comandato  dalla», 
tetta  rifoluta,  c fagace  di  Cro- 
mucle.  " La 
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La  Polonia  nelle  file  calamità 
non  ha  goduto  dalla  Francia  ne_> 
confòrto,  ne  ajuto,  dopocchè  fi  ri- 
mere  con  Panni  proprie,  c dc'iuoi 
amici . Se  i Polacchi  risolvono  di 
elegger  fucceffore  al  Re  vi  vento, 
farà  quefto  urtò  de*  maggiori  ne- 
goz ; , che  tira  Pattenzione  di  Eu- 
ropa, perche  la  Francia  fofterrà  le 
Iperanze  del  Duca  di  Ncoburgo,  e 
promoverà  i penfieri  dei  Princi- 
pe di  Condè. 

La  Danimarca,  che  con  gii  Sve- 
2efi  tiene  cmolazione  perpetua.,  , 
non  può  /cordarli  i pericoli  feorfi, 
c le  perdite  patite , ne  proverà  al- 
tro ajuto  da  Francia , che  media- 
zione, ed  uffici  > quando  ricadere 
nelle  molefhe  di  prima , per  lo  ri* 
guardo  di  tenere  difinvolta  la  Sve- 
zia, e di  non  falciarla  crefcer  tan- 
to , che  non  abbia  bifogno  di 
Francia . 

Gli  Olande!!  hanno  ne^li  affari 
del  Settentrione  efercitato  tanto 
arbitrio  col  negozio,  e con  Panni, 
chela  Francia  non  rimane  inticra- 
R z men- 
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inerite  contenta.  Vive  poi  la  me- 
moria delia  pace  feparatamento 
concluda  in  Munfter  con  la  Spa- 
gna 5 Si  aggiungono  differenze  di- 
vede intorno  al  commercio  per  lo 
decoro,  che  loro  apporta  la pre- 
fente  amicizia corf  Inghilterra,  e_> 
la  ficurezza  , che  loro  reca  l’avere 
gli  Stati  di  Spagna , che  gli  Spara- 
no da’  confini  Francefi . 

Con  gli  Svizzeri  ha  rinovato 
l’aleanza  Ipirata  con  la  morte  di 
Xodòvico  XIII.  ed  i Grigioni  fo- 
no ftati  ammeffi  nella  pace  tra  lo 
, due  Corone. 

Savoja  fta  Tempre  unita  a*  Fran- 
cefi , ed  ora  fi  parla  di  fuo  matri- 
monio con  Principeffa  di  Cala», 
Reale  ;e*l  Cardinale  gli  darebbe 
una  fua  Nipote,  fe'l  Duca  non-> 
pretendeffe  per  dote  Pinarolo. 

Il  gran  Duca  coltiva  la  corri- 
Ipondenza  con  gran  prudenza^ 
Tempre  ncutrale,ed  independente, 
e*l  matrimonio  con  la  figliuola», 
del  Duca  d 'Orleans  aggi  ugnerà 
uoyi  gradi,  e farà  refiituito  alla 

ca- 
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icafa  de  Medici , ciò  che  ella  in  due 
volte  ha  dato  con  due  Regine  alla 
cafa  di  Francia . 

A*  Genovefi  corri  fponde  la_» 
Francia  con  apparenti  ofllaofità 
ma  in  fatti  nò  vi  è grande  affetto . 

Mantova  avendo  Cafale  in  ma- 
no farà  Tempre  di  mata  , quan- 
do le  Corone  venifiero  a nuovi  ci- 
menti in  Italia  . 

Parma,  e Modena  yengon  con- 
fiderà te  per  le  maflìmc  generali  di 
tener  bene  affetti  i Principi  dell* 
Italia . 

Non  parlo  del  Turco,  avendo 
già  accennato  la  necefhtà , cheji 
credono  averci  Francefi della  fua 
amicizia . 

. Vedo  Vodra  Serenità  par  che 
ila  /Incera  Fami  ci  zi  a della  Coro- 
na ,la  quale  afpirando  a gran  con- 
quide, non  può  negarli,  che  olfcr- 
va  la  Repubblica  con  occhio  al- 
quanto gelofo , il  Signor  Cardina- 
le fi  profefla  obbligato  a V odrej 
Eccellenze , poiché  quando  tutto 
il  Mondo  colpirà  va  contro  di  lui, 

R.  3 .fa 


Digitized  by  Google 


_ V 


390  Litterb 
fu  decorato  del  carattere  di  cote- 
, ila  Nobiltà  , e perciò  nulla  rifpar- 
mia  in  rendere  a gli  Ambafciado- 
ri  della  Repubblica  ogni  forte  di 
onore  5 ed  io  non  hofaputonellV 
elicine  apparenze,  che  defiderar 
di  vantaggio . 

Quedo,  Sereni  flimo  Principe,ed 
Ecceilentiflimi  Signori , è il  com- 
pendio della  relazione  della  Corte 
di  Francia  . Io  quanto  abbia.» 
foli-erto , quanto  abbia  fpefo,non 
dirò  in  quattro  Ambafcierie , ma 
'in  quelle  ultime  due  cflraor  dina- 
rie,  Iddio  lo  sà , e la  mia  cafa  fe  ne 
ri  lente;  ma  perdie  alia  Patria  è ob- 
bligata la  vita  medefima,  non_> 
piango  le  confumate  follanze , ne 
mi  dolgo  degl'  incomodi,  ma  fo- 
to mi  affliggo , che  le  dcbbolczze^ 
mie  non  abbiano  potuto  Aippli- 
>*  re  a cosi  importante  fervizio  5 
che  la  malignità  della  forte  coiu» 
la  giifflizia  della  pubblica  cauliu» 
non  abbia  adempito  i voti  di  tut- 
to il  Criftianefimo,  e le  fperanzeji  1 
giuftifflme  delle  V V.EE. 

11 
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Il  Re  mi  ha  donato  una  collana 
d'oro , foiito  regalo  de  gli  Amba- 
iciadori  /lraordinarj,e  l’ha  accom- 
pagnata col  Ilio  ritratto  in  un  gio- 
iello , in  teftimonio  di  gradi men-  * 
fo  benegno  del  mio  lungo , c pe- 
nofo  /crvizio , ed  io  tutto  rimetto 
all'arbitrio  fupremodi  Voftra  Se- 
renità , e delle  Voftre  Eccellenze , 
per  riceverlo  dalla  benefica  mano 
delia  pubblica  munificenza. 

Del  medeftmo  a Roberto  Titì  dell* open v * 
• che  darà  in  luce  * 

NOn  occorre,  che  V.S.Magni- 
ca  , ed  Eccellente  defideri 
rimmortalità  nelli  Scritti  d’altrui , 
perciocché  di  già  ella  l'ha  guada- 
gnata con  la  Lancia  fu  la  co/cìslj  * 
L’opere  fu  e , che  oggidì  giovano 
al  mondo,  la  fanno , e faranno  im- 
mortale , In  freta  dum fluvit  cunent  . 
Onde  è bene,  che  per  l'avvenire  la 
non  dimoftri  bramare  tal  cofa,  ac- 
ciò qualche  galantuomo  non  gli 
dica  ; Qwr  opta*  quod  habesìln  quan- 
■:  R 4 to 
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to  al  (oggetto  del  Libro,  qualo 
con  l’amto  di  Dio  in  breve  fon_> 
per  dar  fuora , non  gli  poflb  dire.* 
nitro  , falvo  che  vi  faranno  tre  Li- 
bri di  Ofièrvazioni  di  varj  luoghi 
degli  antichi  Scrittori  Greci,  e_> 
latini;  tre  Orazioni  fatte  in  certe 
lolennità  di  quelli  Uluflriflìmi  Si- 
gnori 5 tre  Selve  di  veri!  Eroici;  tre 
Epidole  al  modo  di  Orazio;  ed  al- 
c line  Odi, tra  le  quali  con  fua  buo- 
na grazia  porremo  quella  anco- 
ra, che  alli  giorni  pafìati  gli  man- 
dai, poiché  la  (i  contenta.  Io  vera- 
mente conofco , che  le  cofe  mie_* 
faranno  bade , e tanto  in  pxòfa_>  > 
quanto  in  verfi,  non  potranno  Ila- 
re a fronte  all’Opere  di  coloro , 
che  in  quelli  tempi  fiorifeono , ed 
in  ciò  non  nVingannopunto.Ma_> 
che  debbo  fare.  Eccellente  Signor 
mio  ? trovandomi  vecchio  , mi 
fon  rifoluto  di  fare  fapere  al  Mon- 
do, per  quella  Ilrada,che  ancor’io 
mi  fon  dilettato  di  quelle  Lettere 
polite , e fe  non  arriverò  a quel  fo- 
gno che  bisognerebbe,  miconfo^ 

; le- 
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lerò  con  quel  detto  : In  magnis  vo- 
luijfe  fat  efl . Oltre  che  vado  consi- 
derando, che  fono  var; , e diverfi  i 
gufti  de’Letterati.Chi  sa,  che  queT 
ile  mie  baflezze  non  fian  per  effer 
grate  a coloro,  che  le  leggeranno, 
quando  faranno  infafliditi  dalla_> 
lettura  di  cofe  alte , e magnifiche  } 
Io  mi  ricordo,  che  il  Cafale  da_* 
Bologna,  lo  Sperone  da  Padova,  e 
M.  Marcantonio  da  Siena  , con  li 
quali  in  diverfi  tempi  ho  pratica- 
to , alle  volte  fi  compiacevano  di 
certe  compofizioni , le  quali  ( per 
dir  come  l'intendo  ) non  mi  piace- 
vano punto  . E l’altro  jeri  un  gen- 
tiluomo qui  di  Lucca  , qual  fi  di- 
letta di  Poefia  , mi  raccontò , che 
trovandoli  alli  meli  paffuti  in  Fer- 
rara, in  cafa  di  un  Signor  de’Trot- 
4i  ad  un  banchetto , il  Signor  Pa- 
trizio con  due  altri  gentili  (piriti , 
Jafciando  da  parte  alleili , ed  ari  o- 
. fii  di  carni  delicariffime,con  gran- 
de avidità  Sgombrarono  un  gran 
.piatto  di  fagiuoli  ben  conditi  al 
lor  giudizio  • Di  . maniera  cho 

K s mof- 
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modo  da  quella  debile  fperanza^J 
qual  forfè  alcuni  chiameranno 
ambizione , manderò  in  luce  que- 
lli mici  capricci , con  faldo  pro- 
posto d’armar  mi  d’una  buona.* 
patienza,  fe  faranno  venduti  a* 
Pizzicagnoli  ? acciò  ne  cuoprano 
la  tonin  a , ed  i falliccioni , che  al- 
la giornata  vendono . Che  è quan- 
to gli  pollo  dire  in  rifpofla  della^ 
fua . In  tanto  fia  felice , che  Dio 
Noflro  Signore  gli  conceda  ogni 
contento  • Di  Lucca  quello  di 
27.  Maggio  1592. 


Girolamo  Mercuriale  a T{ohttto  Titi 
di  nego%)  leiterar)* 

MAndo  a V.S.  la  lettera  del  Si- 
gnor Velièro  , al  quale  po- 
trà baciar  le  mani  a mio  nome  , 
con  ringraziarla  deil’ifcrizione-?, 
"che  fi  è contentato  farmi  leggere  , 
fepra  la  quale  avrei  ancor'  io  da 
dire  qualche  cofa,  poiché  mi  pare, 
v he  malamente  lì  polla  ridurre  a 

re- 
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regola  alcuna  di  buona  fcrittura , 
ma  che  piu  toflo  fofle  una  cofa  fat- 
ta  da  qualche  ignorante  della  lin- 
gua . Qui  ancora  Tanno  paflato  ne 
fu  trovato  uno  bellifsimo , e gran- 
de , il  quale  mandai  al  Signor  Li- 
pfio , e credo  finora  i'avrà  fatto 
{lampare  con  fue  Annotazioni  5 e 
però  non  lo  mando  a V.S.  imma- 
ginandomi > che  a quella  prima 
'fiera  fi  debba  vendere , alla  quale 
fe  comparirà  quel  fuo  libro  De  Ve* 

- Jta>  & Vejtalibus,  con  Annotazioni, 
come  egli  ieri  ve  a me,  che  già  lo 
faceva  llampare , V,  S.  lo  fuppli- 
cherà  a farcene  aver  uno , peroc- 
ché credo  vi  faranno  cofe  di  gu- 
flo,  paflate  fra  lui,  e me.  Porrà 
anco  feri  vere  a Sua  Signoria,  che 
da  Fiorenza  ho  lettere , come  i li- 
bri erano  arrivati  , de’quaii  quan- 
do gli  avrò  veduti,  ne  le  darò  con- 
to , e le  bacio  le  mani . Di  Pila  il 
di  24-  Marzo  1 604. 


R 6 Dì 
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2 Di  Orario  Lombardelli  al  medcfìmo? 
di  faccende  letterarie • 

MI  rallegrai, riconofciuta, do- 
po tanto  tempo,  la  mano  di 
V .5.  Lee.,  e piu , vedendo , che  di 
me  tenga  corteiè  memoria  ; e Al- 
bi to , per  due  ore  al  Aioco  mi  di- 
portai, leggendo  io  l’Orazione,  e’I 
- Conte  Scipione  Agnello  i verA  ; e 
ne  la  ringrazio;  mandandole  ancor 
io  la  mia  Orazione  di  quefto  anno. 

Ora  che#noi  s* è avvicinata , ci 
Priveremo  alcuna  volta,  e con  piti 
Acutezza  , che  le  lettere  non  fi 
Amarri  (chino. 

Io  non  difeerno  per  la  fua,fe  ella 
abbia  avuto  delle  avverfità . Io  (la 
buona  mercè  d’iddio  ne  ho  molte 
atterrate,  e varie,  e pericolofe  5 ne 
anco  però  fon  del  tutto  finite. 

In  ogni  Aato  o profpero , o tra-* 
Vagitolo,  io  farò  Tempre  vederle-?, 
ove  io  n’abbia  occalicne,  che  le_> 
fon  buono  Amico. 

Mi  fon  maravigliato,ch^efTcndo 

avvez- 
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avvezza,  da'giovanili  anni , a pub- 
blicare Oper^,  l'anno  paffato  non 
pubblicale  r Orazione,  e ora  vi  fia, 
(lata  fofpefa. 

4 Volentieri  col  Signor  Bulgari- 
ni,  e col  Signor  Bargagli  farei  pel- 
ici queiruffizio,  che  defidera,c  con 
ogni  affcttojma  il  primo  ila  grave- 
mente ammalato , benché  meglio- 
rando,e  per  ora  fi  va  con  riguardo 
a vifitarloj  il  fecondo  piu  di  dodici 
anni  fa  non  mi  parla  . £ come  il 
Signor  Belifario  fi  riabbia , li  parle- 
rò di  lei,  e da  parte  Tua. 

Ne  altro  per  ora , fe  non  che  dal 
Signor  Idio  le  prego  vita,c  felicità. 
Di  Siena  il  i9.diGcnnajo  1607.  ri? 

cevutalafua  il  16, 

«•  . 

diruta  quefta  con  le  due  antecedenti 
dall’ Eruditi fs.  Signor  Antonio  Ma* 
gli  ab  e chi,  freffo’l  quale  ft  trovagli 
originali » 
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pi  T tetro  Moccenigo  nbafciadore  in 

Roma  i alla  Repubblica  di  Venezia, 
dandole  relazione  della  Corte  i^o- 
9 nana* 

. * • > 

IN  piu  occafloni  horapprefenta- 
to  a Voftra  Serenità  Jo  flato 
■della  Corte  di  Roma*  mi  conviene 
oggi  novellamente  per  debito  del- 
la mia  carica  .far  un*  epilogo  di 
quella  univerfal  Repubblica;  e per 
fàftidir  meno  TEE.  V V.  ftudiarò, 
quanto  fia  poifibile,  la  brevità. 

E Pontefice  è Principe  elettivo; 
e per  ordinario  l’elezione  cade  ne' 
{oggetti  gravi  per  la  bontà , e per 
gii  anni;  e come  che  il  Ponteficato 
è il  primogrado  dell’umana  gran- 
dezza , e puo  efferconlègiiito  da_> 
ogni  condizione  di  pedone,  s'im- 
piegano a quell’opera  tutti  i mez- 
zi; ed  eccitati  da  quelli  {limoli  gl' 
ingegni  li  raffinano  tra  gli  eccelli 
delle  virtù. 

Tre  qualità  di  perfone  ponno 
aver  fb*ttuna  in  quella  Corte:  qucl- 

li, 


Digitized  by  Google 


Memorabili.  399 
li, che  abbondano  di  ricchezze,  i 
nobili  di  mediocre  facoltà,elcper- 
fone  di  mifera  condizione  . De* 
primi  molti  perdono  il  tempo,  be- 
che  fi  figurino  facile  la  firada  per 
la  loro  femenza  prcziofa  : A'pove* 
ri,  facendoli  lecito  di  calcare  ogni 
fenderò  piu  vile , fornice  di  trovar 
quei  gradi,  che  conducono  alle  di- 
gnità più  eminenti  5 ma  i nobili  di 
fortuna  mediocre,  non  avendo  da- 
naro fufficientc  per  tener  la  firadi 
dolicchi , ne  volendo  avvilir  la_> 
condizione  della  nafeita  col  prati- 
care il  fendere  de’povcri , fono  i 
meno  confidcrati  , e ri  man  cono 
fpettatori  delia  fortuna  degli  altri. 

Abbonda  la  Città  di  forefiieri, 
moitide'quali  efiendonudi  di  me- 
rito, rimangono  ingannati  dallc^ 
concepite  fperanze  5 c difperando 
di  far  fortuna,  impiegano  il  lor  ta- 
lento nelle  ccnfurc , c nelle  detra- 
zioni . Quefti  fono  gli  amici  di 
novità  : fono  efploratori  per  op- 
porli a gli  affari,  cd  a i raggiri  degli 
altri,  anzi  prefumono  ctali’apr" 
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renze  fcuoprir  l’interno  degli  ami- 
ci ; e da  ciò  è introdotto  il  parlar 
con  equivochi , proceder  con  fe- 
conde intenzioni  , ed  aver  ritirate 
né’difcorfi  $ onde  chi  ivi  negozia^ 
con  quella  gente,  deve  aver  Tem- 
pre avanti  gli  occhi  il  fo/petto  , e 
dar  finiftra  interpretazione  a tutte  . 
le  cofe  5 ed  è tanta  la  diverfità  de* 
fini,  e degi’intereffi  in  ogni  condi- 
zione di  perlòna , die  in  un  fubito 
fi  mutano  le  pronte  fle  , e fi  riputa 
nocivo  quello,chc  era  flimato  pror 
ficu  o. 

Le  Congregazioni  principali  fo- 
pra  le  materie  fpirituali  fono  quel- 
le dei  Santo  Ufficio , deU'Immuni- 
tà,  del  Concilio  , de  Propaganda 
fide,  fopra  1 Vefcovi , e R egolar i, 
e dell’indice . Sono  ccmpofle  que- 
lle Congregazioni  di  numero  co- 
petente  eli  Cardinali  deputati  dal 
Papa,  dove  fi  configliano,  c fi  efe- 
guilcono  per  via  di  decreto  quelle 
materie,  che  riulcirebbero  tediofe 
difeorrerfi  avanti  il  Pontefice . Le 
Congregazioni  fono  o.ficrvanti  de’ 

Ca- 
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Canoni  , e di  feguir  l'efempio  de* 
primi  fecoli  della  Criffianità  5 e'I 
dominio , come  che  è fopra  le  co- 
fcicnze , cosi  è il  piu  efficace , ri- 
guardando la  parte  piu  dilicata 
dell’animo. 

Stimo  fuperfìuo  descriver  lo  fla- 
to Ecclefìaftico  divifo  in  Provin- 
cie, Ducati,e  Città  ragguardevoli, 
mentre  è flato  abbondantemente^? 
rapprefentato  da’miei  predeceflb- 
ri:  le  Tue  forze  confiflono  ne  i ruoli 
delle  genti  del  paefe,  perche  di  mi- 
lizia pagata  è poco  il  numero  de* 
foldati,  alcuni  de’quali  danno  a* 
confini  delle  frontiere  : alcuni  in.» 
Roma  a pie,  ed  a cavallo , che  fer- 
vono di  guardia  al  Papa , di  ciiflo- 
dia  alla  Città , e di  prefidio  al  Ca- 
flel  SantWngelo  : Di  quelli  fi  rin- 
forza di  quando  in  quando  il  pre- 
ludio di  Civitavecchia , e le  ne  fpe- 
difeono  nella  State  fopra  la  /piag- 
gia Romana,  e dell*  Adriatico  a 
feorrer  la  marina  per  tener  lontani 
i Corfari  . Vi  è anche  lina  compir 
. gaia  detta  di  Cavalli  leggieri  delia 

guar- 
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guardia,  ed  anche  il  prefidio  di 
Avignone . Quelle  forze  vengo- 
no accrefciute  dalia  divozione  de*. 
Principi , e dall*  afliftenza  del  Si- 
gnore Iddio  per  difefa  della  fua 
Chiefa. 

Clemente  X.  è il  prefente  Pon- 
tefice,nominato  prima  Emilio  Bo- 
naventura Altieri  ; Nella  futa  ele- 
zione apparve  chiaramente  la  di- 
fpofizione  della  Divina  Previden- 
za , che  con  far  lòrtirc  il  Pontefi- 
cato  in  quello  foggetto , con  fu  le-? 
tanti  raggiri  di  quel  lungo  Con- 
clave, lontani  da  quel  che  ricercai 
va  il  fervizio  della  Chiefa , e della 
Criftianità  ; iCapi  della  fazione^ 
delulcro  le  arti  de*  Squadronifti . 
Cosi  Dio  còfonde  i configli  uma- 
ni per  far  vedere,  che  reiezione  de* 
Pontefici  è opera  fua , c noxKdegli 
uomini,  che  credevano  fare  un  de- 
pofito  per  lei  ìndi  del  Pontefica- 
to,  e pure  corre  il  fello  anno  con-» 
profperità  tale , che  fe  ne  può  fpe- 
rare  qualche  altro  ancora  . Ha_» 
il  Papa  una  regola  efatti filmai 

di 
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di  vivere,  non  alterando  mai  il 
metodo  ftabiiito  dell'ore  cosi  dei 
giorno, come  della  notte . Nell'In- 
verno fi  leva  a fette  ore , da  indilo 
alle  undeci  chiufò  in  camera  a re- 
citare l'officio  , e dir  orazioni , poi 
fentelaMdfa,  e fatto  giorno  co- 
mincia a dare  udienza  al  Datario, 
al  Segretario de’Brevi , ed  agli  al- 
tri, fecondo  l'ordine  delie  giornate 
deputate. 

Quanto  all'intelligenza  co'Prin- 
cipi  non  vi  è,  chi  con  facilita  podà 
renderfegli  benevoli  piu  del  Papa, 
come  quegli , che  è Capo  della..* 

Chiefa  Cattolica . L’Imperadoro 
viene  confederato  arricchito  di 
pietà,e  di  zelo  Criftiano,e  per  con- 
seguenza fempre  amico , e dipen- 
dente da  Roma . Con  gli  Elettori, 
quantunque  vi  dano  Eccledaftici, 
e Cattolici , non  padano  molti  ne- 
goziati, conddendo  le  difpodzicni 
ne'capitoli,  conforme  l'ufo  di  quei 
circoli  Cattolici. 

H Nunzio  di  Colonia  è tenuto  - 
ivi  per  fopraintcnder  piu  da  vici- 
no 
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no  a molte  Chiefe  della  Gerfnania 
inferiore , e per  dare  il  braccio  a i 
Milionari,  ed  altri  Cattolici,  che_> 
fono  ne'paefl  de’Principi  eretici. 

Col  Re  di  Spagna  prattica  fem- 
pre  il  Papa  corrifpondenza,  per  ef- 
iere  Tempre  flati  gli  A ubriaci  pro- 
pagatori della  Religione  Cattoli- 
ca^ fi  confiderano  le  tante  fpefe^, 
che  fa  quella  Monarchia , cosi  nel 
nuovo  Mondo,  per  mantenimento 
della  Fede,  come  ne'paefi  del  Tur- 
co per  introdurvela , e per  confer- 
vazione  de'luoghi  fanti. 

Col  Re  di  Francia  paflano  an- 
che le  medefime  corrifpondenza, 
potendo  nelle  occafìoni  dare  aiuto 
al  l'armi  Cri  diane. 

Con  la  Polonia  conferva  la  Cor- 
te di  Roma  corrifppndenza  gl  an- 
di (lima, in  riguardo  della  Religio- 
ne,facendo  molto  quel  Re, e quel- 
la Nazione  , quando  applica  alla_> 
guerra  contro  il  Turco  , potendo 
affai  piu , che  da  altra  parte  eflfer 
colpita  al  vivo  l'Ottomana  potem 
za  da  quella  gente  bellicofa  5 e cor 

me 
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me  che  quel  Regno  è antemurale 
il  piu  forte  della  Crifiianità,è  Tem- 
pre aiutato  con  ri meRe  di  danari 
dalla  Camera  Apoflolica. 

Col  Gran  Duca  diMofcovia  fi 
pr  a tti  eh  er  cb  be  ro  convelli  en  ze,fo 
non  fu  (Te  per  il  titolo  di  Kzar  , che 
jn  quella  lingua  Schiavona  par  che 
fpieghi  la  dignità  Imperiale. 

Col  Re  di  Portogallo,  conio 
Cattolico  paflano  vicendevolezze 
di  affetto  , vie  piu  pretendendo 
quella  Corona  di  avere  anch'ella, 
come  l'altre,  il  fuo  Cardinale.  E in 
quel  Regno  il  Tribunale  del  San- 
to Ufficio  contro  i Criftiani  nuo- 

i 

vi,de'quali  è pieno. 

Coltiva  il  Duca  di  Savoia  la_j 
Corte  di  Roma,  per  ottenerlo 
prerogative  del  pollo  antico, aven- 
do i predecdTòri  ottenuto  in  gra- 
zia due  indulti  di  nominare  ne’Ve- 
feovati , e nelle  Badie,  per  aver  fo- 
ffenutola  Religione  Cattolica  nel- 
le valli  del  Piemonte , e della  Sa- 
voia. 

; Il  Gran  Duca  di  Tofcana  è ri- 

guar- 
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guardato  in  Roma  con  occhio  Fa- 
vorevole, per  la  vicinanza  degli 
Stati,  perla  quantità  de'Card  inali, 
e Prelati  di  quella  Nazione > come, 
anche  per  la  riverenza,  cò  cui  quel 
Principe  riguarda  la  Corte  di  Ro- 
ma.Il  Gran  Duca  non  ha  l’indulto 
di  nominare  ne*Vefcovati,ma  fuo- 
le  nominar  quattro  foggetti , Ap- 
plicando Sua  Santità  a privileg- 
giare  quello,  che  è di  fua  maggior 
_ foddisfazione. 

Són  troppo  obbligati  i Genove- 
fi  ad  aver  buona  corriipondenz&_» 
in  Roma,  per  le  grolle  fomme,ch e 
hanno  impiegato  in  quei  monti,  e 
per  gli  molti  Cardinale  Prelati  di 
quella  Nazione , che  fono  in  Cor* 
t<u>. 

Con  gli  altri  Principi  d’Italia^* 
non  vi  fono  occafioni  di  molto  ne- 
gozio,eccettocchè  nelle  vacanze^ 
de’Vefcovati,e  degli  altri  uficj  £c- 
clcfìaftici.  ■ • ' 

In  quefto  mio  umili  Ai  mo  fervi- 
eioè  Aato  l’oggetto  d’ognimia.* 
applicazioneintender  bene  k qua- 
lità, - 
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liti,  e gFintereffi  della  Serenità 
Vottra  nella  Corte  Romana  . In_> 
ordine  alle  inalbine  di  buon  go- 
verno > oltre  i riguardi  delia  Reli- 
gione, deve  pattare  perfcttifiìma_» 
corrifpondenza  tra  i Sommi  Pon- 
tefici con  la  Repubblica  , avendo 
amenduc  non  molta  dittuguaglia- 
za  nell'ampiezza  degli  Stati , e nel- 
le, parti  della  potenza  inquanto  ai 
temporale  ; amendue  Principati 
Italiani,contigui  alla  (lutazione, ed 
jn  politura  fuperiore  a riguardar 
gii  altri  Principi  della  Provincia^: 
fono  i mede  fi  mi  nell'intenzione , c 
ne'fini  (tedi  di  confervar  la  libertà 
Italiana , c di  mantenerla  nello  tta- 
to,in  cui  fi  è finora  ('ottenuta.  Am- 
bi i Principati  fono  interettati 
proccurar  la  pace  in  .Europa , ac- 
ciocché non  fi  dilati  la  guerra  tra 
le  Potenze  maggiori , e finifea  in»* 
quefta  Provinciajefléndo  comune 
intere(Te,che  fi  confervino  in  equi- 
librio le  forze  delia  Crittianità,]  er 
nonelporfi  all’arbitrio  del  piu  po- 
tente . Compie  ad  ambi  la  perfetta 

unio - 
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unione  per  quegli  oggetti,  che  fon 
maffimc  principali  del  Principe,  di 
proccurarc  l'unione  fra'  Principi 
Criftiani,  non  folo  per  far  argine»* 
vigorofo  al  Tmxo,ma  per  medita- 
re anelici  mezzi  proporzionati  di 
foccorrer  la  Criftianità  ne'pericoli 
di  quella  gran  potenza. 

Per  quelli  motivi  eficnzialiflìmi 
del  bene  del  Criflianefimo,  del la_> 
colli  tuzione  dell'Europa’ , e dello 
flato  di  quella  Provinciajcome  fo- 
no uniformi  le  maffime,  gli  ogget- 
ti, e i fini , cosi  dovrebbe  efier  per- 
fetta , come  di  prefente  è,  la  corri- 
fpondenza. 

I/affetto  paterno  di  voler  rac- 
comandare tutti  i Cittadini,  e Pad- 
diti  della  Repubblica,  come  è pro- 
prio dell'indifferenza  di  Padre  de- 
sienti (fimo,  cosi  ncgl'intereffi  di 
Stato  è regola  di  buon  governo; 
ma  fi  perde  quell'arbitrio,  che  tira 
la  divozione  de'fudditi;fe  la  racco- 
mandazione fi  reilrignefie  a quei 
iòggetti  di  precifa  pubblica  foddif- 
fazione , non  attenderebbero  gli 
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Pcclefiaftici  della  Repubblica  tut- 
ta la  lor  fortuna  da  altri , che  dalla 
medefima.  Per  metter  ciò  ad  effet- 
to , non  mancarebbero  aillEccelle- 
ze  Voftre  ripieghi  di  far  prefenta- 
re  a Sua  Santità  memoriali  nello 
occafioni  delle  vacanze , partico- 
darmeli  te  de' V e/covati;mentre  re- 
fìrignendofi  il  numero  de'fògget-. 
ti  raccomandati  , potrebbe  la  pru- 
denza pubblica,  far deftramcnto* 
giugnere  all'orecchio  degli  altri  a 
nudi  di  merito,  ó di  non  intiera^* 
foddisfazione,  che  non  concorref** 
ferojed  allora  i Cittadini^  i fudditi 
dipenderebbero  dalia  grazia  pub- 
blicale per  renderfene  degni,  fareb-: 
bero  fpiccar  nelle  occafioni  le  par-' 
ti  della  propria  rajfTegnazione  ver- 
fo  la  Patria. 

Dalla  materia  de'benefic;  faccio 
paflàggio  alla  promozione  del 
Cardinal  Venbziano,efienzialeper 
il  riguardo  delle  Regie  prerogati- 
ve della  Repubblica  . Con  tafiri- 
flefiioni  conofciuta  la  gravità  del- 
l’affare dall’  fccelkntifllmo  Sena- 
h S to> 
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to  , a parlar  nelle  prime  udienze  al 
Pontefice,ed  al  Signor  Cardinate-* 
Altieri>acciocchè  dalla  Beatitudini 
ne  Sua  fuflc  fatta  quella  graziabile 
fii  conceduta  dalla  benignità  de1, 
iùoi  Predeceffori , e meritata  dalioj 
Repubblica  per  la  fua  divozione^ 
verfo  la  Santa  Sedere  gloriole  ope- 
razioni a prò  del  Crittiandlmo. 
Veduta  i’affettuofa  difpofiziono 
del  Papaie  del  Signor  Cardinale, 
furono  da  me  efeguite  le  pubbli- 
che commiflioni,  in  maniera  y<hc 
dalla  fperanza  fi  venne  alle,  pro- 
mette,e poi  a ll'efc dizione. 

Segui  poi  la  promozione  con-» 
tanto  decoro  pubblico  , e condi- 
moftranzacosi  Angolare, cke  ogn5 
lino  con fe darà  cfi'er  iòrtita  aconn 
templazione  della  Repubblica^, 
i’efclufione  de*  Prelati , uniti  per 
ifcegliere  un  fecolare  Procuraror 
di  S. Marco,  e del  corpo  del  gover- 
no. 

' Non  ottante, che  ritrattane  q lic- 
ito negozio  con  la  piu  profonda 
fegrctezza  , trafpirò  mondi  meno 

fin- 
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zel’intezionc  di  promuovere  ai  Car- 
dinalato unfecolare,  al  che  ripu- 
gnava il  Papa,  e ne  moftrava  gran- 
ritódiffimo  fcrupolo , ne  fi  ricordava 
deldella  qualità  del  foggetto  , ben- 
iliache  fviJffc  fiato  Ambafciadore  in_j 
iqRoma . Per  levar  gli  fcrupoli^del 
>pe  Papa,e  per  diiporre  il  fuo  animo  fi 
ik  tifarono  molti  mezzi,  rappre/èn- 
nt  tandogli  le  qualità  ragguardevoli 
t del  Sig.  Pietro  Bafadonna,quanto 
'»  farebbe  applaudita  la  Aia  promo- 
i zione , e di  férvizia  della  Chiefa_>5 
k poiché,  eflendo  fiato  in  Cofianti- 
nopoli,era  informato  della  Chiefa 
1 Orientale,pofiedeva  la  lingua  Gre- 
li  ca,  era  iffrutto  delle  Storie  Sacre, 

1 ed  avea  condizioni  proprie  di  £c- 
! clefiafiko  ; ed  inquanto  agli  affari 
, di  ftato,avea  fatto  apparirla  rarità 
: del  fuo  talento  nelle  ambakierie_> 
della  Repubblica;  e già  nefegui  la 
promozione.  Comparve  fopra  la_> 
fcena  di  Roma  quefio  perfonag- 
gio, quale  poi  come  fia  riufeito  aj- 
i’afpettazione  univerfaie,  ed  al  ter- 
•vigio  della  fua  Patria  l’iip  rappre- 
■ . Sa  leu- 
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lattato  co'mici  partati  difpacci. 

Per  non  dimorare  fopra  quefto 
foggetto , pafiarò  ali*  unione  de' 
quattro  Ambafciadori  delie  Co- 
ronemnionc,  che  non  fu  creduta^» 
, riufcibile,e  riufcita  non'durabiJe.*; 
contuttocciò  riufci , e durò  per  lo 
fpazio  di  dieci  meli , non  oftante_> 
I'infidie  teflute  > le  gelofie  fparfc,  i 
raggiri  praticati  cosi  in  Roma  con 
gli  Ambafciadori  medefimifcbme 
nelle  Corti  co  i Miniftri > e co  gK 
Re  ili  Sovrani  : con  la  coftanza  fi 
efpugnò  l'oftinazione,che  non  vo- 
lea  ammetter  mediatori  > e fi  fono 
confeguite  foddisfazioni  maggio- 
ri di  quello  fi  defideravano:  la  fac- 
cenda fu  terminata  dalla  prudenza 
del  Signor  Cardinal  Altieri,  diftac- 
candofi  da' configli  degli  appaffio- 
nati,  e di  chi  fu  Autore  delle  tur- 
bolenze. * 

Il  profitto>che  ha  cavato  Voftra 
Serenità  dall'  unione  del  fuo  Am- 
bafciadore  co  i tre  delle  prime  Co- 
rone della  Crirtianità  , apparirà 
tempre , che  l'Ambaiciadore  della 
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Repubblica  è flato  il  vincolo  dell* 
unione.  In  quello  incontro  fi  è (la- 
bilità ugualità  non  goduta  in  altri 
tempi , mentre  gli  Ambafciadori 
delle  due  Corone  hanno  pretefo  in 
Roma , che  non  fi  camini  con  paf- 
£0  uguale. 

Aggiuflati  quelli  fucceffi  a i fon- 
damenti della  pubblica  grandezza 
fpicca,e  fpiccherà  per  tutti  i fecoli 
bene  ftabilita  l'ugualità  nelle  Re- 
gie prerogative*  viverà  a perpetua 
memoria  la  fingolarità  di  quella^ 
unione^  negli  archivi  faranno  cò- 
fervate  ne’regillri  le  fcritture  di  tal 
negozio. 

^Giunto  al  fine  di  quella  mia-* 
umilifiìma  lettera  avrei  da  chiuder 
gii  ultimi  periodi  con  qualche  di- 
greflìone  intorno  alla  fiacchezza.* 
del  mio  impiego , fe  la  modeftia^ 
non  m'invitaffe  al  filenzio . Dirò 
folo  di  aver  lervito  la  Serenità  Vo- 
ftra,  e Thcccllèze  Voftre  per  quat- 
tro annhe  piu  mcfi,non  soie  bene, 
o male  ; So  però  , che  alla  Macftà 
Divina  non  avrò  in  tempo  alcuno 
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a render  conto  de*  mancamenti 
volontar  j,avendo  intraprefo  coiu 
fervore  talc,che  nulla  mi  fon  cura- 
ro dell'altrui  indignazione  , l’intc- 
rdTe  di  cotefto  Supremo  Senato; 
l’approvazione  del  quale  mi  con- 
fóla,e  mi  dd  cuore.  Quello  appun- 
to raddolcifce  l’amarezza  di  dove- 
re al  prefente  alienare  i capitali 
della  cafa , per  foddistàre  a’debiti 
contratti  per  l’ambaiciaria  di  Ro- 
ma ; ciò  non  ottante , confolerò  il 
mio  animo  con  la  pubblica  appro- 
vazione , di/pottoa  facrificarein-> 
ogni  incontro  le  fottanze,e  la  vita, 
per  fervigio  della  mia  Patria:  tefti- 
monj  validiflimi  delle  mie  opera- 
zioni fono , e faranno  fempre  tanti 
Signori,che  hanno  decorato  il  mio 
impiego:  tanti  Cavalieri  di  Terrai 
ferma,  tanti  Prelati , c tutta  Roma 
fpettatricc  degl’importanti  uegozj 
maneggiati,  combamiti,cd  infidia- 
ti,com'è  noto  alla  Serenità  Voftra; 
e piu  di  tutto  confortai!  mio  cuo- 
re la  bontà  di  cote  fio  Eccetto  Se- 
dai qujJp\ato,dal  quale  ho  comprcfo  non-* 

fen- 
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fenza  còfufione  del  mio  poco  me- 
tifo,  atti  di  benigniflìmo  gradi- 
mento; ed  ora  che  condì  voto  fi- 
lenzio  folle vo  la  Serenità  Voftra, 
e PJkcellenze  Voflrc  dal  tedio , ne 
imploro,  di  medo,  la  continuazio- 
ne,che  farà  dono  badante  all' umil- 
tà del  fervigio  predatole. 

•Antonio  Bui  (fon  al  V.  ^Arrigo  di  Guf- 
tn-'in  de * Tredicatori , Trepidai  di 
Terra  Santa,  delle  gloriofe  imprefLj 
del  Mar  chef  e del  Carpio  Z>.  Gafparo 
diiAro,Vice-Bf  di  Tripoli, 

SCriflì  nel  16S3.  all#er  lidi  ti /lìmo 
Signore  Antonio  Magliabechi 
il  giubilo  predò  che  infinito,  col 
quale  fu  accolto  in  quella  Città 
l'arrivo  dell*  f ccellentidimo  Sign. 
Marchefe  del  Carpio,nolhro  Vice- 
Rè  ; e gli  diedi  allora  notizia  delle 
prime  opere  memorabili  di  cosi 
felice  governo  * Ora , non  per  dir 
cofe  nuove  , eflèndo  ben  note  a_> 
Voftra  Paternità  Reverendifs.  ed 
al  Mondo  tutto, ma  per  profeguire 
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il  cominciato  ragionamento,  ardi- 
fco  di  recarle  quello  impaccio?  lo 
d'impaccioleriufcirà  mai  l'udire 
le  lodi,  che  richiede  il  merito  di  un 
Aio  cosi  ftretto  parente  5 il  qualo 
avendo  portato  ieco  fletto  la  feli- 
cità in  quello  Regno , l'ha  cosi  al- 
tamente {labilità , che  farà  in  ogni 
iècolo  invidiata  da’ Principia  defi- 
derata  da'fudditi.  E come  potrà 
mai  cancellarli  dalla  memoria  no- 
rtra,e  de'vegnentiil  pregio  cosi  lo- 
devole nel  coniar  la  nuova  mone- 
ta: faccenda  invero,  che  da  molte, 
e grandi  Hi  me  malagevolezze  im- 
pedita', ed  in  vano  da  altri,  con  lo 
piu  profonde  applicazioni  tentata, 
li  adempie  da  lui  quali  per  ifcher- 
zo , con  tanto  vantaggio  del  pub- 
blico, re  Hit  uédogli  nel  tempo  llef- 
fo  quel  commercio , che  già  già 
(lava  per  perdere  con  gli  ftranicri 
nelle  Città , e con  paefani  nello 
campagne,infèftate  da'mafnadieri: 
quali  fon  rimarti  o uccifi , o fugati 
danumerofe  truppe  , guarnite  di 
tutti  gli  ordigni  guerricri,nulia  ca- 

ien- 
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Iendogli  o della  continua  attenzio- 
ne,© della  fpefa  eccedente,  E dopq 
aver  nettato  i campi  da’nemici  in- 
teftini,  ha  tenuto  lontano  i fora- 
ftieri  Jadroni,cosi  dalnoftro  mare, 
feorfo  di  continuo  or  dalle  Regie 
Galee, or  da  fìluche , e brigantini, 
fabbricati  novellamenteicome  dal- 
ia noftra  Città,ficurandola  di  nuo- 
vi baloardi,e  fortini,con  nuovi  ar- 
ili^ menti, ed  alloggi  de’foldati,  ac- 
crcfduti  da  nuove  fchicre  di  tanti 
Italiani  : a'  quali  tutti , desinato 
prima  , chi  gli  provvede  He  ogni 
giorno  del  pane,  c chi  loro  pagafle 
puntualmente  ifoldi,  harenduto 
piu  agcvole,e  perciò  piu  pronto  il 
lervigio,  (pianando  montagne,per 
introdurre,  ovebifognafte , i (oc- 
corfi  ne’Caftelli  piu  gelo  li.  Ha  for- 
tificato con  ugual  vigilanza  tutti 
gli  altri  prefidjii  vicini  fpeffo  fpef- 
fo  vifitando , con  cattar  dal  ruolo 
quegli  Ufficiali,  e quei  Soldati  po- 
co valevoli  al  mefiierej  ed  i lontani 
con  l'altrui  affiftenza , per  iftabilir 
tèmpre  pronti  gli  ftipendj,  c per 
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rinforzarli  o con  mutare  * o coni 
aggitigner  le  guarnigioni . Non  fi 
dimenticava  nel  medeflmo  punto# 
di  porger  compenfò  agli  altri  mali 
delle  Città , or  coftituendo  Prefìdi 
delle  Provincie  i Miniftri  di  quelli 
Tribunali  * i quali  fofleneffero  a 
fua  imitazione , ugual  la  bilancia: 
©r  pubblicando  con  grolle  offerte 
a’dinunzianti  rigorolè  Prammati- 
che contro  i Monetari , che  dan- 
neggiavano il  Pubblico:  or  contro 
iìum  > che  ftruggevano  il  Privato, 
con  iftabi  li  re  il  numero  della  fer- 
vitù , e con  toglier  da*  vediti , e da' 
cocchj  ogni  vano  ornamento.  Ap- 
pena comparvero  nel  Mercato 
trenta  carri  di  farina  cagionevole, 
che  fpedi  fubito  gli  ordini  di  fom- 
mergerfì  in  mare , e volle  egli  afli- 
ffere  nell'efecuzione  5 uditone  pri- 
ma il  parere  del  Regio  Protome- 
dico , e degli  altri  intendenti . No 
contento  di  avere  introdotta  * o 
fermata  nel  Regno  la  quiete , ha 
voluto  fregiarla  ancora  di  alle- 
grezze cosi  ccn  nobilitimi  feti  ni 
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nel  Regai  PaIagio,come  nella  Cit^ 
tà , con  vaghiffime  apparenze  ne* 
Carnovali , fegnalati  nel  luogo  a£ 
fègnatacò  ordincosi  bello,che  nd 
mai  a v véne  ne  pur  minimo  di  (tur- 
bo, avvegnacchè  laftrada  deftina-* 
ta  dcorfò , fuflò  occupata  da  tre- 
cento mila  fpcttatori,  e da  tre  mila 
carrozze , reftando  in  mezzo  il  va- 
cuo , ove  pafleggiavan  le  mafche- 
ratc,or  su  deftrieri,or  dentro  i coc- 
chi /coverti , or  /òpra  i carri , tutti 
di  cosi  leggiadri  ornamenti  , di 
pompe  cosi  magnifiche , e di  cosi 
nuove  idee, che  ne  fi  fon  vedute.?, 
ne  fi  vedranno  migliori , concor- 
rendo allo  fpcttacoloi  forefticri, 
non  pur  dall'Italia  tutta, ma  da'piu 
lontani  Paefi  $ e dopo  aver  tenuto 
giolivala  Citta,  ha  tra  fp  or  tato  an- 
cor le  fcftc  nel  Mare, che  ri fuon an- 
dò per  tutto  di  mufiche  foaviffi- 
mc,  ha  fatto  feorrer  da’ carri  di 
trionfo,  tirati  orda  pefci,or  da  uc- 
cellijjor  fìmulando  nell’ondc  con_* 
deliziofi  giardini  i piu  ameni  di- 
letti,ora  i piu  orribili  terrori  eoa.» 
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fuochi  artifidati . Sébravano  que* 
fte  magnificcze  inferiori  pur  trop- 
po ai  fuo  gran  genio , fe  non  con-* 
vertiva  in  foda  campagna  la  mo- 
bilità del  Mare , fu’l  cui  dorfo  avé- 
do  piantato  un*  ampi  filmo  Tea- 
tro e con  giuochi  de*  Tori  adiaza- 
ti,  e con  ifiuoli  de'Cavalieri  mara- 
vigliofaniente  vefiiti  , vedeanfi 
nelle  mifchie  artificipfe , gli  anfr* 
teatri  di  Roma,fenza  che  rocchio 
inorridire  ne*  gladiatori  frena- 
ti. Ma  poco  paga  farebbe  rima- 
ila  la  grandezza  del  Signor  Vi- 
ce-Rè* fe  i fuoi  fpettacoli  fi  fn£ 
fer  veduti  folamente  di  giorno, 
come  quei  di  Cefare  ; pompeg- 
giava ancor  la  notte  con  fuoi  fe- 
lini, comparendo  fplcndente  i n_> 
mare  con  le  Regie  Galee,tutte  co- 
perte di  lumi,  regolatamente  con- 
fili], ed  in  terra  con  i Palagi  della 
riviera  vagamente  illuminati  ; or 
mirandoli  per  la  rena  palleggiar 
carri  di  fiamme , ora  Ijpuntar  dall* 
.acque  Iridi  di  fuoco  5 epereffer 
Tempre  durevole  la  rimembranza 
. ' di 
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di  maraviglie  cosi  belle , fi  fono 
impreflè  da  torchi  in  maeftofè  fj ir  » 

6«mre.  Ne  Panimo  fuo  generofo 
a voluto  chiuder  nel  folo  petto 
de*  paefaniil  giubilo , lo  ha  fparfo 
ancora  ne’cuori  firanicri , o ficn-» 
giunti  da  Roma,  o da  Germania  » 
oda* piu  feonofeiuti  paefì  i Prin* 
cipi,  tutti  fono  fiati  colmati  dalla 
fila  magnanimità,  cosi  ne’fontuo- 
fi  conviti , appresati  nelle  Regio 
fianze , come  ne*  gentiliffimi  cor- 
teggi,defiinati  per  la  Città  coTuoi 
cocchi , e co'fuoi  Sergenti  ; e ne* 
doni  f uperbi  nel  prender  da  lui  cò- 
miato.  Fra  opere  cosi  magnifi- 
che grandeggia  poi  fopra  ogni  al- 
tra la  pie  tàccia  divozione,  or  vi- 
etando continuamente  i Religiofi 
ne’chioftri,  e fovvenendo  larga, 
mente  i poveri  nelle  cafe  ; ora  ce- 
lebrando con  follennità  maggiori 
r lefcfte  di  Nofira  Signora,  e de* 
Santi  nelle  Chiefe , e per  tutta  ÌHj 
Città  i trionfi  de*Crifiiani,  conio 
abbiam  conofciuto  in  tutte  lò 
perdite  del  Turco  5 trasmettendo 
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altrove  ancora  ['allegrezza  dello 
vittorie  nel  prefentar  con  gene- 
foli  cavaHi  l'Auguftiffimo  Impe- 
iadorc,i  Duchi  Sereni ffimi  di  Lo- 
rena, e di  Baviera,  e la  Maeftà  del- 
la Reina  di  Svezia . Da  rante  vir- 
tù , che  fi  ammirano  in  un  fol  pcr- 
fònaggio , tratti  ancor  gli  animi 
piu  rozzi , corron  da'  tuguri  della 
Puglia  i pecorai  a porger  1 omag- 
gio alle  Tue  glorie  co*  fmifuratì 
montoni  vagamente  abbigliati , e 
con  gran  numero  di  danai  ; quali 
toflo  donò  alla  Chicfa  di  Nofira 
'Donna  del  Carmine , ove  fi  porta 
ogni  Mercoledì,  e ogni  Sabato  ad 
offerire  il  tributo  della  fua  divo- 
zione . Quindi  è,  che  fard  compi- 
mento della  nofira  allegrezza  1&_> 
fua  lunga  dimora  , e’1  nofiro  con- 
' forto  dipenderà  dalla  fua  lunga..» 
falute,  quale  gli  fi  prega  da  tutti 
femprc  intiera  5 e con  effa  quella.» 
felicita,  che  ha  condotto  ne*  noftr i 
pad!  : qui , ove  refiarà  Tempre  vi- 
va la  memoria  del  fuo  zelo  verfo 
Dio,  verfo  il  nofiro  Monarca , 

ver- 
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Ycrfo  il  fuo  popolo , che  giubilan- 
do nella  quiete  ftabdita  dalla  fua_* 
giuftizia > di  ragion  terrà  impres- 
to indelebilmente  in  ogni  elione  il 
fuo  nome  gloriofo  . Nome , che 
farà  la  piu  cara  gioja , e*l  tefor  piu 
pregiato,  che  ferbaranno  gli  anna- 
li di  Napoli$d*onde  rivcriico  umil- 
mente Voftra  Paternità  Rev-eren- 
diflima  . A*  14.  di  Ottobre  del 
1685, 

Ùì  Tiorniceto  Carini  al  Decano  delitti 
Cattedra l di  Votoli  Cenna  ’jo-anto • 
nio  Bertoni , dell* arte  de*  Tar affiti , 
detti  in  T^apoli  Scroccatori , 0 
foggiatovi  di  alabarde  • 

E Vuol  V.S.,  che  io  non  rida_> 
fe  gli  uomini  fanfi  ridicoli  a_> 
bello  Audio  ì I Letterati^che  dime-* 
rano  qui,  rideranno  anche  meco  • 
Cosi  bene  ella  ha  difefo  la  favella 
di  quella  Città,chc  non  ha  meftier 
di  patrocinio  migliore . Quel  ba- 
calare non  fazio  di  flarfene  tutto 
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giorno  occupato  nel  biafimaro 
^conciamente  le  azioni  altrui»  che 
non  fa  difh’nguere , ofa  ancor  di 
fchernire  i linguaggi  , che  non  in- 
tende . La  lingua  Napoletana,chc 
che  a lui  ne  lem  bri,  è figliuola  del- 
la Greca,  e della  Latina,  delle  qua- 
li fe rba  ancor  la  beltà,  e la  forzai 
chiudendo  in  una  fola  parola  piu 
concetti , ed  a ragione  molti  no- 
bili ingegni  la  coftumarono  ne*lo- 
ro  componimenti.  Ma  ridicolo 
altrettanto  egli  è quel  bietolone, 
quanto  fi  faconofcer  beffardo  dal* 
' la  voce  Scroccare , come  Napoleta- 
na . Se  veduto  avelie,  o legger  fa- 
pefie  i vocabolari,  la  rinverrebbe-? 
v nelle  fcritture  de*  piu  puliti  Fio- 
rentini ; ne  io  mi  curerò  > poicchè 
egli  a vaneggiar  m'induce,  aggiu* 
gner  ragioni  a quelle , che  ella  co- 
acute  propofe,  e cosi  fode . 
Scroccare 9 o fcroccbiare  dinota  far 
che  che  fifiaailefpcfealtrui:Deri- 
va  da  f crocco 9 o f crocchio , che  figni- 
fica  torre  a credenza  robbe  da  al- 
tri a prezzo  fconvencvole , per  ri 
. t ven- 


Digitized  by  Google 


Memorabili*  425 
Venderle  i mm  an  tin  en  te ,c  he  dicefi 
pur  anco  barocco , o bar 0 ecologi tr an- 
golo, o rifrantola  : Tira  fua  origine 
da  crocchiare,  che  è il  Tuono , che_> 
rendon  le  percoffe  ; Dinota  anco-  , 
ra  il  cicalar  nelle  pancaccie,  e ne! 
chiafli , come  far  fuole  il  noflro 
barbaroffoj  ed  è lo  fteffo,che  tacco- 
lare  da  taccola , che  è la  cornacchia; 
Quindi  crocchio, che  è il  cicalamene 
to,  e crocchioni  i cicalatori,  e'n  que- 
llo lignificato  de’intenderfioggi 
lo  Scroccare,  che  altro  non  è , cho 
furberia  di  parole  per  aggirar  gli 
. {ciocchi,  e truffargli  . 

Or  quella  voce  venuta  dalia-» 
Tofcana  fi  pratica  ancora  in  Na- 
poli nel  lignificato  di  truffar  pran- 1 
dj,  e cene,  e dir  fi  fuole  altrimcnte 
, appoggiar  l'alabarda  ; dalla  punta.» 
della  quale,,  non  pur  gli  lciocchi , 
ma  i piu  accorti  ancora  non  fanno 
fchermirfi . Cosi  facean  Bruno  , e 
Bufalmacco  per  ungerli  il  grifo  a 
fpelè  aItrui,uccellàdo  or  (1)  Mae<* 

Uro 
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jflro  Simonda  Villa , figurandogli 
di  portarlo  in  corfo*  or  ( i ) Calan- 
drino  , facendogli  credere  di  efTer 
pregno,  per  ifcroccargli,  fpregna- 
dolo , tre  paja  di  capponi  : Cosi 
ufavan  pure  in  Firenze  (2)Ciacco, 
e Biondello  folenniflìmi  ghiotto- 
ni, e barattieri . Sono  oggi  giorno 
cosi  crefciuti  qui , e cosi  valorofi 
gli  alabardieri , che  in  minor  nu- 
mero erano  i fòldati  di  Serfe , c di 
Dario  5 e men  valevoli  erangli  ar- 
cieri della  Mauritania , e i rombo* 

- latori  deirifole  Baleari . 

Fu  l'autore  di  arte  cotanto  ma- 
gnifica Tantalo , cui  in  pena  della 
fila  rabbiofa  gola  fu  tagliata  la_> 
pancia  5 c quindi  ebbe  origine  ii 
gaftigo,deftinatogIi  da'  Poeti  nell* 
inferno . 

Non  fi  maravigli  il  Signor  De-  - 
cano , che  io  ardifea  di  chiamar 
arte  un  cosi  brutto  fuciliere:  \rte, 
e faenza  la  piu  nobile  fuchiama- 
ta, edifefada  quello  fcroccator 

Si- 
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Sjmone,apf)o  Luciano  (1)  ,chefe 
ne  pubblicò  ancoragli , ad  onta  di 
Tantalo,  l'inventore  jepregiavafi 
affai  piu  di  efler  Simone  Paraffìto, 
che  Dione  Filofofo  * Lo  feroce  a- 
re,  diceva  egli,è  arte  di  ben  diro, 
per  rinvenir  da  mangiare,  e da  be- 
re 5 ed  ha  per  line  il  diletto  . Hìl* 
quefta , come  le  altre , i Luci  prin- 
cipi, e i fuoi  precetti . Deve  l'ala- 
bardiere aver  finiffìma  intelligen- 
za de*  cibi , e finiffimo  ingegno  da 
conofcer  chi  ila  valevole  ad  em- 
pirgli lo  ftomaco  ; indi  provveder- 
fi  di  loquela  accomodata  per  di- 
venirgli amico  5 c tanto  è quefPar- 
te  piu  eccellente  dell'altre,  quanto 
è piu  malagevole  dar  giudizio  di 
cofe  occulte,  alle  quali  ne  pur  giu- 
gnerebbe  la  icienza  del  di vinare . 

Tutte  le  arti  furono  inventate , 
non  per  porle  inefercizio,  ma  per 
procacciare  il  vitto,  efercitandoie; 
i loro  feguàci  appena  ponno  vive- 
re doppo  aver  lungamente  ften- 

tato 
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tato  in  apprenderle  5 fcflendo  co- 
jftretti  provvederli  prima  de’propj 
rtrumenti , foddisfar  la  mercede  a# 
Maeftri,  e non  goder  mai  un'ora»» 
di  ripofo.  La  feroce  atoria  fola- 
mente  , che  fenza  feminar  produ- 
ce, e fenza  coltivar  crefce , s’infe- 
gna  dalla  fola  ùichinazione,  come 
la  Poefia  : Altro  fine  non  ha,che»P 
porre  in  opera  il  fuo  uficio  fenza_» 
fi  tomenti,  fenza  pagare  rtipendio, 
e torto  che  comincia , abbonda»» 
fenza  travaglio  di  alimenti , rice* 
vendone  nell’atto  rtertb  il  premio, 
e tutti  i giorni  gli  riefeon  fertivi.  ‘ 
Qual*  arte  piu  comoda,  piu  uti- 
le , e piu  bella  di  quella , che  pilo 
efercitarfi  non  men  fedendo , che 
camminando , e navigando  anco- 
ra . La  vera  amicizia,  ove  meglio 
fi  trova  5 poiché  quai  piu  veri  ami- 
ci di  coloro,  che  mangiano,  e be- 
vono infieme  ? Ne  arte,  ne  feienza 
alcuna  ha  il  mondo , che  porta»» 
vantaggiarla . Vuoi  piu,  la  Filo-, 
fofia,  la  Filofofia  fterta,  che  tutti  la 
difendonper  unica  j altra  è quella 

degli 
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degli  Epicurei , altra  quella  degli 
Stoici;non  quella  degli  Accade- 
' mici , non  quella  de*  Peripateci  è 
la  medefima  ; E fon  cosi  varie  tra 
di  loro,  che  non  i principi , non  i 
fini  convengono  . La  Paraflitjca,. 
fola  pretto  ogni  nazione  fu , e fari 
fcmpre  una,  ne  fi  vede  fra  fuoi 
proiettori  difcrepanza  di  Settar; , 
avendo  ciafcuno  un  principio  me* 
defimo, un medefimo fine.  Baffi 
fol  dire,  che  niuno  fcroccone  ha_> 
voluto  efler  Lilofòfo*  ma  qual  biT 
fognone  avrebbe,  giapotteden- 
do  tutta  quella  felicità , che  vana- 
mente i Filofofi  figurano  nella  lo- 
ro profeffione.  Allo'ncontro  mol- 
ti , e molti  Filofofi  hanno  abban- 
donato le  loro  filofofie , per  eflère 
alabardieri,  lafciando  le  accade- 
1 mie  per  le  cucine , per  gli  piatti  le 
carte  : mutando  in  brodo  Pinchio- 
ftro,ed  in  cucchiai  le  penne.Efchi- 
ne  difcepolo  di  Socrate  ficea  dor- 
mire i fuoi  libri  per  ypgghiare  egli 
rotando  Patta  fu.  10  tavole  di  Dio- 
nifio  in  Siracufa , fu  la  fchiena  dei 

qua- 
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quale  la  fiflava  ancora  Arirtippò*^ 
da  Cirene,  e cosi  rabbiofamento,  j 
che  meritò  da  Diògene  il  nome  di  f 
regio  cane , non  movendoli  maii 
dalla  menfa  dei  Re  5 dalla  cui  gra-  j 
zia  cadde  ben  torto  Platone,  cono-  / 
fciutò,che  fu  debile  appoggiatorc;  ' 
per  lò qual  meftiere  eftèndofi  por-  ig 
rato  in  Cicilia , gli  convenne  tor-fi 
narfene  con  la  pancia  vota . Euri-tì 
pide  infino  ali*  ultimo  refpiro  di  c 
l'uà  vitk  piantò  Impicca  in  cafa  di  ,u 
Archelao  5 Anaffarco  in  quella  di  ;i 
A ìeffandro  5 ed  Ari  fiorile  altresì,  li 
penfando  di  faper  tutte  le  arti,  non  c 


volle  rimaner  digiuno  diquefta_>,  i 
come  la  migliore  5 E tanti , e tanti  u 
altri,  che  vedendo  mute  alio  fjpef-  i 
io,  perche  infrtittuòfe,  le  lor  Filo-  h 
fofié,chiufe, perche  vilipefe,le  lóro 
fcuole,  divenuti  piu  faggi,  appren- 
der vollero  quel  meftiere,  che  pra- 
ticar fi  poteva  lodevolmente  in_> 
ogni  temp o,edin  pace  non  meno,  1 
che  ih  guerra,  - > 

Ma  pònganfi  innon  cale  tutto 
le  ciancc  di  Luciano,e  fiafi  quefta, 

ed 
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$ arte, e fcicnza,com'ei  dice*  Non 
: dubbio , che  il  maeftro  fu  il  yen- 
tre,eflo  apri  la  fcuola,efiò  infegnò 
le  regole. 

, ( I ) Magifier  artìsy  ingenique  lar-f 
gttor  venter.  ' . 

Il  ventre  in  vero  è quello  , che 
iguzza  lo'ngegno,  ed  impara  Ia_> 
Mii  fcaltra , e la  piu  fiera  rettprica. 
Glli  (croccanti^  he  nelle  chiacchie- 


re fuperano  i ciurmadori , ac  co-: 
modano  la  memoria  ,,c  poi  la  Jin- 
gua  ad  un  lunghi  filmo  catalogo^ 
di  lodi,  e di  titoli  5 or  chiaman  Ca- 
toneain  Catilina;  or  danrillufirif- 
fimoa  chi  è piu  ofeuro  della  mez- 
za nottejcd  a cofioro^chc  gonfian- 
fi  per  lodi, o per  titoli,  tnifian  trat- 
to tratto  le  cene,  e*l  definareò  Ini- 
percipcchè  ha  l'arte  loro  due  par- 
i , appartenente  una  alla  cucina,  e 
'•altra  all'adulazione  5 e ftimando 
eglino  il  miglior  vino  quel  d'al- 
trui,e la  maggior  felicità  il  magnar 
fuor  di  cala  loro,  van  Tempre  prov- 
veduti 


1 


x Verftus  in  Prologo, 
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veduti  di  fame  fenza  midira , dì 
volto  fenza  rolfore , di  pancia  fen- 
zà  fondo , e di  poltroneria  fenzso 
termine  • Quefti  in  altro  tempio 
non facrificano,  altro  fimolacro 
non  adorano  , che  in  quello  della — » 
Crapula,  e quel  del  Cibo,  che  riz- 
zati furono  in  (i  ) Cicilia  5 e beffa- 
no queirantico  codume  de*  Ta- 
ranteni , che  aveano  dituito  la  fò- 
lennità  al  Digiuno.  Sòn  detti  da 
Plauto  fcopatavole,  efovinacuci- 
ne,ne  han  d'uopo  di  abitar  ne'md- 
tialtiflìmi,  per  oflervar  meglio  r 
fumi  de*  cammini;  onde  prendan 
gli  auguri , come  faeea  Gargilio 
Mamurra , perchè  hanno  un  nafo  * 
da  adorare  i pafti  anche  fe  dimo- 
rafferocon  gli  Antipodi  5 ed  ìtl> 
accodare  un  pcfce  al  gozzo  todo 
conofcono,  fe  da  nato  nel  mar  di 
Gaeta , o nel  lago  Lucrino  preffo 
Pozzoli , affai  piu  di  quel  Monta- 
no di  Giovenale , che 

‘ Oflrea 

1 Valeriana  lib*  34.  Hicrogl . ex  He 
li  ano . ^ 
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( I ) Oflrea  c alle bat primo  deprende* 
re  morfu, 

(2)  Etfemel  af petti  littus  dicebat 
echini  . 

Quefti  diede  quel  gran  con  fi- 
glio a Domiziano , che  feco  fiello 
menade  nell'efercito  ancorai  va- 
fcllaj  per  avergli  pronti  a far  gli 
ordigni  neceflar;  alla  cucina , allo- 
racche  gli  convenne  di  ragunar 
configlio  de0 piu  nobili,  e de'piu 
dotti  Cittadini , per  rinvenir  ma- 
niera da  cuocere  intero  intero 
quel  rombo,  che  ( 3)  la  natura  /er- 
bato avea  nc’/uoi  tempi;  di  cui 
dopo  aver  4)  Fabrizio  Vcicnto 
. commendato  tutte  le  quaIità,pro- 
nofiicando  vittorie , c trionfi  all  - 
Imperadore,  non  Zeppe  conofcer 
ne  gl'anni , nc  la  patria  5 ma  hefL» 
l’avrebbero  indovinata  gi'appdg- 
giatori  de’nofiri  tempi , i quali 
Jpingon  lo  fiocco  cosi  in  dentro  9 

'■  /•  T che 


I IuVeji,fat.4^er. 140»  2 ibidem 

Ver. 242,  3 jdem  ibidem  Ver 

4 Ibidem  verf.i 28 • 
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che  s’invecchiano  in  tavola , ed  a 
guifa  de  Magarefi,  diluviano , co- 
me fe  morir  do  ve  (fero  il  giorno 
fcgucntc . 

Quelli  bracchi  di  conviti,  chc^ 
fiutando  per  tutto , rodon  Tempre 
come  i topi  la  robba  altrui , altro 
non  agognano , cheì  collo  della_> 
Gru,  cotanto  bramato  da  Filofle- 
no,  acciocché  il  gufto  duri  lunga- 
mente : torto  che  cominciano  ad 
appoggiare , non  fi  dimenticano 
mai  dell’antico  Ior  coftume , e fi 
gloriano  artai  piu  di  un  cencio 
da  cucina , che  di  una  bandiera  da 
Capitano,  numerando  , come*! 
Saninone  di  fi)  Plauto,  i loro  . 
Avoli  allora  gloriofi , quando  Tn- 
peravan  gli  altri  nell’efercizio  del- 
le ganarte . Ne  creda  V.S.  che, co- 
me pòrtan  Tempre  vacue  di  cibi  le 
budella , cosi  abbian  vacuo  di  let- 
tere il  cervello  : hanno  artai  fila- 
mente  ftudiato  tutto  il  titoloc'cj* 
edctido  nelle  Pandette , e nel  Codi- 

1 Tlaut.in  Terf.Scen.z. 
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ce,  intendendo  a Ior  modo , e fàc* 
cendovi  fopra  lunghiflime  chiofe. 
Approvano  a bocca  piena  Ja  ri* 
fpoftadi  Cajo  GiurifconfuIto,che 
qualora  è venduto  uno  fchiavo 
per  ottimo  cuoco  : (1  ) optimum  in 
eo  artificio  praftandum  effe  : ingan- 
narli per  contrario  ove  foggiti* 
gne  ; (1  ) Sui  fimpliciter  coquum  tffe^ 
dixerit , fatisfacere  vide  tur  , etiamfi 
mediocrcm  coquum  praftet  5 perocché 
i cuochi,  come  i Poeti , non  pon- 
ilo, ne  devono  efler  mediocri . O 
di  quanti  fcherni  caricano  Clau- 
dio Salmafio,  che  ofato  bavelle  di 
correggere  quella  faporitifimia_j 
Voce  (z)Epnlas  del  Giurifta  l spia- 
no . Della  filofofia  conofcono  an- 
cora quel  principio  degli  Epicu- 
rei ! Voluptatem  effe  fummum  bonum  5 
de  i Cirenefi  : Toffe  fumptuosè , 
rettè  vivere  1 degli  Stoici  : Tintura 
convenienter  vivere , non  efurire , ncru 
T z fìti - 


1 l.fiquid  venditori,  venditori  d<u> 
adilit.edift.  (2)  /.  cum  focietas  69.  jjf. 
prò  focio , 
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fttire: da  i Cinici  poi  hanno  appref* 
fb  la  sfacciatezza  y ributtando  in~> 
tutto  la  fetta  de’ Pirronei,  corno 
quella,  che  dubita  di  ogni  cofa . 

Ma  dove  mi  lafcioio  trafporta- 
re  quando  egli  gli  conofce  per  pe- 
lo, e può  darne  affai  miglior  con- 
tezza , avendogli  fperimentati  a_> 
proprie  fpefe,  fuperando  la  fua  ge- 
nerofità  la  loro  ghiottoneria  5 co- 
me io  mi  avvidi  alloracchè  mi 
ronvenne  dimorare  alcuni  meli 
in  cotefta  Città , dove  mi  permife 
la  forte  di  conoscerla , e conofce- 
re  in  lei  tutti  que’pregi,  follino 
de*  quali  farebbe  valevole  a rende- 
re ammirabile  un’uomo.  Ella,  do- 
po aver  rivolto  il  fuo  ingegno  an- 
cor giovanetto  alle  turbolenze^ 
del  foro,  c l’udito  a gli  ftrepiti  de?  - 
Alienti,  fu  chiamata  alla  patria^  , 
benché  altrove  chiamar  la  dovef- 
fero  i fuoi  meriti , e prima  di  giti- 
gnere  all’anno  ventefimoquinto 
le  fu  conferita,  quantunque  meri- 
tevole di  gradi  maggiori  ,la  prima 
dignità  di  cotcfta  Cattedrale , oc- 

cu- 
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Stipata  per  io  innanzi  da'fuoi  con- 
giunti; nel  qual  pofto  efièndo  ma- 
nierofa  con  tutti , e di  nulla  gon- 
fiandoli, ha  ri cu/ato,  come  Virgi- 
nio in  Germania , quegli  onori , 
che  di  ragion  le  fi  dcveano  ; cd  è 
divenuta , come  Marcello  in  Ro- 
ma, la  delizia  del  liio  paefe;  onde* 
molto  in  acconcio  le  cade  il  nome 
di  Angelo , col  quale  ho  udito  la 
fovente  chiamarla  dai  fuo  propria 
Prelato  5 ed  avvegnacchè  la  gratin 
bontà  foglia  mai  lempre  riufeir 
berfaglio  dell'altrui  rabbia , e pro- 
tervia , pur  ella , non  badando . ad 
altro ^ che  alle  fue  proprie  virtù  , 
vive  di  fe  fiefia  contenta . 

Quefta  fortuna  di  goder  della.» 
fua  amicizia , e de  i favori , con  i 
qiiali  mi  colmava  cosi  il  genio 
fuo  magnanimo,  come  la  Città 
tutta,  fenza  potergli  io  meritare*, 
compenfar  poteai  malanni , che* 
midavan  tutto  giorno  gli  fcroc-- 
canti , non  vedendo  altro  in  ogni 
momento , che  eferciti  di  appog- 
giatoli, efelve  di  alabarde  5 i quali 
T 3 '■  agui- 
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a guifa  di  bruchi , o di  quegli  ani- 
maletti, cotti  chiamati  fiorenze, 
mettevano  a guatto  ogni  cofa  , ed 
ove  giugnevano  Iafciavan  netto 
netto  il  paefe  : Quanti  attediatoti 
de*  banchetti  vibrando  la  zagaglia 
fenza  ritegno  mi  tiravan  broccate 
piu  fiere  degli  urti  delle  balifte , e 
piu  velenofe  delle  faette  de’Parti  5 
fenza  dar  mai  luogo  , da  valermi 
di  que’rimedj,  che  conccdon  lo 
leggio  ed  intentar  Pazionc  negato- 
riarp cicce hè  qùctti  fon  quei  mu- 
li, che  faccendo  ventre,  fporgono 
non  folo  un  mezzo  pie , ma  tutta 
intera  la  perfona  entro  la  cafa  de* 
Vicini,  e de*  lontani  : (1)  Si  quando 
inter  adesbinas  parìes  ita  rentrevL» 
faceret , ut  in  ricini  domum  fetnipedem , 
aut  amplius  procuinberet?  agi  oportet  • 
Allora  si , che  fe  la  fua  magnani- 
mità alzando  baftioni  di  pentole 
non  opponeva  lo  feudo  fortittìmo 
delle  fue  vivande , per  turar  la  vo* 

rag- 
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raggine  di  coloro , farei  io  dive- 
venuto  Giona  di  quelle  balene . 

Compari van  molti  piu  com- 
presi (1)  di  quel  M afone  di  Gio- 
venale, ch’egli  folo  empiva  tutta_> 
la  fua lettiga,  o di  quel  Dionifio 
Eracleota,  che  era  il  piu  groffo  di 
tutti  gli  uomini?  altri  piu  grinzi  di 
Cherofonte  , che  per  ifcherzo  era 
chiamato  nottola,  o di  Fileta,  che 
gravava  di  piombo  i piedi,per  non 
efler  portato  in  aria  da*  venti  * 
béche  pareli  ero  ilici  ri  allora  allora 
dal  fepolcro , e che  un  fol  boccone  * 
gli  faziade,  la  lor  fame  era  a mille 
doppi  piu  della  perfona  ? e fieaj 
grandi,  o piccioli,  groSì,  o fmun- 
ti,  caricavan  cosi  bene  la  baleftra  , 
che  fupcravano  non  folo  l'Impe- 
rador  Maffimino,  il  quale  ogni 
giorno  tranguggiava  40.  libre  di 
carne , c tracannava  un  baril  di  vi- 
no, o Tcagene  Tallo,  che  folo  fo- 
lo ingoiava  un  Toro  per  grande,, 
che  fuflè  ? ma  quel  Fagonte  anep- 

T 4 ra,  ; 
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ra,  che’n  prefenza  di  Aureliano 
divorò  un'intero  cignale , cento 
pani,  un  cabrato,  ed  un  porcello  : 
di  quelli  dir  fi  potrebbe , come  di 
Bonofo  fofpefo  : ^Amphoram  > non* 
.hominem  pendere^  e poi  attaccar  loro 
Pepita  fio  di  Ma  murra 

Magna  in  edendo  diligenti  al 
Magna  in  hibendo  fideil 
]uris  utriufque 

'Et  carnitm , & pi f cium  periti Jfìmo'. 

O quanti  di  quelli  tarli  ideile^ 
mente  pafìavan  la  mattina  in  ino- 
ltra fili  motivo  di  ofìervare  i mira- 
coli della  natura  ne  i bagni , nelle-? 
flu  fé , e nella  folfatara  s o di  veder 
le  maraviglie  de*  Romani  nell'  ar- 
co felice , nella  pifcina  mirabile-? , 
e nell'antico  porto  di  Pozzoli  ; al- 
tri le  reliquie  dell’Anfiteatro , del 
porto  Giulio,  e del  lago  Lucrino  ; 

, molti  le  rovine  di  Mifcno,di  Ba;a> 
c di  Cuma  ; Da  quella  grotta , di- 
cevano alcuni , ufcivan  gli  oracoli 
della  Sibilla;  in  quelli  campi  fchià- 
tò  Enea  il  ramo  d’oro;  e calò  nell’ 
inferno  per  quefto  lago;  qui , fog- 

giun- 
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giungevano, principiò  Nerono 
il  canale  per  iftedere  il  Jago  Aver- 
no  infino  ad  Oltia  ; ivi  era  il  tem- 
pio di  Ercole , ed  ivi  prefiò  il  fe- 
polcro  di  Agrippina . Chi  trovar  - 
volea  le  pefchicre  di  Ortenzio,chi 
le  pifcinedi  Domiziano,  chik_> 
terme,  e la  Villa  di  Pilone , ove  li 
trattò  la  congiura  contro  Nero-  ' 
ne;  ed  intanto  davan  lena  alla  ven- 
tracci 5 poiché  lo  adombrarli , il 
venire  a giornata , e fare  ogni  lor 
pruova  era  riferbato  nella  ritirata, 
inoltrando  lor  valore  su  la  morta 
gente , ne  potevan  vincer  fe  non_> 
ledendo  ; c nulla  curando  e (Ter  da 
tutti  proverbiati,  comparivano 
fenza  che  alcun  gli  chiamali^  / 
combattevano  fenza  edere  sfidati; 
e mandando  giu  la  vifiera,  fidava!! 
cosi  gagliardamente  lo  fiocco, 
che  non  era  chipotcfle  rimover- 
gli . ' 

Quanto  farebbe  loro  riufcita_» 
dura  la  legge  (1)  Orchia , con 

T 5 qua- 

W»  ’W»  ■■■■«■■  11  ■ 
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quale  i Romani  preferiflero  pie* 
ciol  numero  di  convitati;  e la  leg- 
ge Fannia , che  determinò  il  mo- 
do delle  fpefe;  dopo  la  quale  fi 
promulgò  la  legge  Didia  , che  ob- 
bligava non  pur  la  Città,  ma  tutta 
l’Italia  ; e foggettava  alla  pena  co- 
si gl’invitatori, come  i convitati  ne 
i prandj,  e nelle  cene  , che  fupera- 
van  la  i'pefa  già  ftabilita  ; ordinan- 
doli , che  fi  banchettala  porte-? 
Spalancate  , perche  non  fufler  fro- 
date le  leggi. 

Non  fi  truova  maIvaggità,cheL? 
avanzi  quella  di  dar  diletto  alla«» 
gola , e di  andare  a caccia  de’buo- 
n-i  bocconi  . Quando  il  Satirico 
coronar  volle  tutte  le  feeleraggini 
di  Crifpino,  dopo  averle  una  per 
una  polle  in  filo , notò  comela-* 
maggiore  quella^di  avere  ipefo  fei 
mila  danai  in  comperare  una  tri- 
glia , ne  fi  ritenne  di  gridare  ; ( i ) 
Hoc  pretto  fquanue  l potuit  fortaffe 
minori s . 

Tifcator, quatto  pifeis  emù  ed 
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ed  otto  mila  fpefi  ne  avea  ( 1 ) Afe 
jnio  Celere  in  una  di  tre  libre  5 per 
lo  che  di  ragion  querelava!!  (2) 
Catone  il  maggiore,  come  durar 
potea  una  Città , nella  quale 
maggior  prezzo  vendeaA  unpe- 
fee,  che  un  bue  3 e perciò  Seneca^» 
chiamava  la  cucina  de'  golofi  :/cr* 
difjìmvm  patrìtnoniorum  exitium. 

Quali  farebbero  fiate  oggi  gior- 
no le  maraviglie  di  Platone , che 
tanto  crucciavafi,  che  i Greci  nell* 
Italia  magnavan  due  volte  il  gior- 
no. Dove  è gita  qucll'antica  con- 
tinenza de*  noftri  paefani  ; i quali, 
come  nota  Atenèo,  (limando 
convenevoli  folamcnte  quei  cibi , 
che  non  avean  bifogno  di  condi- 
mento , beveano  acqua , e la  mi- 
glior viuanda  riputavan  Perbene 
le  noci . Archita  pregava  Tempre 
di  efìèr  prima  pazzo , che  gololò « 
(5)  Ammirai  Seneca  come  la*» 

T 6 Na- 


I ^6.  (2)TlutarJn 

tpopbth*  Xcnwivr*  (3)  Seneca  cpift. 
60. 
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Natura  abbia  potuto  porre  in  uri 
cosi  piccol  o corpo  un  ventre  co- 
tanto infàziabile  > che  fuperar  po£ 
fa  l'ingordigia  di  grandinimi,  e 
ghiottofiflimi  animali  : un  Toro 
fi  fatolla  in  poco  (pazio  di  un  pra- 
to , una  lelva  abbonda  a piu , e 
piu  Elefanti  5 airuomo  folo  ne_> 
tutta  la  terra  balta,  ne  tutto  il  ma- 
re : de'  parafiti  affai  meglio,  che-> 
de*  bruti  avrebbe  detto  lo  Storico 
( I ) ventri  obedientia  finxit  . Nella 
morte  di  coftorodovea  praticarli 
quel  nobil  coftume  degli  Egizia- 
ni , (2)  i quali  fparavano  i cadave- 
' ri  5 e ponevano  al  Sole  il  ventre_> 
di  ciafcuno,  come  quello  , che-> 
era  reo  di  tutte  le  feeleratezze  5 
cosi  purgandoli , facean  vendetta 
di  chi  fpinti  gli  avea  al  male  ope- 
rare . 

Se 


1 Salujiius  in  prolog.ad  Con)urat£atìL 

2 Rjoodiginus  lib.l3.c.  25. 

Valeria . Hieroglyf.  lib.34 • 
aiutar M e fu  carnium  orai.  Z* 
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Se  alcun’ Alabardiere  vedrà 
quello  foglio , ne  farà  le  beffo  ; 
e replicherà  incontanente  coil* 
Catone , che’l  ventre  non  ha»* 
orecchio  ; ficcome  io  non  ho 
lingua  da  dir  quanto  è uccella- 
no , e bacio  a V.  $. , ed  agli  ami- 
ci tutti  col  cuor  Ja  mano  . Di 
Napoli  a'  venti  di  Ottobre  del 
n>$5. 
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pd  mede  fimo  all '*  cibate  Vrofipero  di 
Cofiango  su  la  materia  fieffa. 

CHe  la  lettera , con  la  quale  io 
rifpofi  al  gentiliffimo  Signor 
Decano,  fia  riufeita  meritevole-? 
dell’approvazion  di  V.S. 

( i ) £ fua  mercede, e me  1*  onor  gradito* 
Sembrava  invero  al  fuo  graru* 
genio,  deboi  fegno  di  beni  volcn- 
za,  lo  aver  meco  efer  citato  cotti  la 
fua  umanità  neU’opere,  fé  non  la_> 
mi  facea  fpcrimentar  qui  ancora^ 
nelle  parole  ; mi  colmò  di  favori, 
predo  che  innumerabili  da  vicino, 
e pur  da  lontano  gli  vuol  conti- 
nuare. Nelle  lodi  peró,con  le  qua- 
li,fenza  meritarle , mi  onora , tro- 
va ancor’  ella  le  lue  foddisfazioni; 

{)oiche  le  giungon  molto  foavi  al- 
’udito  i biafìmi,chc  fi  devono  agli 
alabardieri, da’quali 
( 2 ) 7^e  porta  ancor  pelato  il  mento ,e  l 

gOT^p. 

Non 


TsjfisanuZi  (2  Dant.Infer*  cani.  9» 


Digitized  by  Googl 


Memorabili.  447 
Non  mi  caderan  mai  dalla  me- 
moria gl'impacci,  che  le  recavano, 
le  truppe  affamate , alloracchè 
conveniva  e per  mare,  e per  terra* 
fpedir  gualcatori  da  far  argine  alle 
batteriche  innalzavano.Quantej 
volte  con  effq  lei , o con  gli  amici 
nelle  fu  e danze*  delle  quali  fi  com- 
piacque onorarmi  per  due  meli  in- 
teri,fcoprivam  da  lungi  fchierarfi, 
duoli  cosi  aggroppati , e cosi  nu- 
merofi,  come  fe  di  punto  in  punto 
attediar  volettero  Coffantinopoli* 
o liberar  Vienna» 

Veramente  qite*  privilegi  , co* 
quali  o la  natura  , o l’arte  legnala 
cotefti  Paefi , rivolgonfi  oggimai 
in  pena  de'paefani;  che  di  ragion  fi 
pregierebbero  deli' Accademia  di 
Cicerone , ove  egli  compoiè  le  fue 
quiftioni,  ed  ove  fu  fepellito  l'Im- 
peradore  Adriano,/ènon  chiamaf- 
fe  d'ogn’ intorno  gli  Accademici 
della  fame , a quiftionar  di  cucine* 
cd  a fepellir  vivande  nello  (toma- 
co  : Nulla  curan  piu  il  Circo , ove 
cclebravanfi  i giuochi  quinquatri 

in 
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in  onor  di  Minerva' 5 poiché  quelli 
fi  continuano  ora  in  onor  della»» 
crapula:  Spregiano  già  la  villa  di 
Siila,  ove , dipolla  in  iiomala  dit- 
ta tura,  fi  ritirò  alla  quiete,  mentre 
i dittatori  de* banchetti , lenza  di- 
por mai  la  dignità , corron  per  te- 
ner tempre  in  moto  le  fauci.Quan- 
ti  fingendo  efTer  tratti  dalla  divo- 
zione,volano  fpefio  fpefiò  a baciar 
• quei  luoghi  venerabili,  ove  S.Gen- 
najo  co' Tuoi  gloriofi  Compagni 
fu  dato  alle  fiere,  ed  ove  fu  dicolla- 
to  ; Altri  figurano  eller  tirati  dalla 
natura , per  odervar  predo  la  Sol- 
fatara, come  fi  generi  Falfiime:  chi 
dal  difio  di  faper  l'artificio  di  quel- 
le colonne,che  col  moto  perpetuo 
rompean  l'acque  della  pileina  mi- 
rabile , perche  non  s'infettadfero: 
chi  a piagner  le  ftraggi  del  tempo 
nelle  reliquie  di  Linterno,Colonia 
devoniani,  ove , fuggendo  la  Pa- 
tria ingrata , mori  il  maggior  Sci- 
pione 5 e tutti  a veder  la  rocca  di 
Apollo  in  Cuma , il  Tempio  di 
Diana  in  Baja,  e quel  di  Giove  in.» 
Pozzolù  % Ma 
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Ma  non  s’invoglierebbero  ne  di 
quelle , ne  di  curiofità  veruna,  fo 
mancando  faccende  alle  ganaflo, 
rimanefiero  a denti  afciutti  5 ne  fé 
le  curiofità  fallafiero , manchereb- 
bero gli  alabardieri;  i quali  in  ogni 
tempo,  & in  ogni  luogo  han  fatto 
lor  prodezze, confumando  fallai, 
el  torchio.  La  fchiatta  di  cosi  bra- 
vi, e non  mai  fianchi  foldati , è al- 
trettanto antica , quanto  infaziabi- 
le . Il  Nilo  fece  pur 'alla  fine  vedere 
il  fuo  capo , mal  principio  de’pa- 
irafiìti  non  mai  fi  conobbe . Molti 
credono , che  infegnò  le  prime  re- 
gole quel  Pode  di  ( 1 ) Omero,che 
dopo  aver  girato  il  brando  su  lo 
menfe  di  Ettore , fu  ferito  da  Me- 
nelao nella  pancia,  come  adivenne 
-a  Tantalo:  Altri  vogliono, che  ( 2 ) 
Aleflì  fii  il  primiero  a porgerne  al 
mondo  le  notizie  ; ma  non  fi  avvi- 
dero averne  molto  innanzi  parla- 
to 

I Honierjliad.lib.17 . 2 CarypfiiMS 

Tergmenus penes  Cafaubotiu  in*ktbc~ 
?t£um  U6,c,7t 


Digitized  by  Google 


4*0  Lettere. 
to  ( i ) Epicarmo , fragrimi  Poeti 
della  vecchia  Commedia,  ed  anti- 
co affai  piu  di  AlcfiI  > Poeta  della.» 
Commedia , detta  di  mezzo.  I piu 
avveduti  poi , e piu  intefi  nelle  ge- 
nelogie  tirano  getius  ah  Jore  fummo» 
Le  altre  arti,  dicea  (2)  Diodoro  da 
Sinope,furon  tutte  inventate  dagli 
uomini,  ma  della  fcrocca toria fu 
jMacftro  Giove  Ofpitale  ; egli  fu  il 
primo  appoggiatole  fenza  iceve- 
rar  dalle  cale  de’ricchi  quelle  de* 
poveri,  entrava  per  tutto , ove  ve- 
dea  preparate , e cariche  di  cibi  lo 
tavolejne  fi  partiva  prima  di  cavar 
di  grinze  la  pelle.  Ma  nulla  cura  il» 
la  nobiltà  celefte  i ncftri  berlinga* 
tori,  continuano  il  lor  meftiere,o 
moltiplicanfi  alla  giornata,perchè 
(i)  ...  bona  fummo,  putant  aliena  ri- 
vere  quadra . 

E vantando  di  elfer  amatori  della.» 
vera  amicizia,  come  notò  An tifa- 
ne. 


> CafaubMd . & *Athen,hbJ7 
2 »4tbJìb,6.c»9»  ( 3 ìJuvenal* fat*$* 
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ne,  ( 1 ) godono  di  veder  gli  amici 
colmi  di  allegrezza , e Tempre  for- 
tunati:non  invidian  colui,che  fple- 
didamente  vive  5 ma  folamento 
agognano  di  fare  inficine  gozzo- 
viglia 5 e ricevendo  con  volto  ri- 
dente gli  fcherni , fi  fpaccian  per 
valorofi  Capitani , ove  abbian  per 
foldo  fontuofa  la  cena  ; vengono 
perciò  fenza  effer  chiamati , fenza 
edere  invitati  Pedono,  ed  ancorché 
cacciati  fi  fèrmanojriputàdo  /cioc- 
co quel  proverbio  , che  la  vera  vi- 
vanda fia  l'animo , e la  cera  ; Co- 
mincino con  uno  inchino  ad  in- 
trodurli , e perche  fon  cicaloni 
niacftri , rielce  loro  agevole  man- 
tenerfi  con  gli  aggiramenti  nello- 
amicizie;  e,  come  quei  Gnatone  di 
(2)  Terenzio, ammirano  l'ingegno 
dell'amico,  lodano  quanto  ei  dice, 
e fe  replicaffe*i  contrario , lo  com- 
mendano ancora  , affermando , 
negando  come  a colui  piacerà  ; o 

cosi 

. - - 1 ■ 1 " 11  . . " '!mrf 

I *Athctì.lib.6.c*  8. 

Z Tervnt.in  Eumic*afì,2,fcen*z* 
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tosi  pefcanoi  prandi  5 o pur  fi  va- 
gliono  dello ’ngegno  di  quel  Filo- 
mufo  di  Marziale  , raccontando 
guerre,  e pronofticando  vittorie: 
Si  alzerebber  di  mezza  notte , fio 
fufte  neceflario,per  fai  utar  coloro, 
contro  de*  quali  han  dirizzato  lo 
mira  deirarchibufo;  e per  dubbio 
(1)  Tota  falutatrix  ne  turba  pcregerit 
Orbem. 

Ne  pur  fi  ligarebber  le  calze,  co- 
me quel  Trebio  di  Giovenale . Mi 
. rimembra  appunto  di  uno  Taroc- 
catore ghiottifiìmo  quanto  altri 
fufle  giammai , che  datofi  ad  ufar 
con  chi  ricco  era,e  di  mangiar  del- 
le  buone  cofc  fi  dilettava , Tcappar 
non  fi  faceva  giornata  fenza  darò 
ii  buon  di  ad  un  mio  vicino  5 ed 
ove  vedea  fumarla  cucina , non  fi 
part  riva , Te  non  gli  dava  la  buono 
notte,fenza  aipettar  le  lamprcde,e 
io  Sturione  di  Mefler  (2)  Corfo.ln 
gran  pregio  farebbe  fiato  tenuto 

co- 


Juven.fxt.  5 . verf.z  l . 2 Bocc*  no »- 

LS.giorn&g 
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xroftui,  fe  trovato  fi  fnfiè  ne’tépi  di. 
Vi  felli  O,  ( i ) Ventre,  & gul a fibì  ipfi 
hoftisì  il  quale  a'ventiddue  milioni, 
e mezzo  diede  fondo  in  pochi  me- 
fite truffando  asoldati  Jo  Itipcndio, 
impiega  vaio  al  lavorio  della  ma- 
fcella  ; giugnevano  a i primi  onori 
coloro  fidameli  te, che  di  prodigio- 
fe  vivande  di  qualunque  /‘pendio 
gli  calcafièro  la  sfondata  gola. 

Confuman  pure  i Sa!rdanapaJi 
del  nofiro  fecolo  ogni  cola  per  la 
canna  ,{2)  Etne  in  rutis  qmdem , & 
cafis,  riferban  cofa  alcuna  dello' 
proprie,  e delle  altrui fofianzo; 
Quelli  ghiotti , e perduti  uomini, 
che  ebber  l’anima  fidamente  per 
fiale 

( 3)...properantftomacu  laxare  fcginis , 
per  empirlo  di  nuovo  5 ed  ove  per 
qualche  momento  loro  convenga 
a {tenerli  dimafticare,  rivolgono, 

chio- 


I Tacit.bifler.lib. 2.  2 Cic.z.de  orai» 
l.fundi,§.ft  rutajff.de  adi.empti,,&  ven- 
diti,l.in  rutis,  ff.de  Ver b.Jìgnif.  3 J«- 
v tt1.6tAMr.67, 
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chiofono  , cd  accrefcono  quei  vo- 
lumi,che  intorno  a i manicaretti^ 
ad  ognaltro  condimento  de'  cibi , 
compofe  quello  sfondato  Apicio, 
che  amava  anzi  di  viver  nella  ftal- 
iche nella  Reggia  : fono  Ior  Nu- 
mi ( i ) i beccai,  i peccatori,  i paftel* 
lieri , e i cuochi , che  chiamar  fo- 
gliono  J urisperitos , ad  imitazion  di' 
Gàrgilio  Mamurra  , figliuolo  di 
Biberio  Merone , la  di  cui  madro 
fognò  di  partorire  un  cancro  tut- 
to ventre  5 e riputando  ogni  cofa^ 
come  una  palla , agevolmente 
mandan  giu;Havrebber  tolto  a (2) 
Mitridate  quel  pregiato  nome  di 
Bacco , che  egli , come  alabardier 
maggiore  meritato  avea  nc'prcmj, 
da  lui  proporti  a chi  fuperaya  gli 
altri  nel  mangiare, e nel  bere:fareb- 
bero  fiati  coronati  di  ellera,  ed 
avrebbero  riportato  il  palio  ne' 
giuochi  (3  ) Simposi , ftitu  iti  nel- 
la Scozia  in  onor  della  Crapula-,; 

Avrcb- 

1 Terent.  in  Eunuc . att.  i.fcen.  2 • 

2 V lutare,  lib.  1 . qrueft.  convìv. 

3 H.  Boeth.lib.  2# 
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Avrebbero  abbracciato , non  ba  t~ 
tuto,come  fece  il  Nifo,(i)Battifta 
Platina,  fe  nella  fna  pafticcicria  ap- 
pefo  aveHe  le  loro  armi. Non  fi  cu- 
rali, come  minaccia  (2)  Galeno,  di 
viver  poco , e malfalli , e che  l’ani- 
ma loro  involta , come  nel  fango, 
tra’i  fangue,e  la  graffczza,non  pofr 
fa  mai  aver  penficri  fublimi,e  cele- 
fti , ma  tempre  tenga  la  mira  allo 
carni,  al  vitto , alla  ghiottoneria-,; 
Quindi  è , che  Epaminonda  tac- 
ciava dal  fuo  efercito  i tarchiati , e 
graffi  , il  ventre  de’  quali  appena 
potea  effer  coperto  da  due , o da 
tre  feudi.  c 

Or  qual  maraviglia  è,fe  (3)  Mi- 
Ione  Crotoniata  ingorgiava  ogni 
volta  trenta  libre  di  carne , ed  al- 
trettanto pane;e  di  vino  afeiugava 
diciotto  caraffe  delle  noftreje  cho 
in  un  giorno  folo  fpolpò  un  Toro 
di  quattr'anni;  oche  ( 3 ) Aftida- 
mante  Milefio  invitato  da  Ario- 

bar- 


1 B0ccaLrag.4-4-.cent.  1 . 2 In  Jt pbor» 
Hìppocr.  3 Bjjodigin.libtl .c*l  I* 
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barzane  con  altri, traguggiò  quan- 
to era  flato  preparato  per  tutti,  fe’i 
praticano  oggi  giorno  i noflri  Ca- 
pitani delia  gola^a’quali  avvenerà, 
come  a Cambleta  Re  della  Li- 
dia , che  fognandoli  di  banchet- 
tare, diede  di  becco  alla  moglie  in_> 
ima  notte , di  cui  fi  trovò  in  bocca 
nello  fvegliarfi  un  braccio  mezzo 
roficchiato.  Se  fufTe  lecito  a cofio- 
ro  , forcherebbero  i piatti  , ed 
ognaltro  vaiò  da  cucina , come  fa- 
cean  ( i ) FilofTeno  di  Euriffide  ,e 
Gnatone  Ciciliano , acciocché  gli 
altri  naufeati  non  accoflin  le  mani 
alle  vivande  5 le  quali  anche  caldif- 
fime  addentano,  avendo  prima  in- 
durito le  mani , e le  labbra , come 
FilofTeno  da  Leucade  co’bagni , il 
quale  facea  recar  dal  vivandiere  i 
cibi  bollenti,  perchè,nón  durando* 
gli  i convita ti,gorgogliaffe  egli  fo- 
lo.O  quante  volte,quando  vcggon 
comparire  una  ben  condita  mine- 
ilra,li  vorrebber  valere  dello  fchi- 

^ fo  - 

"i1  ■■■ 

1 J\hodiginMb*i  3 . 
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to  tratto- di  (1)  DemiJo,  chchoa 
fappicndo , come  fcuffiarfèla  fen- 
za  compagni , vi  fputò  dentro . 

O fi  rinuovaflero  i gaflighi  di 
'Agufto  , quando  fece  appiccar 
nell' albero  della  nave(2)  JEroto 
proccurator  d#£gitto,  che  per  leg- 
gici* gufto  deila  gola  non  fi  vergo- 
gnò di  arroflire  una  ftarna , che-> 
fuperava  tetti  gli  uccelli  nellapu- 
gna  O ritornafler  nc'noftri  tem- 
pi ($)  quei  del  Satirico , quando  fi 
lifavan  coi  lecconi  tanti fcherni,  c 
maltrattamenti , quando  fidava»» 
loro  il  piggior  pane  , e#l  pig- 
gior  vino,  e fovente  rovente  tenu- 
ti  a bada  lènza:  fargli  mangiarci  , 
cran  cofir etti  a prorompere  itu» 
pianti  j Ed  ora  i nofiri  fono  ono- 
rati per  tutto , feggon  ne'  primi 
luoghi,  e s'introducon nelle  ftan- 
ze  migliori , nelle  quali  per  fon- 
tuofe,  che  fufièro^jnon  contem- 

V pian  . - 

X jtthMb . S .r . 5 • 2 Tinture  • irò 

LÓpopbt.  3 Iuven.Jat'$, 
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fdàn  gtibrnamenti  dette  colonne 
o delle  parétiV  nòti  i varj  colori  > c 
le  varie  fcdlturé  de*  tetti , ne  loda* 
(fio  i preziofi  vali  di  Corinto  5 
itìfangli  cèchi  attentamente  al  fd- 
mo  del  camminoié  fe  con  empito 
dirittamente  s’innalza  / allora  giu- 
bilano, e fanno  archi  alla  ftrozza  ; 
rria  fe’l  fumo  farà  poco , odebil- 
mente  fi  muove,  fófpéttando,  che 
lacéiàfati  fcàffa5>  effcnìàèarhfe  , 
t HÒn  xfet  da  mdfiicaf  è , perdoii 
fa  voce  f dome  mutoli  divcngcfrid 
àncora  qdàlor  fi  pongono  in  tà- 
vola 5 oveattendon  fòlàmente  a_> 
calcar  la  gorga  V ‘he  fi fanno  uftirc 
Una  parola  5 “Sc!  alcuno  afdifle  di 
dimandargli,  rifpondòno  a Cehdi , 
come  (1)  Telefo  : feduti  che  fonò 
àìla  menfa  rche  è il  proprio  lord 
fteccato,  fi  Veggon  pròve  non-» 
mai  vedute,  fembran  folgori , ful- 
mini^ terremoti.  Se  compare  un-> 
bue  intero , in  un'attimo  lo  fpol- 
pano , conie  feportafler  ncH'iin- 
•'  • ' ghie 


I 'Atben.lib.lQ»  r.5. 
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ghie  la  terra  fanra$  ed  in  odorar  da 
lungi  i buoni  bocconi , imbietolii 
fcono  prima  5 e dipoi  aguzzando 
ilroftro,  e gli  artigli , precipitane 
come  avoltoj,  e ingozzando  a cre- 
papelle tutto  dileguali , còme  ba- 
leno, dagli  occhi  dc'circòftanti,  Se 
(l)  ....  una  comedunt  patrimonio* 
menfa* 

< Per  moka  che  mulina  ffe  lo'n- 
gegno  a riparar  le  broccate,  riefee 
vano  ogni  tratto  : come  vani  riu- 
feironoad  Enea  inafcondiglùnul- 
la  rilevò  ^impugnar  i’armi,  nulla 
fl  preparar  facrificj  5 eran  fcmprc> 
deliri  a ghermir  le  vivande,e  tofto 
jS  prefenta vano  con  là  temuta  ala-’ 
bàrda  i Sergenti  lamelici,  che  Vir- 
gilio figurar  volte  coi  nome  di  Ar- 
pie(àj 

• • * • * . . .fediflìm  a ventri s 
’ .’  Troluviesi  tinaeque  manus?&  palli - 
~ da  fimpcr  > 

Qrafame'.magnis  quatiunt  clangori - 
bus ~ 

V • V-  1 Di*  » 

I J afpen.fat.i.  verf.  1 38, 

Z Virg*  tib.3*  v£md,^  .< 
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Diripiuntque  dapes  , , ccntafttiquc~? 
cn/nia  fadant 

E (e  talor  riefce  di  ributtargli,* 
ingiuriatile  loro  ine  refce  affai  piu 
della  morte  (beffa  ; compenlanoi 
malanni  minacciati  *allc  mende-* 
con  quei  trifti  prefagj , che  foiu* 
propri  di  loro,  e che  : paventano 
effi  piu  di  ognaltra  feiagura..-  • 

(i)  . ; . ros  diw  fams  f rìojfrtque  in - 
)uria.csdh  *:  \ ■ 1 /.  -i:  •&"»*•  . ; 

. rftnbefas.Jubigflt  malfa  #bfumrtj> 

.*  : nteufaf.L.  t , . ,l*«.  r.r  * 

, E perciò  profetava  Diogene  * 
effere  affai  meglio  abbatterai  ne* 
corvi , che  ne*  parafiti  5 poicchà 
quelli  divoran  (blamente  imortii 
e quelli  i vivi  ancora  » Quindi  in»; 
tender  (I  può  il  G iurifta*  ,percht> 
al  ventre  nonpoffa  darli  Tutore 
(a)dal  Giudice^madalfolor»  Te- 
ìlatore , mentre  gli  (broccati  (pno 
i Giudici,  c gli  (crocconi  i teftato» 

, _ •.  O’,*  ,4.  );*\‘  fi  , 

I yirgMd.  2 Ì,*penm,  ff-de  tut*  & 
cur.dat.ab  bis,  3 Lfiquis  filiabus, ff.de 
teftani.ttitela • Glcjf.  in  L Tutor  quoque  9 
‘ -fi  quisfffJefufpectis  tutori  curat. 


Dìgitized  by  Google 


Mi  moraiiu. 

ri  >i  quali  ove  fi  tratta  (r)  de  ventre  • 
i»  pofitjfionetn  mittendo,comprcndon~ 
tutte  le  leggi;  ma  niuna,ove  fi  par-, 
ia  di  (i  ) ventrem  exhxrcdare.  II  ven- 
tre è quello , che  (2)  infiat  ut  credi- 
to? , fxpius  die  appellat , ne  ha  il  • 
mondo  cofa  piu  sfacciata,  (?)  qui 
etici  m in  lu£iuy&  marare  fui  menimi  f- 

dirli;  ne  piegarli  alle  ragiom^unfr 
di  nacque  il  proverbio  appo  i Gre- 
ci. hx  Center  non* 

habetauresé  ( 5 ) Figuratoli  quei 
di  Egitto  tutto  il  mondo  nella_, 
fìatua  di  Serapide , di  cui  la  tefta_> 
dinotava  il  Cielo,  e*J  ventre  figni- 
ficava  il  mare  ; perocché  coinè*! 
mare  tutti  i fiumi, e tutti  i fonti  in- 
ghiotte, cosi  il  ventre  ogni  cofa 
confuma.  t%u  àr*.  v en- 

te? autem  mare , dice  vali  in  Grecia  : 

V 3 ne 


I Digeft.lil\3$.tit,$.  2 Tlm,lib*6* 
cap.S*  3 Vlijf.  apud  ^flcinoum. 

4 TLutarc.  in  ^ popht . 

■5  V alerianJ)ieYogl,L$  z.&  U3  4*  :>. 
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me  fii  quella  di  Ci  mone t A tép re fc  * 
chiamavan  Satrapica  quella  , cti$ 
con  ifpendio  fmoderatò  aifimpt- 
teva  pochi>corne  era  quella  di 
cullo  • Il  gufto  fu  detto  da  Ari- 
ftippo  /Aovó'XfO¥09 , e cioè  di  un  fot 
inumcwiu  j mentre  il  patito  non 
è piu  con  e fio  noi,  e’1  futuro  non 
£ ancor  prelèntp  . 

Di  molti  mali  abbondava  Ijo 
Grecia , e pure  Euripide  fi  quere- 
lava {blamente  de'Jottatorijcpme 
de’  malfattori  maggiori , per  efter 
Pervi  della  gola . Quei  della  Beo- 
zia non  per  altra  cagione  eran  di- 
mandati pazzi  * e bruti  dagli  Atp* 
niefi,  che  per  Pavidità  non  mai  fi- 
labile di  mangiare^  chiamavano 
Profeti  di  Giove  in  Creta  coloro , 
che  non  pur  fi  aftenevan  dalla-, 
carne,  ma  da’eibi  cotti  altrèsijper- 
chè dallo  (i ) ingranar  la  pancia-, 
nafee  la  durezza  della  raqnte ) e al 
dir  di  (2)  Porfirio  gli  fchia vi  della 

V 4 ven- 


1 44  Jifl 

2 mjodigin.libé7i làwtó 
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Vèntre  divèngon  vafi  di  demoni 
immondi1.  •'  ‘ 1 

Quando  la  leggerezza  deir  in- 
telletto innalza  l’uomo  alla  con- 
templazione del  Ciclo , la  gravez* 
za  del  corpo  lo  gitta  giu  alfubbi- 
diénza  del  ventre  ; (17  ^mrmfarr 
fervlwlt  e diente  adbibeantur  ,quate~ 
nus  ànimo  funt  ufui , velati  cibi,  petus  ; 
qui c quid  ad  dclicias  attinet  repudiato  . 
Epicuro  fu  tenuto  da  tutti  un  cra- 
pulone , e pure  i fuoi  libri  fon  pie- 
ni di  erbe,  di  frutta  , e di  configli  a 
doverli  pafcei*  l’uomo  di  cibi  vili  « 
La  fame , è’i  miglior  di  tutti  i fa- 
pori  , dicea  Socrate , perchè  nulla  » 
cotta  i e rende  dilettevole  ogni  vi- 
vanda . 

Dimanderà  ( 2 ) forfè  alcuno , 
onde  nafea  principalmente , che 
infra  tinti  gli  animali  l'uomo  foio 
dcfidcri  diverfità  di  cibi  : gli  altri 

0 fi  contentano  di  unfolo,  odi 

‘ • gran 

N ' *• 

1 Epici  Jn  Encbir.  f.42* 

2 ftbodiginJib.'J .c%1 1. 
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gran  lunga  piu  pochi  : Danna  i 
Tilofofì  la  rifpòfta  > e la  gradireb- 
bero pur  troppo  i noftri  Scuffiato- 
ri  •>  fe  la*  potefler  comprendere  : 
Che  ogni  cofa  rfu  creata  per  l'uo- 
mo mercè  la  iuat  nobiltà . Ed  in^ 

• “V  . \ 

vero  la  varietà  delle  coftituzioni 
in  fui  (òlo  fi  trova,  poiché  quelli  è 
temperato,  quegli  fàiiguigno , ed 
altri  flemmatico  :I  bruti  nelia_, 
fpecie  loro  tutti  fon  pituitofi , co- 
me i majali,  c le  pecore  5 altri  nia- 
lanconici,  come  licer  vo*  e'1  bue. 
Quindi  nafee , che  all'uomo  noii> 
una  forte  fola  di  cibo  fia  neccffa- 
ria  ; Oltracciò  fiegue  l'uomo  l'ap- 
petito animale;  il  quale  perciò  è 
vario,  a differenza  de'  bruti , che 
fcguon  l'appetito  naturatene  per 
altra  ragione  aggiunfc  Seneca^ , 
naturarti  paucis  effe  contentali!  . 

Ma  quelle  colè  fon  belle  a dire, 
ma  non  a pratticare , diranno  gli 
appoggjatori , predò  i quali  mon- 
tano un  frullo  le  noflre  querele, 
eie  noflre  ragioni,  non  effendo 
, He  udite,  nc  prezzate.  Tenga-. 

V 5 in- 
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intanto  il  Signor  Don  Profpero 
letti  i vivandieri,  che  eglino  ten* 
gono  aperta  la  morfìa , altrimen* 
te  diverrà  ella  il  Curzio  delle  loro 
voragini  ; dalla  quale  priego  il 
Cielo  a tenerla  Tempre  lontana^ 
con  gli  altri  amici  * che  tutti  rive- 
rilco  5 e bacio  a V.  S » colcuor  Ia_j 
mano  • Di  Napoli  a*  Z9.di  Otto* 
bredeli6S5.  1 « - 


• *#».-  0 f « 

j j > . .*  ■ . » . . 

F I N I. 
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ti  di  faccende  letterarie.  396. 

1 P 

Pietro  Moccenigo  xAmbafciadore  in 
Roma }alla  Repubblica  di  dineghi 
dandole  relazione  della  Corte  Ro- 
mana. * 39 8» 

\ 'Pietro  lAnpplìn  * -*'>'*  1 hi  in* 

tomo  ad  un  Ulto  della  caccia , edil- 

• tre  faccende  di  lettere.  101. 

Ti$  Tap a V . a Girolamo  - ^ ibate ■ di 
Chiara* alle ^ordinandogli  in  "virtù  di 
fama  ubbidienza  ad  accettare  il  cap- 
pello di  Cardinale . 15; 

Tompeo  cibate  Sarnelli  a Fornice  toc a~ 
‘ rinijche  i Tretì  debbono  e (fere  tenuti 
in  gran  pregio  da  Véf covi.  294< 
R ! 

Repubblica  di  Vinegia  al  Sommo 
Tontefice  ^lejf andrò  VII - in  ri* 
fpofia  confentendo  nelfuo  dominio  il 
ritorno  a Tadùi  Gcfuitt.  i 7. 
S 

Sllveflro  xAldobr andini  a Benedetto 
Varchi  di  materie  letterarie ,e  fe_a> 
poffa  dirfi e lece  per  è lecito.  99. 
Solimano  Redi  Terfia  al  Sommo  Ton - 

• te* 
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tefice  Clemente  IX. in  rifpofia  di  non 
far  niolefiare  l'^rcivefcor-  o'  dèli9 
' olì menici  nell* adempire  il  fuo  uficio 


TOniafo  Cornelio  a Marcaurelio  Se- 
derini dì  materie  filofoficbe.  226 . 


^^njBjapio  olrcivefcoyo 
muco  alici  yàcm  vn&f  — 


Sjonc  di  Tropaganda  Fide , raggua- 
gliandola de'Criftiani  dell9  Armenia, 
e dimandando  Mijfienar)  per  cjferco 
da  loro  ammaefirati  nella  fede. 
y incenso-maria  Cardinale  Orfini 
Monfignor  Carbonelliydi  aver  trova- 
to ne  bagni  d'tfcbia  Monfignor 
Ibagnes  Vefcovo  di  Tomoli  per  cu- 
rar fi  nella  fua  malattia , della  quale 
non  potrà guarirfihfe  non  ritorna  al- 
bagia nativa  • 3 40» 


pafiorale . 


25  6. 
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IX  FINE 
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* . «r* 

Luògo  da  ponerfi  le  figure; 


rienna  affedìata  * 

’omafo  Cornelio  « 
turco  ^Aurelio  Severino  * 


221; 

226 
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